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IL TRADVTTORE 

A LETTORI- 

On futanto il danno (benigni lettori) nt) tanta la difgratia, 
che cagionò in tutto il genere b umano, il mifero,& infelice 
cadimento del fuenturato .Adamo , per il mero della Madre 
Eua, quanta è fiatavo- amente felice la- riparatione, egio- 
condiffimala gratia della noUràfalute, che ci apporti* il glo- 
riofo fecondo adorno Cbriflo Gieju y col mero di Maria ter- 
gine , fuadolciffima Madre*, la cui profonda TI umiltà* epu~ 
riffima virginità tanto piacque à gli occhi Diuiniffimi deir- 
tltiffimo Iddìo, che fi come l'antico nemico tentóne diede principio à tanta rouina no- 
ra, per occafione, edebole^adi quella fuenturata prima Madre \ cofitffoTadres 
idio volfe parimente con Ujua infinita pietà da)- principio alla, nosbraredentione^j » 
\ediantc la Santità, e purità di q uefi a burnii iffima: Emilia fua, egloriofa Signor *-> 
oflra • La quale fauorita da cofi alto, e potente Signore, fper^ailduro, e nequijfima- 
(tpo di quell'antico ferpente, e crudel dragone Satanaffo, riportando fomma gloria al 
*ffo feminile e feUciffimo trionfo à tutti noi mortali: e quindi tuttoché fentimmo / - 
cerbitàs & amarezza del falfo gufior, e miserabile godimento del mortai ifsimo con- 
tntimento della Madre Eua ; fentimmo pofeia il joauifsimo y e diuinifsimo frutto de 
terna vita della Santifsima Madre Maria . 7{è pur contento ancora l Onnipotente^ 
ddio di quefla fi glorio] a vittoria, eh egli riportò per noi col me^o di cofi Beata, e fe- 
lce Oonnaiche in oltre per maggior vendetta delta J pittata, inuidia di Lucifero * tanto- 
fa illufirato, e f Mimato il fe{\o feminile condoni, e grati e (ingoiare » che veramente 
i può dire che in lui babbi a ripoflv . e collocato tutto il the fora del Juo dimore : riue~ 
andò, e partici panda contanti fue elette Figlie, e dinoti fùme\4neiUe Infiniti Mi 'fie- 
li, e Sac+ a menti prò fvrAi de fu oi Bikini feci eti Si come ben fi vede, chela fua Mac- 
ia ha fatto con Santa. Brigida di • nettale con Santa Caterina da Sima, con quella, dai 
jenotia^con la Beata Chiara da Monte Falco, con la B". mignola da Foligno», e con infi- 
lile altre: e f penalmente con>la B\ Gertruda , con la B*. Flifabetta Vergine, e con la & 
Hettilde tutte Keligiofe pei p> ofe{iione,eglorio(e per fantitd,& esemplarità di vita* 
le cui marauigf iifè* e ftnpende f{iuelationi, e? i fiorii, chi legge, e confiderà , le riera» 
icrà piene ver amenti di dti f simile diuinifsimi J ent imenei dello fpititodiDio> % che 
grandemente illuminano le hmnane menti i eouofcere x & intender gli occulti Mijjerif 




di Cbriflo , e lefecreteeofe pertinenti alla no/Ira falute; & mar auiglioj avente in fi am- 
mano i dinoti cuori nell'amor Dittino . E quelli^ che hanno letto quel tanto degno , e 
famofo Libro delle nini ne I ciurlati 'uni della Beata Certruda b<f ne poffono render chia- 
ro te/limonio della verità* di cofi [anta , e celefle Lettione . Imperoche itti fi vede & 
intende pienamente , & chiaramente quanta fta la dolce pietà di Dio ver/o noi poueri , 
e mi feri peccatori) quanta la fua Cariti e con quanta benignità , clemenza, e dolete 
patien^a, la fua Maeflà ci chiama, ci inuita, ci prega, ci f congiura, e con mille modi , 
e doldfsime maniere procurale dtfidera lafalute no/irai e come molte volte ancora 
con la viua for\a delfuo amore ci alletta, e tira a lui . E non meno è ammirabile 3 e 
Dittino il Libro della Spiritual Gratta della B. Mettilde ,il quale è parimente pieno 
tutto di fiupende , e celefli Bjuelationi , e yiftoni . che quejìa Santa Vergine vidde nel 
f tto dittotifiimofpirito ; Le quali furono raccolte, e deferitte dal mede fimo Jtuttore,che 
deferiffe quelle della B. Gertruda y cbeft il Santifs. Giouanni Lanfpergio, Monaco Cor- 
tufiano : imperoche quefle due Sante Vergini furono ambidue Hcligiofein vno ifteffo 
Monafierio,e quaft in vn mede fimo tempo. Terciòil clementifsimo iddio aprendo 
il theforo delle fuediuine gratie riempì talmente il [auto vafo del virginal cuore di 
quefta B. e Dinoti f sima tergine Mettilde ,che non potendo contener tanta copia, cir 
abbondanza di doni celefli, bà dato a tutti noi (ufficiente materia con lo j spargimento 
di quelli, di riempire, e (aitar parimente li noflri fpiriti , per la foauità e dolcetta di 
co fi font a, e benedetta Lettione . Che ben veramente fù chiamato queflo Libro, dall'- 
angelo % Libro della Spiritual Gratta j imperoche apporta al Lettore mirabil gratia 
dello Spirito di Dio , La onde vedendo io come vn tanto theforo dittino di cofi maraui- 
gliofe Bjuelationi Jlaua a molti nafeoflo, fi per effer Latino^ come anco perche non era 
cofi conofciuto y e noto a tutti; mi fon moffo a tradurlo femplicemente nella noftra-* 
volgar lingua : acciocht le diuote , e pie menti pof sino godere fpiritualmente cofi 
fanta , e celefle Dottrina ; e con la imi tat ione di effa pof si ogn vno piacere al fuo 
Creatore , e ficuro peruenire al fuo beato fine l ilche il Signore Iddio T^ofiro 3 fi 
conceda a tutti per fua infinita mifericordia . 



TAVOLA 




DE CAPITOLI 

DE' CINQVE LIBRI 

DELLE RIVEL ATIONI 

FATTE ALLA BEATA 

M E T T I L D E 

Rologo.. àcar.i Delia Purìncationc della Vergine Mar Li. 

IX- Ila pucriria, lindi*), c io!?- c.ip.14. 13 

ranza della Beata Mcttildc . D' vn ma r lui^Iiofo Monte , qual ridde 

eap. r. 2 quella Spola di Chrifto . E di fette gradi 

Di quattro maniere di voci del ai quella, cap. 15. 14 

Signore, cap 2. 3 Della Annunciamone della Vergine Glo- 

Inqual modo fi poffitfalutare la Vergine riofa. cap.r6. 16 

Maria, cap. 3. 3 PcrquaJ modo P anima venga i minlftrare 

Perche la faccia del Signore G affamigli al à \Dio. cap. 17. ... 

Sole, cap. 4. 3 Col nome di Gicfu> e delle lue facre l J n- 

Dclla vigilia dttla ì\,kiuiu del 5iguore~ glie, cap. 18. 18 

cap 5. 4 Del defidcrio dell' anima di quella Spola aY 

Delia Namma ai ÌNonro signore, capit. ». Chrilto. cap. 19. 1 9 

4 Dell' Albero della Croce di Chrifto. cap. 

Di Santo Giounnni Euang. cap. 7. 1 20. 19 

Della Circoncifione del Sign. cap.8. $ Della paffionc di Chrifto Noftro Signore. 

Dell'Epifania 'tei Signore, cap.9. y cap.21. 20 

Come Girino l'upplilce a i diletti dell' Ani- Ancora della pali ione di Clirirto. cap. 22» 

ma.cap.10. 9 21. 

Come il Signore mitiga l' ira del Padre . Qua) cola più piaccia à Iddio nel!' huomo . 

cap. il. f cap. 2 3. 24 

In C|ual modo noi veniamo à veder la fec- In quii m xio P huomo celebri la Paffionc 

eia del Signore, cap. x 2. io # di diritto Noftro Signore.cap. 24. 14 

DiS.Agncic, e come H Santi ponnodare Della Gloriola Rciurrcrtionc di Chrifto $ 

tutu li luoi beni a quelli , chclono lor di- cap. 2?. 24 

noti. cap. ix. Ti Come il Signore miniitrò alla tongrc^ 

imio^ — 



TAVOLA DE* CAPITOLL 



g itone delle Suore cap» 26. 27 

L ode dei gaud;) di Gìcsà Chriflo» cap. 27. 

27- 



Dell' Auc Maria auami la Communibnc l 

55 
55 



cap.59.. 

De* Gaudi) della B. Vcr$iV.exap.6o. 



cap. 28. 




Come il Signore diede à c,ucft' Anima il 


cuor fi.10 per pc2nox.1p.29. 


29 


Della enfi del cuorcxap.30. 





dò < i licita fua Spofa alla Vergine Ma- 



dre.cap. 61. 
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TAVOLA DEL II. LIBRO. 

alce ndente ncìla Gloriaxap. 3 1 . ° 30 T N che modo Iddio inuica I' aniina.cap.l 



Di tre opcrationi dello Spirito Santo ne 
g li Apofloli, & in cialcun* anima fede- 
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le. cap. 3 2.. 
Del 



2.1 



d el giuìto.cap.3 3. 3 a 

Di cinque modi , per li quali l'hiiomo può 

offerirei! mocuo^cà Djo.cap^u 2,2, 
Del v:uo fonte della Beali ili ma ..Trinità. 



ca_j\u 



Che '1 Signore refe laudi ì Iddio. Padre 
pcrlei.Èdi tre battimenti del cuore di- 
urno, è della lorfignifiairione.cap.2.58 

Della Vigna del Signore > che è la S. Chic- 
f a > e di guaterò modi d' oratione.c.3. 5?T~ 
Come {Mio venne a quelV Anima.c.4. 59 
Coinè il Signor fucgjiò quella fua Spola 
dal fonno.caj>. j- 60 
Del Baciò defSigiiore.cap.6. 60 
In quii cofa polli 1* anima aflhnigliarfi a Come il Signore le apparue ia forma d£ 
Iddioxap^7.. . * 35 fanciullo.cap.7. 6i 

Di treforocTintcrrogaDonj.cap.38. 36 Come vidde il Signore in fpccie di Dja- 
Come la E. Maria Maddalena può impc- c ono.cap.8. 61 
trarc la penitenza à quelli , che l' inuoca- Della croce, è vette di lera del Signore^ 
noxap.29. 36 cao.o. 1 

Della Alluntfone della V.. Mariaxap.40.2,7 D 
Come la V. Maria fu aflunta,cap.4» 3^ 

' ha 



Della, vt (te delle Noz2e.cap.36* 



34 

.35 



1 • r 

Di cinque modi da eflcrcitarfi per chi fi ha 
da comunica re.rap 42. 40 
Mia procclTìone, e mclfa guai celebrò il 



b 

r 











f m 


Della fua 


conlolationc.cap.i r. 


6z 


Indie modo Iddio loltcnta l'anima.. 






cap. ir. 

1 'l.ri !^ 1 U„ 






62 



40 



Siv:norc^:3p.4?; 

io. L'trnaioo Al>onr(*.("rr»*J-4'- ' 4*. 
Di S. Bonolomco , e come Iddio fia lorTa^ 

t o ne* Santi fuoLca p.4^* 42 

Della Naiiuità della B. Vergine^. 43 gcnze.cnp.15, 

De'S. Angeli,èdi qucllichc fcruonoàDio Come il aign»retiunuaiuiein ium àhui»- 



carf1.cap.13.. > £ 6r 

Come l* anima fi annidi" nel cuor di l>b.. 

c ap. 14^. Il 

Come r Amore nipii a tutte le me ne<;M- 

~T7 . . . >? 



c on mente fedel.cap 47.. 



Di tutti i Sami.cap.48. 45 
Della Corona Aureola delle Verginùc^?* 
47 

Di s' Caterina Vergine , è Martire cap. 50 

4* 

Del minimo fante del Pandi facap.^i> 48 
Della dedicatione della Chiefa.c.u.. 49 Come Ut va.'uto 
Della B. V. Maria-,, e di lette- fue Anallc. 

cip.w. so 



44 l a rnmore in luogo*'' Madrr.crr.iE.fr4" 



Diletto, cap.» 7 






64 


Come fu da Idi 


< cl-.-airvta 


> e del ialte- 



Come Idd ; o ado: a L' àn . . : ; 1 d ' V.ntc vir^ 



nucap.ip.. 



66 



uor cei : 
miglianza dria^pada.car»- 



Della molta pena mal p: 



t cao ^ii 

r 








B.V-ltiti'j 




Si 


VcW Aue 


Miri 


\can.*6. 


*2 



c ap 22. 

Come i^cdc à be 
» te della milèricordia.c?.p.i3 



a tutti 



*7 

f\2~n V8~ 
ììl Cnriìio . — 

P9 

h Sacri dei ron- 



zii creatura.cap 57. 5 \ 



DJkv 
Conte 



'e! Sigi 
'refea il tuo nrdoTe nci- 



11» t 



itai ione della V. Mai ia.c.3 8. 54 Y ai-uma.cap.2j. 



70. 



TAVOLA DE* CAPITOLI 



Che Chrifto fi loia al gemilo dell'anima. In qq.il modo fi bibbia da preparare 1*m»- 

cap. *6. 71 uiu ;!irn o. v. emmumonc. cap *2 g^ - 

Pie rhuomo ha da commetter le pene lue- Co n qm!e inu lu/onc ,c ddSckfe l ' huoma 
. a Dio. cip. 27. 7? 1 * 

Vjuaii nano le puree "ere v r <»!n. di v Air.- 

lto.cap.i8. Ji 
In che modo Iddio \ ri iir"\*r,'sna. cap. 

j. »?• 7* 
Coinè Iddio donò a qiiciV. mali im<<: 

icntimend . crp.30. 73 



ha d'andare alla Communiauc» tap. ai 



Di tre lorti di 


vngucnro doli anuna.-tirpìrà 






VA 


». < 'i 


ira i] vniica u cuor a Dio. tip. ? 
iv iuiu iuicCiiioiiicneV can. 3 


J 


£>-» 



LiMiiL ii ii.iuui.inuuim.ominci.irc Je Ho"»" 
Canon iene, cap 27. «o~ 
Come 1 nuomo iupp|j/ca alle ncshVenri- 
cummeucneii Hore Lanomchc. capir. 



TAVOLA DEL III. LIBRO. 

D Ell'Anclo di l'erte pietre, cnp.r. 74. 
Pena tioia,ia qunic vicina dal cuor Quanto fia vtile airhuomo il cuftódireTi 

di Dio, cap. 71 icntimcntidclJecorenoceuoli .capif 20. 

Che in tre modi Iddio dc»e eflcr lodato. ty***' ^uun . capir. 29. 

Come Iddio fia ricerc.uo dall hnnmo nd»J 
cinque lentimcnti. cap. 30. g 9 

TAVOLA DEL IV. LIBRO. 

He cofa detie ofleruare il Rejignfò 

« " • '^"^min,. L.tp, 

5il 



Vi tre ccic> ci^ deue haacr i ....J<;io nBfc 

mente, cap. 4. j6 

Della L.onrclsionc della diuina laude, cap. 

5- 76 
Come Phuomo habbia da effaminarfi ana- 
ti la confelisione . cap. 6. 77 
Come l'huomo inuiti le creature a lodar 



Iddio cap. 7. 
Della renitenza , che far fi deue a i cattili? 

perrfieri. cap. 8. ^78 
Della lalutationc del Signor > e della Tua 
conlolatione . cap. 9. . 79 

Come l imonio lem il cuor fuo a Dio. 
cap. io. 79 



2» Di u c tofe ,che fono a Dio grate . capir 2 
92 

Come rhuomo rinoni il fuo fponfalitio 



-caprT. 

_" L . t " uuuli jjgjgng diportnr le R >•■,-, 
gioie Ivouizze , e della loroprofeflìone 

•cap. 4. — r 

Ditrcdnpoiitionidel cuor ninnano, ca- Q uanto fia buona , e gioucuol l'oratic-ne 

rJP 11 ' 11 ' 72. * arra ,n communc, cap. 5. , 

Di tre maniere d'inttruttionc . cap. 1 2. 79 Come ChriAo fuppliica per i'huomo n 
Come rhuomo fi vfurpi la conuerfatione pir. 6. 
diQefuC^ifto.cap.i 3 . Quello che deue far Union», traaivfo fi 

Che le membra di Crinito nlplcndono a 

noi in f embianza di Ipecchì.cap. 1 4. 80 C ome l'huomo d c ucVóminertcr a Idd ìo 
Come l'huomo vma lecondo il beneplacito tutte le lue grauezze. capJS. 

Come rhuomo fi o/fcrùca a Dio nelle ine 



di Dio N. Jxgnorc.cap. 14. 8r 
Come l'huomo (aluti il cuor di Dio. capltT 
1*. J8x 



tribulationi. cap. 9. 
Che tutto qucHo> che l'anima defidera^o 
deuenccucr nel cuordi Dio. cap.io. 95 
Come rhuomo deue (ùpplirc alle negligen- 
ze Tue con la laude » cap. 11. <^ 



Di cinque fofpiri , co'quali l'huomo dcbhc 

dormire. cnn.T7. $ - 

Come l'huomo deue la fede Tua a Dio rac- 

comandare cap. 18. £3 In che modo Iddio fi vetta con l'anima *e 

Della efficacia della p:irola di Dia capir. 1 9 deii crrctto de'qcmitf% cap. 12. o* 

i . Che i nuomo deue ncoi 1 rei a lddio,fi còme 

Come rhuomo per le lue negligenze fatìs- 11 fanciullo al l'adre. cap. 1 ^ 

fàccia , che'l Signore in (èttcwodi vieiw Deue lagrime, cap 

all'anima, cap.20. 89 
Come l'huomo ha da andare alla 



Cotnmunionc.c:>p.a 1. 



14* yft 

Conlolationedvna certa pcrlona contri- 
Santa flara. cap. 15. 9 $ 



84 CIk Iddio denterà la conggrlionc c'e i 

pcc- 



4T 



TAVOLA D E* CAPITOLI. 



peccatoti. cap.16. 98 
Come Iddio fia preparato a rìccucr i peni- 
tenti, cap. 17. 99 
Epiftola prima, della B.Mettiide fcritra ad 
vna Matrona del fecolo. cap. 1 8. 1 00 
Epiftola feconda, cap. 19. 101 
Epiftola terza, cap. io. 10 1 

TAVOLA DEL V. LIBRO 

D* Vna Suora inferma, cap. r. ro3 
Dell'anima del Signor Bernardo . ca- 
pir. 2. 103 
Dell'anima del Conte Bernardo.cap.3. i«4 
Dell'anima d'vna certa Fanciulla . ca- 
pit. 4. 105 
Della futura Refui'rettione.cap. 5. loj 
Delle anime di Sanfonc , di Salamoile » di 
Origcnc»c di Traiano Imperatore-cap.6. 
tot. 



Delle anime , che furono liberate per > 
orauoni di quella Santa Vergine, cap. 7, 
106. 

Come fì riabbia a orare per li deferiti . 

cap. 8. 107 
Comevidde l'Inferno, e Purgatorio, ta- 

pit. 9. iot 
Come Iddio riempie l'anima delgiufto ncil' 

bora della fua morte, cap. 10. 109 
Dei nome, e della vtiliù, e verità di qye- 

MoLibro.cap.il. 109 
Come qucfto Libro tu preueduto , e dùa- 

mato Libro della Spiritual Grada, ca- 
/ pie 12. no 
Che l'opera di Carità monda l'huomo da 

ogni peccato, cap. 1 5. ni 
Come l'huomo rendi gratie & Iddio pei 

qucAa Santa Vergine. 1^. ni 
Della lodeuoie conuerlauooe della Beata 

X le t tilde, cap. 15. iiz 



Il Fine della Tauola . 
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LIBRO 



LIBRO PRIM 

DELLA 

SPIRITVAL GRATIA, 

Delle riuelationi , c vifioni della Beata Mettildc 
Vergine , & Rei igiofa • 

PROLOGO. 

A Benignità , & E/umanità mo Cariffimi inC H R 1 S7 0 , che quai 
del No/fro Sa/uator / DD/O, fi voglia , the quello Libro leggerà ,nfc- 
il quale tanto mtfertcordtofa- rt fra grafie al Sonore* per ogni gratta 9 
mente apparue ali* human ge- g bene , che da efjo fonte dt tutti t beni 9 
meri ; ogni giorno maggior- vfetrono abondantemente tn qutft* ani- 
mente rtfplendendo nello fue ammirande ma ,ouerogtamai in alcun altra creatura • 
operar ioni , à noi ancora, & tn noi , a'- Ma fé alcune cofe meno ayer.amente, e 
quali i fini de* fecoltfono peruenutt , fi de- men dottamente faranno da noi pofti\ pre- 
gna larghtffimamenti dtmofl- arfi. Qua*- gh:amo ogn' vno , che per canta ci perdo- 
te marauigliofe cofe adunque J D DIO hab- ni, come quelli, che di dettane compor- I 
bta ve gli eletti fuoi operato-, muna fauci- re tali materie , non habbiamo molto tn f 
la human a lo potrà e f più are . E quanti do- ufo. Perciothe ( come dice il beato Ago- 
ni egli fparga in quel? anima, chi fedel- fimo ) ì nobile, è fegnalato indttto, è 
mente l'ami, non Io può la lingua dimo- natura di* buoni ingegni , amare, & af- 
fiorare; quanto benignamente , quanto dol- prexxare nelle parole il vero • e non le pa- 
terne™ e la fua Maefta fi effibtfca adeffa rote . Quefro Libro adunque quantunqut 
anima, ella fola felicemente merita efpi- dir fi poffi e (fer tuttodì Riuelationi, èri- 
rimontarlo. Afa (pecialmeme noi defide- fieni , e che qua fi tn elafe una lattone fi 
riamo di narrare con l* aiuto (no Diurno trovi /' vtilità , è l' mflruttiom de fi» 
(per quanto potrà la ptcciolcx.ZA noflra ) hunmmt 4 f nondimeno acci oc he più facJ- 
quantt doni fparft in vn" anima, che con mente t Lettori di effo poffino rrtrouarf 
tutto il cuore amo elfo IDDIO . Laqual ciò chi vogliom, noi lo diftingueremo in 
anima vtdée con gli occhi dello fpinto in- cinque parti* N Ila prima delle quali fi 
numerabili mi/ieri de* cele/fi fecreti : Ma porrano le Riuelationi co fi del tempo , 
per l* h umiltà fua, the viltffirpa fi ripu- come di' Santi nelle loro Fefriui'à, chi 
tana, non voleua mantfeffarlt . fe no?u oecoront per tutto l* anno \ e fpetialmen- 
quaoto i fuoi piti famigliari la conttnngc- te delle folUnnità della B. P ERG INE 
nano Et qucflc i/tefe cofe eh' ella diceu* f MaRiA. Nella feconda parte , fi »orran~ 
parte ne tareua , CT vna parti ancora nt alcune cofe fatte « e rtimofhate peri tue n~ 
à laude di D IO* tfo-x.ua à pena dal* n ad offa Pe (uni à cut quelle cofe f.-no fio* 
obiditnjja ne dtceua. Noi dunque de fcr* tenue late y nelle quali ani ora la aiuot us- 
ueremo nel nome di G l E S V , (con io il ne e carità *e* Lrtgmt; e di quelli t he vdi- 
nojiro paco fapcri, Quelli Cofii eh 1 diati rmno, non poco fi potranno eccitare , Net- 
hà narrato , a Uude è gloriarteli- fo ■> >n t tare z. « p irte 1/ifi pùntóno alcune infine- 
§ venera i ì i Triniti ; , Ontio %i ùrtgh^ noni , gerì imn:i a/i alla diurna laudi del 
VU della B.Gcrtrùd&. h , Crea* 

t 
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Creatore , c est ancora alla falute de±gl\ vecchiezza confumerà . Ma che poi il batte* 

hi'.yttttti, Nella quarta fi defenuono qua fimodilei ti a fttfo cofi torto accelerato , 

fi altrt cofe firn ih ad vt ritta è confo! attorte guefto fù (fi come il Signore GiesùChri- 

dt gli huomtnt. N'Ha quinta pei fitrat- fio poi ad efla rcuelò) accioclie immedia- 

ta dell'anime de 'fedeli* qualmente furo- tamerice 1* anima fua fofle come tempio à 

no da quefla Santa per fona vedute nel fuo Dio dedicata , in cui totalmente fin dal fno 

fpinto, & aiutate. T ut tt coloro dunque, nafeerc habitando , la veniùc con la fua 

à* quali IDDIO infonde lo fpinto iella grada à poffedere . Eflèndo pofeia à gli an- 

fua Carità , la quale , come dice f Apoflo- ni fette peruenuta , la Madre vn giorno con 

lo , tutte le cofe crede , fpera , è fa perti- la fanciulla entrò per honcfto diporto in vn 

nentt ad e/fa Carità ; è quegli ancora , the Monafterio di Monache , il quale era vici- 

alla gratta di D IO afptrano » tutti dico ri- no ad vn CaftcJlo de' parenti fuoi .La on- 

ctuino queflo Litro della Spiritual gratta de compiacciutafi la diuota Fanciulla di 

dt D IO con diuota mente ; acctocbeeffi quel Santo luogo, vi voi fe con grande al- 

Ancora meritino ài confetture tutti quei legrezza reftarc , ancor che contra la vo- 

6eni,& che fono fermi tn effe Litro , r che lontà della madre . E pregando inftante- 

da D IO fono promeffu Mafe pure alcuna mente tutte le Monache di quel Monaftc- 

cofa troueranno in effe feruta , che non fi rio , che la voleflero in compagnia loro,or- 

poffi tonificare per jcrttturt , non offendo tenne di nabbito la gratia .£ doppo quello 

contrai' Euangelio , ne contra la) Diurna fuo fanto e benedetto ìngreflb , i parenti di 

fcrutura % la commettine alla gratia di lei per quante carezze le leppcro fare, non 

Do : ti quale al pre fonte % fi come nel tem- puotero giamai daqucl luogo ritraili* E 

po palpito , quando vuole , mantfefla à que- fubitamente cominciò con marmi ; t»liolb 

gli che P amano le cofe incerte % & occulti modo à inreruorarc nell* amor di Dio, è 

della fapten^a* è tonta fua. preghiamo dinotione, & il fuo fpiritto tutto à gioire 

parimente tutti quegli* che haurannò' da nella dolce è diurna foauirà. Ecaminan- 

leggtre % o da vdtre il prof ente Libro-, che do quella Santa Verginella ogni giorno in 

mi Noftro. Signor G I ESV CH RISTO meglio, venne in breue à confegufr la foin- 

fer quella felice Anima rondino , & offerì- ma di tutte Te virtù . Era veramente ama- 

feono alluna laude : ò pur almeno fi dt- trice di grande Humiltà, di molta Patien- 

moftnno per ci* grati , che IDDIO queflo tia , è Pouertà (anta , ripiena tutta di mara- 

inuecchtato Mondo , & gli huemtni an- rauigliofa dolcezza di Dio , è di grandiflì- 

eora habttuali % & fommer fi nella pigri- mo femore e diuotione. Et andaua fem- 

tia di ogni tene , con tali incitamenti fi de- prc crefccndocon ardentirtìmo fpirito nel- 

$m nnouare , fa perfetta Carità di Dio , e del r* ottimo \ 

rendendoli à tutti amabile, c fcruitialc 

X> E L L A ? V E R I T I A y Marauigliotamente , molta dal zelo di pic- 

Stndio , e Toleranxji di Aie tilde tà ,com patiua à' tribulari , e tentati, donan- 

Vcrgtne* C*p. /• do è mimftrando loro in tutte le cofe, co» 

me vera Madre , ogni aiuto è confor- 

FV gii vna certa Vergine da Dio nella to , di maniera , che ciafeuno che à lei ri- 
fua infamia in tanto con benedice ioni correua , fi nartiua molto ben confolato Se 
prcuennt i , che come tu tantofto nata , pa- inftrutto . Ù 1 tutti era grandemente ama- 
rcndochegiadotteftèallhora mandar fuo- ta> & ogn*vno defideraua hauer la fua 
ri lo fpirito , i parenti fubitamente la prc- compagnia , in tanto , che per ciò la Santa 
tentarono à vn tanto è giu/lo Sacerdote , Vergine pareua che hauefle molti impe- 
che era per Celebrare alll lora la Santa Mcf- dimeno alla dolce quiete del fuo fpirito . Et 
fj> accioche la buezzafìc. Ilquile co.ne in qucfti fanti è virtuoU atti cominciò Id- 
r hchbe bartezata ,con bocca profetica dif- dio a farfi à lei molto fuo familiare ; eflen- 
fe loro. Che temete voi 2 quella fanciulla do ella ancora molto giouane » Intanto fr- 
per niun modo morrà di prefentc , mi farà nal mente 1* hiueua il oig. in cofi gran copia 
vna Sanaa^ è Rsligioft Vergine , Se m^lti ornau della fua gratia > non fola mente (pi- 
miracoli, è cofe in iraufgliofe Iddio per lei rituale, è gratuita, m\ ancora naturale, 
opererà > Se i giorni della fua vita in buona cùtnz di feicntia , d' iaccJlciTo,c d' vna foaue 
f fonorità 
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fonorità di voce , che nel MonaAerio dia mm benedilli Pttrit mei,percifitt refi/un*, 

era grandemente ; n tutte lecofc vtile; co- quod vobis partium tll ab onrjnc mundi, 
me the in lei haucfic Iddio conferito iurte 

legrjiiccdoni Tuoi, Oltrcaciò, il benigno JN QVAL MODO SI TOSSI 
Signore la tencua di continuo valuta con {aluttr U Vergini Maria . Cip. Ili 

flagelli di dfuerfe infermità ; di manici»» 

che per il dolore del capo , òc il mal di pie- "N^T EH'Auuento del Signore,defiderando 
tra , e per vn graue e mole itiflìmo calore di Jl\ dia di (aiutare la Glcrfofiflinia Vcr- 
fegato,era quafi di continuo appaiTìonata. g»nc Maria; fti in tal modo dal Signore am- 
Le quali tutte colè la patieiuiflìma Verri- maculata. Saluta figliuola mia il virginal -jf~ 
ne fopportaua molto volentieri, e conlic- cuore della Madre mia nell'aLondanza di 
ta mente ; quefto iòlo reputando per infcr- tut ti i bcni,con li quali ella Tempre fu à nit- 
nal pena , ch'ella non potcua maggiormcn- ti gli huomini vtiliflìma.E puma , perche il 
te fruire , fecondo il defiderio del fuo cuo- fuo cuore fti puri/fimo , onde fu lacrima di 
re , la melliflua dolcezza della Diuina gra- tutte , che fece voto di virginit . Seconda- 
ria^: vnifi affatto al Aio Diletto, con quel- riamente il cuor Aio fù hu truiìfijno. ; per- 
la beata , e felice vnionc del Aio amore. Ma d'oche per la Aia angolare e profonda hu- 
vedi nel fine del libro , che ini più diflufà- miltà, meritò concipere dello Spirito Snn- 
mcntc fi ragiona ancora delle perfettioni, e to. Terzo ni diuotiflìmo e defide rati filmo; 
meriti di quefto Beata Vergine-. perciochc col fuo defiderio mi tirò a le. 

■nr nvsrrpn ju a A7 1 F p r nr Q^"° & fcruentilTìm o nell'amor vcréb 
DI QUATTRO MANIERE DI Iddio>c ver f oil proli imo • Quinto Ai cófcr- 
voci del Sonore. Lap. II. uatiffini o, diligentemente tutte quelle colè 

LA Domenica feconda dell' Auuento, cTmTeTuando, le quali nk'Sperèrncirin fan- 
mentre fi cantaua la Metta; Populus tia,pueritìa, e goucntijflUa.Scllo,fù patien - 
Sftn, in quelle parole dell'introito ; Audt- tifljino nella ima pa(Hone } la quale grandi^ 
tam facttt Domt*us gloriar» vocis (u*\ de- limamente ttafiue il fuo cuore per conti- 
1 idei i ua quella diuota Vergine di (apore, nua memoria delle pene raic.Sertimo,ftì fe- 
de intender ,qual folle la voce della gloria deli fljmo, peroebe perla Redcntionc del 
del Signore, a cui il Signore diflc . Quefta è Mondo fi contentò , che il fuo vnico , e ca- 
la voce della gloria mia . Quando l'anima ro Figlio foffe in Croce confitto.Ottauo, fti 
penitente più per amore, che por timore , fi fempre nei l'ora t ioni nu fi imamente follc- 
duole de i Aioi peccati, meriterà da me vdi- cito, intercedendo di continuo per laSan- 
re: Rtmtttumurtibiptcc*t*tum, va de m ta (Jbiefa nuoue grat icnuoui doni. Nono, 

fucclmperoche fubito,che l'huomo fi duo- & vi t i mo fu il fuo virginale , e lànci /Timo 
pena fcc veracemente di q uei mali , che c uorc molto ailìduo nella con templatio ne, 
ha commeflò , io pienamente gli rimetto e impetrando perTuoi ineriti molte grane a 
perdono tutti i fuoi peccati , e lo riccuo nel- gli huomini • 
la gratia mia,comc le mai non hauclTc pec- 
cato . La feconda voce della gloria mia è PERCHE LA FACCIA DEL 
quella; che quando l'anima per interna Signore fi tflìmiglial Sole Cap. I/'. 
oratione,ò conrcmpl.u ione s'vnifce al mio 

amore, dlla ode da me quella dolce voce; T L Sabbaro de'quartro tempori dell' Au- 

V e ni amica mc*->oficndc mtbi facig^n tuam. JL ucnto,pregando ndla mefla quella San- 

L .- ». terza voce |ibaa tftMÉfÉtofe^Pthe ta Vergine per tutu quelli , i quali con tut- 

quando l'anima e per vlcire dal Ilio corpo,è to il cuotc defiderano la faccia del Signore, 

da me dolcemente al ripofo inuitata , con vidde nel mezo dd Choro il Signore , che 

tali parole. Veni eletta mt* % & ponam in ie liana in piedi , la cui bella e diuina faccia 

ibronum meum > quia concupiut fpectem gettando come da mille Soli ardentilsimi 

tuam . La q nar ra è quella ; che nel giorno raggi , illunraua con quegli ciafeheduna 

del giudicio , rifuonerà quella voce della perlona,e dimandando ella al Signore, per- 

gloria mia, quando connotando gloriolìf- chccaulala Aia faccia dimollrallè in fpc-*c~ 

uniamcnte al regno della bellezza, e gloria cic,& apparenza di Sole, il Signore le rilpo-^ 

mia tutti gli ctecu ab eterno, dirò loro . fV- fc . 11 Sole ha tre proprietà , nelle q vali egl i 

A a appare 
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appare a me fimigliantc . Percioche il Sole uaoo (aluare : E mentre che le folcile del 
primamente rifcalda , cofi tutti* quelli , che Monaficrio andauano alla Cinta Commu- 
a me fi approffìmano , fi vengono a rifcal- nione , ella vidde il Signore , come vn Ré 
dare del mio amore ; e fi come la cera dal- molto magnirko,chc ftaua in luogo del Sa- 
la faccia del ruoco fi viene a liquefare , co- cerdote , alla cui prefenza ciafeheduna, che 
fi loro vengono a infiammarfi i cuori al/a fi accofiaua , teneua nelle fuc mani vna la- 
mia prefenza . Il Sole fecondnriamente , pada ardente, la quale col filo lume illurtra- 
fà fruttificare tutte le cofe , cofi In prefenza ua le loro faccie . Onde le fà dallo Spirito 
della Diuina faccia mia fà l'anima virtuofa Sarto reuelato , che quelle lamDadc figni- 
diuenire,5c nelle buone e fante opere frut- ficauano i cuori di quelh\chc ardentemente 
tuofa . Terzo fi come il Sole illumina e rif- il fuo Creatore amauano , & che il liquore 
plendc, cofi i!luflro,& abcllcfco io col lume delle lampade diinoftraua la pietà del cuor 
della mia Diuina cognitione ogn'vno , che Diuino,la quale pietà inonda dentro a que- 
a me viene. Doppo quello, commemoran- gli » che fi communicano la fiamma, & ar> 
do dia quel vcrlo delSalmo . Exultatui vt dorè di carirà-Imperochc quel Sacramento 
oy<>.u t id ckrrend*m vtam , a fummo cotto Santiflìmo a coloro, clic degnamente lo ri- 
egreflìo èms } diifc al Signore.Dimmi ri pre- ceuono , infonde la pietà , potente ad ogni 
go ò Signor mio , che cofo ini pirafti tu al bene,& infiamma nell'amor di Dio • 
tuo Profeta in quefte. patole?à cui apparen- 
do fubito il Signore , ftando ritto in Ciclo DELLA V ÌG l Lì A BELLA 
àguila di giouanc, di grande c ben forma- Nttiuiti del Signori , C*f. 

ta apparenza>agilc, e moTto bello, cinto in- 
torno di vna cintola fatta di feta r oflà, v er- VT Ella Vigilia della dolciflìma N.-umiti 
de, e bianca, le dìÉf . Colui , il auaTcTiTda JlN di N. S. Giesù Chrifto Figliuel di Dio 
correre per lunga^Tdiffidl via , e bùogno, andando il Conuento a capitolo , vidde la 
che fi cinga con più forre cintura e pnial- Beata MertiWe vna moltitudine de* Angioli 
to , accioc he le vefti nel corfo non I'impe» con luminari a due a due , che ad ogni per- 
difeano . La cintola di fera roffa , quando fona di quelle Monache mi'nifirauano , & il 
e buona , è più forte d'ogn'altraa. così la Signore in luogo della Abbadefla lèdeua in 
paflìone mia ni pili forte e confiate dTqual vn feggio d'auorio , da cui vn fiume lim* 
fi voglia ogn'altro martirio j peroebe ella pido con empito {correndo al primo M»ft~ 
diede forza e coftanza nella paflìone di rertn*tt Deus , la faccia di ciafeuna laua- 
tunìi martiri, donando la virtù della (anta ua. Al «ècondo Miftrtrt , accoftandofi 
e coftanrc perfeucranza: la cintola parimé- ogn'vna ?\ Signore gli offeriua le preci fue, 
te di feta verde, & biàca è più forre d'ogn- le quali in qucll'hora per la Santa Cbiefa 
altra j cofi l'innocenza Ac\ la mia humamtà, fpargeua. Al terzo Af/ferere, tenendo il Si- 
c la virtuofa conuér7atione mia ha fitpera- gnorc vn calice d'oro in mano , daua i 
to di gran lunra l'innocenza , e merito di quelle anime da bere, la cui memoria av- 
vita di tutti gìi altri . Con quella cintola hora le Sorelle ncU*oratione faceuano, & a 
della Immanità e paflìbiltà mia mi cinfi più Signore di0e . Quefto capitolo , io quiui 
forte, Se altamente, abbreuiando la !un- tengo in cialcun anno, 
chezza dell'eternità nella temnoralc e bre- 

ìic vita della mia aflònta hum'anità : efiul- DELLA NATIVITÀ DJ NOSTRO 
landò egioiendo, come fa il gigante nella Sunne G te: UChrifto. Cip. A7. 
fua foni ?za > quando io era per correr la Urn» • cÀ' 3* 

difficile , e grauiflìma via per douer fare la ^7 Ella TSacratiflìma notte della gio- 
Rcdcntione deU'hnman genere. Ciafcedu- conda, e dolce Natiuirà di Giesù 

no ancora , che porta vn prenotò e gran te- Chrifto , parue a quefta diuota Vcrgi- 
foro, più aito fi cinge, per non lo perdere: ne, che fi rrouafic in vu monte perrofo, 
così io portando iJ nobiliiTìmo teforo , ch'e in cui la £earifsima Vergine al parrò vi- 
l'anima dell'liuomo , con ria diligenza mi eina fedeua , & infiando il tempo di parto- 
cinfi , percioche con ineffabile amore , e rirc , effa fiearùsima Vergine fi riempiua 
defideno io portai ince amabilmente nel mio di ineffabile letitia e giubilo , e da vna 
cuore le anime di tutti quegli , che fi douc- tanta luce fù ad vn tratto intorno coperta, 

. che 
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die Cubito con ftuporc leuandofi , c con 
profonda humiltà abbacandoti, s'indi ina ua 
fino a terra con rendimento di grafie , non 
fapendo ciò che di fé ftefla fbflc , fino à 
tantoché nel Aio grembo fi trouò hauere i! 
fanciullo , fopra tutti i figliuoli de glihuo- 
mini bello. Àllhora conineffabil gaudio e 
frruentiffimo amore il Bambino prenden- 
do t tre dolciflìmi baci gli diede , con li quali 
alla Beariffima Trinità in tanto fu vnita > 
quanto giamai ad huomo fùpoffibilc vnir- 
fia Iddio fenza perfonale vnionc. Per il 
Monte pctrolò , Pnabito fpirituale è figura- 
to,il quale in quello (ècolo pare duro, & af- 
pro,il quale Chrifto benedetto,e la fua San- 
tiflìma Madre furono i primi a inoltrarlo , 
& a gli huomitii diedero efempio di vera 
religione , e l'anima fedeua appretto la Bea- 
ta Vergine , fi come a lei pareua di vedere , 
defiderando ancora con grande afTctto di 
bafeiare l'amabile fanciullino. Ma dopo che 
la Vergane Madre hebbe dolci/Tìmamente 
balenato e parlato al Tuo caro Figlio, all'ani- 
ina lo diede parimente a bafeiare & al brac- 
care , & ella riceuendo il Bambino con 
ineffabile ainore,fe lo ftrinfe dolcemente al 
fuo cuoce,lalutàdolo con quelle parole non 
più per ! '.i dietro penfate. Dio ti lalui, ò dol- 
citfìma midolla del paterno cuore , eraflèz- 
za e refetdonc Beatiflìma della mena e li- 
guida anima ; io ri offerisco a eterna laude 
c gloria tua la midolla del cuore , & anima 
mia. Et aJlhora intefe e conobbe per diuina 
infpiratione , qualmente il Figliuolo della 
Beatiffima Vergine era la midolla del Pa- 
terno cuore di Dio . £ fi come la midolla c 
fanatiua , confortariua , e dolciffìma-, con* il 
gran Padre IddiWI fuo Figliuolo, il quale c 
la virtù Tua , e dolcezza foauiffima , donò a 
noi per diténfore , per porentiffimo Salua- 
tore , e noftro dolci/Timo conlòlatore . Ma 
la midolla dell'anima è quel bene dolciffi- 
mo , il quale efia anima del folo Iddio per 
in fu l i one d'amore merita di fentire , per cui 
tutte le cofe terrene veramente difprezza , 
& a cui ogni gaudio del mondo ( ctiandio 
che in vn Ibi huomo fofle raccolto ) non fi 
potrebbe accomparare. Dalla faccia di quel 
caro Babino quattro raggi rifplendcuano , i 
quali impiuano , & illimrauano le quattro 
parti del mondo , per li quali fi figli raua la 
Siti (lima conUFrlationc di diritto, e la fua 
dottrina > che il mondo vniuerfo illuftrò. £ 
mentre fi cantaua la Mefi'a , Dominai dtxtt 
Vita della B. Mcttildc. 
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*d me, Ftiius meni es t*,e/*o hodie gtnut te , 

in memoria , e riucrenza di quella ineftabi- 
le , occulta , & eterna Natiuità di Giesti 
Chrilto dal Padre Iddio , parue a quella di- 
uota Vergine di vedere Iddio Padre , come 
Rè potenriffimo , fotto vn molto bello , c 
marauighofo padiglione, che fedeua fopia 
vn Ccggio d'auorio , 3c all'anima diceua . 
Vieni,e riceui il coeterno , 6c vnigenito Fi- 
gliuolo del mio cuore, e fanne di lui parte- 
cipe tutti coloro , i quali «onorano l'alriffi- 
ma,cV eterna generatione da me fatta , con 
diuota gratitudine. Eviddevfcire dal cuoi- 
di Dio vn fplendore, il quale a fimiglianza 
di lucidiflìmo Bambino fi accoftò al cuor 
dell'animala quale per ciò tutta infiamma- 
ta d'amore con tali parole lo falutò . Dio ti 
faluiò/plcndore della paterna gloria, prò-» 
ferente la luce della luce : Luce di luce, fon- 
te di lume,e giorno che illumini il giorno . 
Dipoi prendendo l'anima il Fanciullino Io 
portaua intorno a tutte le perfone , prefen- 
tandolo ad ogni vno, e con cia/oino il Ban- 
bino fi fermaua ; e nondimeno l'animalo 
portaua fopra il Aio cuore . Et il dolce Fan- 
ciullo inchinandoli fopra il petto di ciafeu- 
no, i cuori loro tre volte fucchiando bafeia- 
ua. Nel primo balcio fucchiò ogni loro de- 
fiderio . Nel fccondo,la loro buona volon- 
tà. Nel tcrzo,ogni fatica, che fatto haueua- 
no nel cantare le diuine laudi , nelle diuote 
inchinationi,ncllc vigilie , e negli altri fpi- 
rituali eflerciti] , tutto ciò con quel dolce 
bafefo fucchiò infcfteflb. E conobbe que- 
fta dinota anima,eflTcr a Iddio molto accet- 
to , che gli huomini , quantunque non pof- 
fano comprendere , e capire la diuina , &z 
ineffabil generatione del Figliuolo di Dio 
del Padre prodotta jaJmcno con pia creden- 
za rallegrandofi , con quelle Iodi maggiori 
che pollano , vengano quella ad eflaltare. E 
leggendoli l'Euangelio ; Exut tdtQnm * 
Ctjart yJugnffo % vt defcriùcrciur vmuerfns 
orbis\ parcualc che Iddio Padre lediccllè, 
Vartene dalla Vergine Madre del mio Fi- 
gliuolo , e pregala , che ti dia il fuo Figline! 
con ogni gaudio , che ella hebbe quando lo 
generò » e Con tutto quel bene , per cui a lei 
il caro Figlio , & à tutto il . mdoil benefi- 
cio di fili: ce donai. Et andando ella alla 
Vergine ritrouò il Bambino nel prefepe ri- 
pofato > riuoltato ne i panni , il quale ri- 
uolto all'anima dille . Quando io ven- 
ni nel Mondo , fui fubito ne i panni , c 

A 3 nella 
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nella fafcfa inuolto , e ui modo legato è ri- picciolo fanciullo , in tanto che 1* anima da 
flretto , che io non poteua moucrìui , in fé- cucila fuperna cognitione Icn tùia , c* .gu- 
gno, clic me tutto ,ccn tutti quei beni , che Itaua vn ben inenarrabile , /òpra la capa- 
meco dal Ciclo potrai , diedi nella poterti citi dell* humano fenfq da poterti mai efpli- 
delPhuomo à grandifsima lua vtilità . Per- care . All' hora T anima pigliando il diletto 
cioche colui che è legato , nó hà egli alcuna Puttino , è con dolci abbracciamenti ftrin- 
poteftà, né* G può in cofi alcuna difendere , gcndolo , 1* impreflc talmente al fuo cuore, 
Se ad effo fi può leuarc ciò che poisicdc . Si- eh* dia fentiua il pollò del cuor di lui. Er ha- 
nrflmcntcvfccndoiod?! inondo, fui nel ueua inficine con vn impeto tre gagliardi 
la Croce confitto , ih tanto che io in modo polli , è doppo quello , vn'altro lieuepolfo. 
niuno muouer mi potfu t,in fegno,che rut- E di ciò marauigliandofi l' Anima , il Fan- 
ti quei belliche nella bujmnkà mia operai, ciulio le difle . I polfi del mio cuore noi) 
io lalciai in poter del l'huomo . E finalmen- erano , fi come quelli de gli altri lui omini , 
te tutta la mìa conucriationc e pafsione ma tali polfi hebbi ncU* infamia mia Tempre 
donai totalmente all'huomo : onde io poflb fin à morte fenza mai mutarli , è di qui au- 
confidentementc il tutto leuarli . M i que- «enne , eh' io cofi in breuc in Cro6c Ipirai. 
fto è il mio fommo deGdcrio , che i beni , e Ma fappi , che il primo pollo mio prouenne 
grane mi fiano da' fedeli vtilmentc godu- dal potente amore dd mio cuore , il quale 
te . Le parcua ancora , che l'Amore in ap- era in me tanto ponente , e gagliardo , che 
parenza di Vergine con la Beata Maria le- io tutte le cofe auuerfe del mondo, e la cru- 
dcua. A c ui diiTc PAnima . O amore dolcif- deità de G iudei vinfi , è fopportai con foa- 
ùmot dimoftrami vn conueniente fcruigio, uc è patientc cuore . II fecondo pollò fi ca- 
che far polsi à quello nobilifsimoFàciuìlo: gionato dal fapientilTìmo amor mio, coi 
alla quale rifpofe Io Amore in quella for- quale io reggeua tanto laudabilmente me 
ma di Vergine . Io fui la prima , che con le Acflb , e tutte le cofe mie ; & in cui tutte le 
mani virginali mie lo maneggiai , lo inuolfi cofe del Ciclo Se della terra » io làp/enrilT?- 
ne i panni jiocon le virginali mammelle in- inamente ordinaua. Il terzo nafeea dal mio 
liane con la Madre lo lattai , lo fcaldai nel dolce amorc,ilqualc tanto viuamere mi pi- 
mio grembo, & con la Madre gli diedi netrò , clic tutte le cole amare del Mondo , 
o^ni humano compiacimento, Se ancora me le feci foaui, anzi Y iftefla morte mia 
di cominouo 1o feruo . Ogn" vno adunque, amariflìma , io per beneficio, è fatare de gli 
che vorrà à lui degnamente lèruire , riceui huomini, me la feci amabile, e molto dolce, 
me per compagno , cioè eh* egli faccia ogni II quarto polfo,chc leggiero era,figuraua la 
cofa in vnionedi quello amore , per cui ld- benignità della Immanità mia , la quale ad 
dio pigliò infe fteflb J* humana natura, 8e à ogni vno mai faceua amabile , fociabile, Se 
qucfto modo tutto ciò di' egli farà , à Dio imitabile. Ammaeltrando il Signore quella 
farà gratilTìmo . E cantandoli ncll' aurora fua cara fpolà nel lecn.ro , le ditte. Quando 
la Mefla-, Lux fulgebtt , fu quella Santa pn'mamctc fi», una il S*nQn '.liti ii? imo- 
anima d' ineffabile cognitione illum aiata, è ino vna volta il Pater n after , pregandomi, 
conobbe qualmente il Figliuolo di Dio fol- che io con 1' onnipotente, lapicntc , doke,é 
le quella luce , Se in che modo con la Tua benigno amore del mio cuore lo prepari in 
rifpfcndentc Natiuità hauede illuflrato queir hora, accioc he egli fia fatto degno di 
tutto il Mondo , Se ogni huomo . Conobbe riceuermi (piritualmcte nell'anima fua, per 
ancora qualmente in quello cofi picciolo operare ccópireincffonittc quelle cofe, le 
bambino habitaflc la pienezza di tutta la quali diTpofi ab eterno di farc,(ècódo il mio 
Dùiinità-jC come l'onnipotente vimìdi Dio totale diuino bcneplacitcuNd fine poi della 
foftentaiTe quel picciolo corpiec! lo, accio- collctta, dichi quello verio. Io ri lodoò 
che in rutto non venifle à màcare . Conob- amor fortiifimo , lo ti glorifico ò amor la- 
be parimente co me V infcrutabilefapicntia pientiujmo , io ti magnifico ò amor do le if- 
di Dio in quello fi cclaua : perciochc tanta ciiTìmo,è benignilTimo in tutti i beni,che la 
fapìentia era in lui giacendo nel prefepio , tua giocondilfima Óiuinità , Se beati ffinu 
quanta egli ne poiTìcdc nel Ciclo regnante . humanità hà in noi opcraro per il nobiliffi- 
E qualmente ancora Ja dolcezza , Se amor mo inllruméto del tuo cuorc,&opererà ne) 
dello Spirito Santo era tutta infufa in quel fccolo de' lècoli. Et io all' bora alla Icneók- 
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tToncde) Sacerdote Io benedirò in quefto 
modo. Benedicaci la mia onnipotenza, am- 
maeftrati la mia fapiéza; ti rienipiTca la mia 
dolcezza, la mia benignità ti tiri , & v mica 
a me lenza fine. Amen . In vn'altro tempo 
nella meflà della Natalità del Signore , par* 
uè a quefta Vergine , ebe fopra l'altare era 
trek i'uro vn'albero di marauigliofa gran- 
dezza : La cui altezza trniiaua fino al Cie- 
lo, e la larghezza riempiua rutto il circuirò 
della terra. Et era pieno di foglie^ frutti in- 
finiti.L'altezza del dcrto albero rìguraua la 
D u : nit a di Chrifto , la larghezza dinotaua 
la Tua pcrferxidima connerfarione ; i frutti 
figniricauano ogni bene, che dalla conuer- 
(àtione,& atti di Chrifto prouenne. Et nel- 
le fòglie erano fcrittc in lettere- d'oro que- 
lle parole, Chrifto incarnato» Chrifto huo- 
mo nato , Chrifto circoncifo , Chrifto da i 
Magi adorato , Chrifto nel tempio preferi- 
talo, Chrifto battezato, Chrifto crocifilTo. 
£t a quello modo turta la conucrlàtioncdi 
Oiilto lì conteneua nell'albero lentia • 

D I SANTO GIOVANNI 
Lkangeltfla * Cmf* VIL 

NElla fcfta di S imo Giouanni Euange- 
lifta , mentre H fonaua il mattutino, 
pareua alla Vergine Mertildc , cbe'l fan- 
ciullo Giesù; come folle di anni died,anda- 
u x Vegliandole Sorci le con gran gaudio.. 
Vide ancora San Giouanni in dormitorio, 
il qual ftauadinaziil letto d'vna certa- pcr- 
tona,che molto lo amaun . Et vn'Angelo di 
magnifico e venerando a (petto dell'Ordi- 
ne de'Serartni, con vn lume andana alianti 
a San Giouanni per feruirloviccompagna- 
to da vna moltitudine d'Angeli, i cjiia libra- 
no tutti il fuo icruigio, e con molti lumina- 
ri lo conduceuano al Ciioro » E quelle So- 
relle, che per amore con allegrezza fi leua- 
uano> molto-più gloria haueuano di quelle,, 
che ciò per timore f tediano ...Via queir An- 
gelo principale a Giouanni per qucfto Icr- 
uiua, perche amò Lidio co Serafico amore 
nella vita mort ile . Irtele parimente che l'- 
Angelo miniftra ancora l'amore a i cuori 
di coloro , che amano Giouanni Santo,, 
per riuerent iadi qiurl fin?' Mar amore, col 
quale gli fu da C rtiit > in ito-, e che lofpi- 
ruo.di Dioeeeira incora gl'huom'ni nell'- 
amor di quctlo.E incntre frontaiu il mat- 
tutino, S. Giou.uvii circondando il Choro, 
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poncua il calice alla bocca di d'alcuna delie 
Suore, raccogliendo in quello la diuotionc» 
ÒV in te ntio ne che haueuano nel falmcggia» 
re,e poi come era pieno, l'Angelico Gioui- 
ni rutto allegro lo porgeua a Chrifto da bc- 
re.E penfando ci la, e desiderando di fapcrc» 
qual mento poteua liauer confeguito San 
Giouanni , per hauercgli fcrirto ì'Euangc-» 
lioconpiù alto fennmento della Diuinirà 
di Chrifto, che gli altri no haueuano tartoj, 
lefù ciò da Dio rifpofto. Egli ottiene in 
tutti i fentimcnti vna certa eccedenza fo- 
pra timi gli altri Santi. Gli occhi fuoi mira- 
no più eniaramentc l'innacccffìbil lume 
della D'uinità.Le (ne orecchie con piùfot- 
tilc intelligenza penetrano- il dolce mor- 
morio di Dio. La bocca ancora , e la lingua 
di quello fente vn gufto d'ineffabile dolcez- 
za» E dalla bocca l'uà (pira fuori vn'odore 
di tanta (òauità r che empie nino il Ciclo* 
di maniera^rhe eia (ceduti Sàto fente (oauc- 
mente l'odore di Giouonni.il fuo cuore an- 
cora con (ingoiar piacere arde nell'amor 
della Diuinita-, Se con più Alto e libero volo 
penetrai fecrcti, e profondi niifteiij della 
Diuina altezza J\.llhora quella Santa Ver- 
gine orici le Porationi à S. Giouani di quel- 
la, il Iella perfona fila d inora, fi come era (la- 
ta pregata : Le quali gratiolamcnte accer- 
tandole il SantOjjedùtejio preparerò a i Sa- 
ri vn conoiuio di tutte le oratione , che mi 
hà offerto. Vn 'altra volta vidde S. Giouan- 
ni Euangelifta (òpra il petto di Giesù Chri- 
fto paulante. & vna moltitudine di Santi 
intorno al Signore , come quali che ballai^ 
fero, e che per Giouanni lodauano Chrifto. 
AJlhoraellapregauail Signore, che l'aro- 
maeft ralle in qual modo lo potclTe lodare 
per vn ramo diletto Discepolo ; à cui rilpo- 
ie il Signore . Prima u mi lodecai Figliuo- 
la per la Tua nobililILna progenie , perche 
è nato della mia parentela di cui lotto ti 
Cielo ninna è più nobile. Scc ' ^o mi lo- 
derai , perche io lo chiama* • alle nozze 
al mio Apollolaro . Terzo tu mi loderai» 
perche egli fopra tutti gli altri hi meri* 
tato contemplare la- chiarezza de ,: fac- 
ci mia ► Quarto » perche /^ILMnma ce- 
na meritò (opra il. petto- i\to ripolire 4 
Quinco,perche (òpra tutti hebbe intelligen- 
za~3e gli altri miei lecretijonde egli lòia 
meritò dcicruiere quella oratione , ch'io fe- 
ci nel Monte Ou'ueto . Séfto , perche nella 
Croce per (ingoiar amore gli raccomandai 
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Ja cura della Madre mia . Settimo , perclie 
doppo la mi3 Rcfurrettionc io lo illuminai 
di fpco.il cognitione . Ottauo , perche per 
nuotfittOfe beucttc il vcleno.Nono, perche 
per vtia Angolare maggioranza di famiglia- 
rità , io gli riuelai i miiterij mici . Decimo, 
perche nel mio nome fece molti legni e fu- 
icitò morti. Vndccimo, fiere he tanto dolce- 
mente lo vifitai nel fuo vhimo palTaggio, 
&al mioconuiuio inlieme coni (boi fra- 
telli l'inaiai . Duodecimo tu mi loderai ti- 
nalmenre, perche libero di ogni dolore di 
carne, fuori diquefto clTìlio io J*hò con- 
dotto con gaudio alla lempitcrna gloria . 
Nella Mcfla poi leggendoti* i'Euangelio, 
vidde il mcdefimo Dilcepolo , che ftaua rit- 
to apprettò l'Altare, tenendo il libro dinan- 
zi al Sacerdote , & a tutte le parole delPE 
uangelio, dalla bocca f«a vfeiuanocome 
raggi. Vidde anco la Beata Vergine Miria 
dall'altra parte dell'altare, e che da gli occhi 
di Santo Giouanni vfciu i vn faggio di nn- 
rauigliolò fplendore , che fpiraua nella fac- 
cia della SantiiTìma Vergine . E mentre di 
ciò ella fi ammiraua, Giouanni Je dufe . Ef 
lendo io nel M Jtxlo hebbi in tanta riveren- 
za , Se honore la Madre del mio Signore , 
chcioperciònonatdiua giamai mirare la 
tua faccia . 

DELLA CIRCONCISIONE DEL 
Si&we. C*p* Pili. 

OFferendo nella Santa notte della Cir- 
concifionc del Signore , quella diuo- 
la Vergine a Iddio leorationi, & il lèruigio 
di diuotionc delle Sorelle, pregando che fi 
degnane donar loro la benedj'rtione del 
nu-uoannoj vdi al Signore tal ri.polh, 
cflaudcndola . Li Calure , c bened/tt ione lia 
• voi dal mio Padre, eda mcG/ent Fi^li- 
«ol fuo , c dallo Spirito Santo , iiq u ale c la 
fantibcationcdituctcle volti e operationi. 
Io fon quello » di cui e fcritto . sinm tm 
pondcficienr , Tmnfitts er&*d me omnes 
qui coucuptfi r s me • Venite adunque a me 
o voi tuttoché mi defiderace -, & da me im- 
parate ch'io fon rawlueco , & humil di 
cuore . Impcrochc ogni yno che defidera 
confeguirc il ripofo del cuore , e del corpo, 
c biibgno che egli lì a man facto» & humiic, 
Se aggiunte ancora . Colui , il quale de i i- 
der* ri remare la fua viu, faccia còme far 
IujIc la Ipjfa , la quale grandemente uefi- 
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dera , e brama ritener dal fpefo i donatili! 
del munto anno. Cofi parimente de fidcri 
l'anima fedele d'eflerc da me vcftita di nuo- 
ui veltimcnti , accioche per il corfo dell'* 
anno ella apparifeane gli occhi di tutti co- 
me Regina gloriofa . Primieramente dun- 
que de fidcri, che damelcfia dato il ve- 
mmento purpureo della profonda humil- 
tà;accioche in vnionc di quell'humiltà con 
la quale io difcefì dal Cielo alla terra , ella 
in tutte le cole lui mil mente fi abballi a qua- 
luque colà vile.Dipoi defideri la vcfte coc- 
cinca,cibc fcarlatina della Santa patienzaj 
accioche tutte le colè graui e dure, chele 
auuerranno , ella patienrcmcnte le abbrac- 
ci. Peroche io a quello fine pigliai la htsma* 
nità , accioche potetti fopportarc le pene, 
c gli obbrobrij . E fopra quelle velti pon- 
ghi l'amito d'oro della dolce,e bella Carità: 
accioche in vnionc di quell'amore , col 
quale nel Mondo mi inoltrai a tutti affàbi- 
le , e benigno - y cofi ella debba ad ogni huo- 
mo dimolìrarfi amicheuole , e gratiofa . 
Pallaio poi ij corfo dell'anno , add: umi- 
liai il medefimo ancora in lei rinouarfi j & 
in tali virtù maggiormente fi vada eflèr- 
citando , cercando di cufiod/rle , come 
ic di nouo le haueUe. Pregando ancora 
quella diuota Vergine il Signore , che egli 
circoncidefle in elle tutte quelle cofe , che 
non gli piaceuano ; il Signore le daTc . Cir- 
concideteui nel cuore da tutti i penfieri di 
fuperbia , d'impatienza , e di mondana va- 
nità . Circoncidctiui nella lingua , da tut- 
te le parole detratorie , e di temerariamen- 
te fparlare de gli altrui fatti, e della vana 
compiacenza . Circoncideteui nell'opere, 
dali'otio,dalia prigitia del bene, e della iraf- 
grelììonc de i precetti di Dio , e della fama 
obedienza . Per quelle parole del Signo r c 
ella conobbe, cflèregran peccato, chcl'- 
huomo giudichi il fuo prolTìmo : E s'egli 
auuicne , che a torto lo giudichi, diuerrà 
egli col pcuo'e di tanto peccato , di quanto 
farebbe colui, le fatto hauclVc quefto male» 
di cui è ingiultamente giudicato . Che le 
ancora quel tale hauellè coinmelfo quel 
peccato » che di lui fi dice ; colui nondime- 
no che lo giudica, mentre non sa l'intcntio- 
ne di quello che Io commette ; ina lo con- 
danna fecondo il cuorc^f proprio fentimc* 
to tanto colpeuole pct ciò egli diuienc , 
quanto colui che ha fatto il peccato. E le 
non Phaucrà /cancellato con la pcnitcnza,a 
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quelli fimil pena egli Ciri, (enopolio , qual 
mcriiò colinone lece il peccato . 

DELLA EPIFANIA DEL 
S'gwc . C*p . / X- 

NElla folcnnifsima notte della Epifania 
cantandoli il Relbonforio , In i iittm- 
b& fpeat % c\\z vidde il big, Gicsù con bian- 
chifsiina verte, & intcf c,che hauendo Gio- 
uani battezzato Chrillo , &vditala voce 
del Padre,& veduto ancora lo Spirito San- 
to in forma di colomba -, haueflc in tale ha- 
bico,e forma veduto Chrilìo , quale lo vid- 
dero quei tre Dilccpoli nella iua Transfì- 
guracione. Ma penfando lei , e deaeran- 
do di f apcre , fe Giouanni ancora folle da 
Chrillo battczzatojperchc egli dilTc , Ego * 
ti dtbtobétpttxjtri. Il Signore le dine . In 
quell'atto, che fece Giouanni nel toccar- 
mi , e nel ponili l'acqua adoflb, io li àkói il 
imo haitelimo. E perche egli dciiderò di 
efler da me bartezzato,c conoblic hauer del 
batreli ino bifogno : io per ciò il bartefimo 
della Chriftianità con l'innocenza gli die. 
di. Et indi poi io eonfcrifeo ancora V inno- 
cenza à tutu quelli a che fin ad bora fi 
battezzano nel mio nome , per la qual in- 
nocenza fono farti figliuoli dell'eterno Pa- 
dre. Onde il mio Padre dice di qualun- 
que battezzato . Quello è il mio figliuolo, 
in cui mi compiaccio, come in cariibimo 
figlio. Che le ancora l'huomo perderà que- 
lla innocenza per li tuoi peccati , egli potrà 
nondimeno ricuperarla per vera peniten- 
za. E cant indolì, Ipjnm ah ine , dille al 
Signore. Qual cola ò Signor mio dobbia- 
mo noi vdire dal tuo Figliuolo. A cuì ri- 
fpofe il Signore . Vdite il mio Figliuolo , 
cne cofi chiama . l'tnvt *d me tmnes qu» 
Uborau , & onerati e fi a , & e%o rtficitm 
ws . Venite da me voi tuttoché vi attacca- 
re , e che fete aggrauati , & io vi rctìcicrò . 
Vdctelo che vi ammacflra,diccndo. Beati i 
•mondi di cuorc,pcrche cederanno Dio. V- 
dicelo,che vi configli . Colui che mangia la 
mia carne , e bcue il lingue mio, haucrà la 
eterna vita.Et ancora.Quelloche ini Icgui- 
ta,non camina nelle tenebre,, ma hauera il 
lume della vita. Vditelo che vi coinmanda. 
Quclto è mio precetto , che vi amiate in- 
ficine. Vditelo ancora che minaccia. In 
queigiudicio voi giudicarcre » lare c giu- 
dicata. Et ancora. Colui che non pigli la 
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ma Croce , e non '. iene dierro ami', noi 
può cglielfcrc mio D'icepolo. E nella Mei* 
la dopo riceuuto il Corpo di Cimilo , il Si- 
gnore le dille. Ecco Spofamia, che io ri 
dò l'oro del mio Diuino amore : io ti dò W 
incenlo di tutta la Santità,c diuotione mia; 
e la mirra dell'amaritudine della mia pag- 
lione. Le qua! inatte cole io à te cofi pro- 
priamente dono,che tu quali come tue me- 
le polsi ridonare . Il ciie hauendo ella fat- 
to , le dille il Signore . Et io doppiamente 
te le rendo. Et fe tu .meora di nuouo me 
le offerirai , quante volte ciò farai, tante 
volte da ine ti faranno rcfedupplicare. E 
que llo è il cento per vno , che di preferite 
l imonio riceue,e poi la vita eterna nel cie- 
lo. Potrebbe l'huomo per ogni anno offe- 
rire a Dio in quello giorno ciucili tre doni ♦ 
il tuo Diuino amore , la purità della Santità 
fua,& il frutto della fuapalsionc. 

CO AIE CH RISTO SUPPLISCE 
Cèfi X. 

NElla Domenica infra l'ortaua della 
Epifania,dicédofi la Metta . In excel- 
(oibrono. Vidde quell 'Anima il Signore 
Giesù > comcvn belliliimo giouinerto d% 
anni dock-ci , the ledeua fopra I' Aliarc,c di- 
ceua quelle parole.Ecco ch'io lòn prclènré 
con tutta la miaDiuina virtii , per fanarc 
tutte le yollrc colpe. Mi l'Anima tra le* 
penfaua,dicendo . O le p.'ene lodi egli per 
me a Diooncrilcc , ciò mi farebbe molto 
più accetto . A cui dille il Signore . Che 
cofa e egli altro il del iderio della Diurna 
lode , che vna un'unione dell'anima , quan- 
do non può lodare Iddio fecondo che vor- 
rebbe ? Similmente ancora il del iderio , la 
diuotione , l'orauonc , e la buona volontà, 
che tiene l'anima all' effetto di ogni bene 9 
fono cene contritioni dell'anima j le quali 
mentre per me ftellb fupplifco , io le vengo, 
tutta à lanate . 

COME IL SIGNORE GlESV 
Ch' ilio mug* PtrM dei Padre • 
df. XI. 

VN'altra volta nell' iftefla Dorneni-. 
ca . Le apparile Chrilto, ancora d'an- . 
nidodeci, vclliio d'vna tonica di verde, 
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e bianco colore , a cui ditte la Spola. Per- 
che ò Signor mio , cflèndo tu d'anni dodc- 
ci , volerti primamente manifcftarti , c 
ne! tempio federe rrà i Dottori , \ dcndo, 
& interrogando quelli, cflèndo che tu fpef- 
i'c volte ( come credo ) per Pinn.wzi eri 
venuto nel tempio , fecondo la conluetu- 
dinc ? Et il Signore nipote . Perciochc io 
allbora , fecondo , Phumana natura , co- 
minciai effercitarmi ne gli atti Immani, 
crelccndo ogni giorno in meglio in ogni 
Sapienza, benché io fofsi vguale à Iddio 
Padre nell'eterna Sapienza . Cofi voi anco- 
ra , cornei vodri figliuoli hanno dodici an- 
ni» li doucrctte ammaeftrarc al bene» clc- 
uarlidall'occafionc di far il male, da done- 
rò correggiandol idi cont j'nuo . Perche ali- 
hora non molti pcrirebbono nella Chriftia- 
na Religione , e nella fpirirual disciplina . Et 
ella dille. Che colà dimottra Signore que- 
jfto doppio ve ttimcnro ì Et e^li rilpolKPcr 
il bianco colore fi dinota la Virgihal purità 
della mia finti! sima vita. Et per il verde è 
lignificato la verdura , con la quale fem ore 
Corifeo in me fletto . AHhora la Spola ditte 
al Signore Horsù ò amintifsimo Signo- 
re i e fratello-, priega per me il tuo Celefte 
Padre, e Cliriltoefkndendo le inani ora- 
-wa al Padre , dicendo . In me tranfìerunt 
trét fu* , & terroresmt conturbine rune «r, 
Uche hauendo ella vdito , comincia ua 4 te- 
mere , che ciò non fotte fintione del Dia- 
uolo .. Et il Signore le ditte . Io fon quello, 
che mitigai l'ira del mio Celefte Padre , & 
col fangue mio- riconciliai l'huomo con 
Dio. Ma in me trappaflarono le fue ire, 
Quando a ine fuo Ynico Figliuolo non per- 
donò, ma- mi diede nelle mani de gl'im- 
9 ij . Et io in tanto hò l'ira fua mitigato, che 
Je l'huomo vnn., , non mai per la uuenire 
fi accenderà la (ua ira contra lui . 



IN QTAL MODO NOI VENIAMO 
Mentre U facci* dei Signore*. 
Caf. XIL 

QVcft> Ancella di Dio infirgnò alfe So- 
relle del fuoMorviftcrio , come con 
fpecialc diuotionepotcuano andare a Ro- 
ma in ifpftito in quel giorno , che fi mnftra 
U Irnagine dd la faccia del Signore, dicen- 
do tante volte il Pstternofler , quante mi- 
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glia vi erano dal loro Monaflcr/o a Roma.. 
Et quando là fo Acro armiate, douettcroaJ 
Sommo Pontefice Iddio confettare nella 
cratione tutti i lor peccati , riceuendo da 
lui la remissione di efsi. Et cofi la Domeni- 
ca riceuendo effe il Corpo del Signore , in 
quella hora che più coinmoda foflè loro 
ad orare, con quella maniera d'oraiionc, 
che lo Spirito di Dio le inlpirerà, adorafle- 
ro humilmente la imagine di Chrifto . II- 
che mentre che fecero le Sorelle , fù mo- 
ti rata alla diuota Vergine la feguenre vi- 
li* me . La prima Domenica doppo l'ottaua 
della Epifania , quando fi fa Ja fetta del ino- 
(Uare in Roma la detta Imagine, mentre fi 
cantaua la metta , Ommt teme : ella vidde 
il Signore , che 1 edeua lòpra vn monte fio* 
rido in vn feggio fatto di Iafpide , ornato 
d^rojedi pietra rofleggiante . Il Iafpide 
fignifìcaua la verdura dell'eterna D.um- 
tà , & la pietra rofleggiàte dinota ua la par- 
none , la qual per amore Chrifto fopportò 
per noi -, Se il Monte era intorno circonda- 
to di alberi belliflìmi,pienidi frutti , fotto i 
quali le anime de i Santi fi ripofauano , ha- 
uendo ciafeuno il fuo Padiglione d'oro, e 
mangiauanodi quei frutti in gran gaudio, 
e dilettatili u . Quefto Monte fignifìcaua 
la comierfationedi Chrifto, egli alberile 
fue virtù , che fono la carità , la Mifericor- 
dia , e tutte l'altre . E fecondo , che ciafeu- 
no ha ucua nelle fue virtù imitato il Signo- 
re, fotto gli alberi tipofauano , in tal modo,, 
che quegli c'haueuano imitato il Signore 
nella carità , manganano parimente dei 
frutti dell'albero di Carità , e quegli che 
fiorirono nel mondo nell'opere di Milcri- 
cordia; dell'albero ancora di Mifèricordia 
eranorefìciati ,ecofidi tutti gii altri , fe- 
condo i meriti delle v imi . Vi^dccìipoi^ che 
rutti coloro , che s'erano preparati ad ho- 
norare,c riuetire immagine del Signore , a, 
lui fi accoftauanocon frecial diuotionc, e 
portando fbpra le (palle i peccati loro , li 
deponeir.no ai piedi del Signore ». cfubito 
in oro fi cangiauano, e quegli che per ve- 
ra carità fi naueuano pentito de' peccati 
loro v in tanto » che più fi doleuano d'hauer 
offe io Iddio , che d'effere incorfi nella pe- 
li i , i peccali di coftoro erano fimili .i mo- 
nili d'oro . Quegl i * che con Salmi, & Ora- 
tioni h meli ino fi'. 'inatto a' peccati loro, 
come oro tutti rimediano. Quegli anco- 
ra) che con varie fatiche haucuano fatto 

refi- 
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lefiftenza alle rcntationi de' peccati erano 
fiinili à i brocchieri d'oro. É quegli MnaJ- 
menre , che con il cartigo della carne ha- 
ueuano i loro peccati purgati, erano fimi- 
li à odoriferi fkfcicoìi d'oro : imperoebe il 
cartigo della propria carne rende odore 
dinanzi à Iridio » come odorifere herbe di 
fatuità . Vedute quelle cofe , diflc il Si 
gnore. Che farcino noi di querti peccato- 
ri cofi ben purga ti ? fiano pei tanto tutti 
neir amore abbruc ciati , Et poi dille , Pon- 
gali in ordine la menfa. E fub ; ro ni veduta 
ìui la rnenfa dinanzi al Signore, piena d- 
ogn' intorno di fcodelle , e bic.hicrid'oro. 
La faccia poi del Signore come Sole ra- 
diante, riempiua di Splendore in luogo di 
cibo rutti quei vafi, Dipoi tutti coloro eh* 
erano prefetti, coperti di fplendor della 
faccia del Signore in luogo di vcftimento , 
.ibi) ii. mano le «nocchia auanti à quella 
celcfte menfa , e piehauanoflciboè bcuc- 
raggio preparato, die è la refezione foa- 
uiffima de gli Angioli, è di tutti i Beati. Ma 
a quelli , che in quel giorno non fi erano 
accortati à pigiar i Santifómi Sacramenti, 
c ftaiuno nondimeno prefenri ; il Signore 
inandò loro per Santo G'buanni Euangc- 
h ili vna refetu'onc come vn piatto , fecon- 
do il .regaie fuo honore . Vidde parimen- 
ae vchc dalla faccia di Gicsù Chrifto , in cui 
gli Angioli defidcrano efi mirare , vfeiuano 
quattro raggi. Il raggio più di fopra ri- 
fplendcua in tutti coloro , che con Dio 
erano tanto vniti , che tanto nelle cofe pro- 
fpcrc , quanto nelle auuerfe non altro vo- 
gliono , ne defidcrano , fe non la fola vo- 
lontà di Dio.. Il raggio di fono rifplendcua 
in tutti i peccatori, per prouocarli à pcni- 
nitentia- Et iJ raggio della parte delira 
penetraua in tutti i predicatori, che anno- 
ttano à gli huomini la parola di Dio . Il rag- 
gio finiftro illuminaua nitri quelli , che fer- 
vono à Dio con perfena , & intiera fedel- 
tà. All'hora quefta Santa Vergine oraua 
al Signore per tutti coloro , che alle - fuc 
orai ioni fi etano raccomandati ; accìoche 
quegli, i quali celebrano la memoria della 
dolcifóma faccia fua, non fiano fraudati 
di quel felice confonio . Alla qnal diflc il 
Signore. Niuno di loro dcbbcfepnrarfi da 
me. Vidde poi vna fune, che vfciua dal 
cuor di Dio nell* anima di lei , con la quale 
ellatiraua tutti coloro à Dio, i quali fta- 
uaao lini alla fua prelenza. Et quella fune 
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fignirìcaua i' amore , che Iddio infu/è i 
quella Beata Anima, per cui netti* à Dio 
turu col fuo buoneflètnpio, è dottrina. AH* 
hcra cflò Rè d: gloria Rendendo la mano 
ddialua Onnipotenza benedì rutre le So- 
relle, dicendo , Il volto della mia ch/arczza 
fia à voi in eterna giocondità . Horsù d n n- 
que corriamo rum con defidcrio , 6c hono- 
riamo con Wuerenza quella giocondifTima 
faccia , la quale farà ir Cielo la pienezza di 
tuni quei felici beni , che può mai defide- 
rare ogni humana , & Angelica mente . 

DI SANTA AGNESE, E COME 
li Santi po([$no dare tutti t fuo beni a 
quegli , che fon» lor dinoti . 
€ap. XI IL 

NEIla feria di S. Agnefe , Vergine Bea- 
tifóma vidde querta Ancilla di Chri- 
rto,chc vfciua dall' altare, come vn turibolo 
d' oro , ornato ricchifómamcntc di gemine 
pretiofe , clic incéiàua tuncìc monache, 8c 
empiua rutto il Choro di fumo di /bau; fó- 
rno odore,& intefe,ehc quel turibolo figni- 
caua il cuor di Santa Agnelc ; le gemme , le 
fue dolcifóme parole ; il fuoco,ramorc del- 
lo Spirito Santo , il qual fuoco abbmegian- 
do inficine tuni i penfieri, i defidcri) , è le 
parole fue , rallegra , ò dilena con foauifó- 
mo odore gli huomini, che honorano Id- 
dio, è condiuotionc confidcrando ìe fue 
parole . Canrandofi poi al mattutino ilteP- 
ponfon'o Amo Chrtftttm . Lcapparue Gic- 
sù Chrifto, che tcneua Santa Agnefe ab- 
bracciata fopra il dcftro braccio. Et il Si- 
gnore , è la Beata Agnefe haucuanofimili 
vcftimcntirofó, nei quali vi erano ferino 
come in lettere d'oro tutte le parole diSan- 
ra Agnefe . E quelle paroìe , che erano nella 
verte del Signore , col raggio del fuo lume 
illurtr.auan tanto le parole , che erano nella 
verte della Santa , che in Dio -ncora dama- 
no fplendoi e, Se indi pei il Choro, e mctt 
gli artanti irradiaunno . Dal cuore etiandio 
di cia/cuno , che diuot amente, c con atten- 
tione lalmtggiai'a, vfciua vn r.Tggio,i| qual 
pattando per il cuor di Dio, Tcorrcua olna 
al cuore di Santa Agnclc , come vn loau if- 
fimo liquore , & in ciò conobbe , che ogni 
deuotionc è flutto d'amore, che fino ad 
bora prouenne dalle parole lùe,è* tìmilmcn- 
tc di tutti i Santi , à euilà del Sole quando il 
ghiaccio liquefa , nella fua origine fa ritor- 
nare, 
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naie , 8c à qucfto modo tutte Jc cofe ritor- la , & Madre . Vedendo dia ancora , è feti» 
nano in Dio , come à fuo naturale è primo tendo vn tanto amanti/Timo , e dolci/Timo 
principio , & i Santi in quelle foauc mente effetto di Dio vcrlò le Vergini , fìupendofi 
fi dillettano. E mentre , che nel Choro le per grande gratitudine, & marauigJia di 
dolci parole di Santa Agnefc andauano tanta degnatone della diuina pietà , diflè- 
moltiplicando , quefta diuota Vergine , che le il Signore . Sappi Figliuola , eh* io in tre 
quelle cofe vedeua , cominciò à contriftar- gratie fpeciali hò honorato le Vergini fo- 
li , è lamentarli con Dio , che eflendo ella pra tutti li Santi . Primamente, perche io lo 
fino dalla Tua fanciullezza conftiabito mo- amo fopra ogn' altra creatura : percioche 
lineale à Chrirto fpofara , ne Ila Tua pucri- promettendomi la prima Vergine la caftirà 
tia non i'haucua di tutto cuore amato, fi fua , io talmente mi accefi nel Tuo amore, 
cerne cucila BeatilTìma Vergine Agnefc che più oltre non potei ritenermi, ma di- 
fatto hauctn . Allhora il Signóre diflc à Sa- (cernendo dal Cielo , in lei tutto mi diede . 
ta Agnefc . Dalle figlia mia tutti i tuoi* be- Secondariamente , perche io hò arricchito 
ni . Nella qual parola falde queir anima , le Vergini /òpra tutte le altre creature: per- 
che '1 Signore quefìa dignità haueua à i Sa- ciochc tutti; mici beni , è tutto qucllochc 
ti fuoi donato , che tutte quelle grafie è do- ho fopportato , io hò loro donato per fpc- 



ni , eh* egli in effì haueua operato , è che tiale proprietà della mia grafia . Terzo,pcr- 
cglino per Chrifto haueuano fopportato , che io le hò glorificate fopra tutti : percio- 
le poteuano cfli Santi donare à* fuoi diuo- che come fi apprefentano à me, io vado lo- 




Aenefe , è tutta per ciò d' ineffabile gaudio Allhora ella diùe . Horsti dolciflìmo Iddio « 

' ■ • ili % r • /nini. .!/.L/m^,\ n i 3 r. .ni, >Li l. I " ~ ' * . IF_ — 




infieme lodaflc . A cui cfla Regina rifpc 
fc . Recitami f Aue M*ri* , & ella diui- ricche . Impcroche la vera Vergine , la qua- 
namente infp/rata , vna tal laude cominciò le io mi ho eletto in tale fpofa , dee eflèr no- 
à cantare . Aue * dalla Onnipotenza del bile d'humanita, niente riputandofi, ma 
Padre . A«c , dalla Sapienza del figliuolo . fumandoli ad ogni creatura inferiore deue 
Aue .dalla dolciiTìma benignità dello Spirito defidcrarc di cuore di efierc {prezzata , & 
Santo . Dominns team : vnico d' Iddio aUilita e quanto più farà qui humilc , tanto - 
Padre Figlinolo, e del*uo virginalcuo- maggiormente nel Gelo appnrà gloriofa 
re viiigcnito , amico , c1^>lò d'ole iiTìmo. c nobile,& io ancora aggiungerò l'humani- 
Bcrj«ditla tu m mulicr bu* , la quale cac- tà mia alla fua , accioche ella vna fomma 
ciani la maledittionc di Elia, Se hai ini- nobiltà confegmfea . La mia ipofa ancora 
pctrato P eterna benedittione . Et bent- decedere patiente, percioche guanto pili 
d< ths frutlthus ventri; tuì . Gicsu Cimilo tai à patiente , tanto apparirà più gratiofa 
Creatore , e Signore di tutte le cofe , che 1 pct la pafsionc mia , & infieme per la liia 
tutto benedice , è fantifìca , che ogni cofa tolci anza . Oltre ciò , io le lopragiungcrò 
viuirìca , & arricchifcc . Allhorajìa Beata F cr vna compiuta bellezza , & ornamento 
Vergine le donò ancora tutte le fue cofe : la diuina chiarezza , qual' hebbi da mio pa- 
etiandio la fua matcrnale virginità , accio- drc atlanti la Crcationc del Mondo . Deue 
che ella porcile per grana diuenire fpiri- ancora c Iter ncca di virtù add.unandofi le 
tu il madre di Dio , fi come efla è per natu- ricchezze di t tute le virtù , appreso le qua- 
ra . Per quefio ancora intefe , che tutti co- li io porrò le ricchezze delle virtù mie ac- 
loro , i quali fi reggono fecondo la volon- d'oche lupcivhondi io gran cop:a di leni- 
rà di Dio, è che quella amano in tutte le piterne dehtie. E cantandoli nella Meffa 
cofe, è^onorcrc la compirono, diuengo- r Offertorio . Addutentur R(& rir$ims 
no di Gicsù Chi ifio Madri , fecondo quel pofl c«m , & ella penfando , che cola potif- 
detto in San Matteo , che dice . Qualunque fe allhora oftenr© à Iddio , che grato gli 
faràlavclontà del padre mio, the è ne i fo(Te pi Signore le diflc. Colui che miof- 
Cicli : ccliui farà mio Fratello , mia Sorci- ferità vn cuor humiic p-i ictuT;, c cai Itati- 
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tio mi prcfenterl affai à baf tanza grato do- quale ripiena per ciò di gaudioso fcncr ab 
no,e la Verg. difle . E quale è queTcuor Si- bracciarc il CelcAe Fanciullcs venne ad ab- 
gnor micper cui ti compiacci? 6c il Sig. riP- bracciarc fc ftcfla , ma ìènza il Fanciullo . 
pofe quello > che fcnte gaudio in ciò die dif- Di poi vói i Chori de gli Angeli , che canta» 
prezza, e fi rallegra in turrc le pene , 6c au- uano nell'aria con dolce armonia. Hac t fi , 
ucrfi ri gioicndo , perche fi» de^no di poter aut ne/ctwt the rum in dt Itelo, baùebtt fru- 
aggiungcr alcuna cofa alla pafTione , ìc hu- cium in refpetliene animar um San&amm, 
miltà, mia , e perche hà cofa onde egli pofsi E per tutto il Salmo, Benedixi/tr, quei Bea- 
infacrificio offerirmi, coftni è veramente ti Angelici Chori, giubilando nell'Aria, 

f>atiente,& humil di cuore, fimilmcntc co* Angeli , Archangeli , Throni , Dominario- 
ui , il quale fi conduolc col Aio profsimo ni , Principati , Poteflà , c Virtù , cantaua- 
nellc auuerfiti , che gji auuengono, c fi ral- no à vicenda . Ma arriuati poi à gli arder.- 
legra nelle fue profperità , q^uefio veramen- ti Cherubini , c Serafini , tanto dolcemente 
te mi ofterifee vn cuoce caricati* uo . cantanano , che il canto loro non era da có- 

parare di gran lunga à qualfi voglia canto 
DELLA VFRIF 1C AT IONE terreno . Et la Beata Vergine Maria fla- 
dil la B. Perline Ai*ri«. Cap.XIV. ua nel mezo del Choro col Fanciullo nel- 
le braccia . Et apparuc dalla terra vn fplcn- 

N Ella Santa notte della Purificatone dorè di tre braccia, che con la Tua luce 
della Gloriofa Vergine Maria, quefta fupcraua mille Soli ; lopra il quale la Ver- 
diuota fpofa del Signore vidde cfla Beata ginc Madre poneua il Aio doiaìsimo Fi- 
Vergine, die portaua il Regale fanciullo gliuolo. Per lo fplendore era figurata la 
Gicsu nelle Aie braccia, vellico di colore Diuinità. Peroche Iddio fu in terra por- 
aereo, e rale vede era piena di fiori d'oro , e tatore di fc ftefio , e la Dluiniti reggeua 
nel petto, e incorno al collo, e nelle braccia, la Humanità . E la Gloriofa Vergine hauc- 
era fcrìtto il dolce nome di Gicsù . Er le di£ ua nel Aio capo la corona del Regno , la 
fc, ò dolcifsima Vergine, adornarti ru à quale da due Angeli era tenuta fopra H 
quello modo il tuo Figliuolo , quàdo lo vo- capo Aio , in cui vi erano i meriti , c dom- 
icili nel tépio Dresétare? A cui ia ficara Ver- tà di rutti i Santi , ornati come di oro , c 
gine nTpofc j Non cosi,ma ben però lo pre- pietre pretiofe; i quali in quefia vita ha- 
paraiindiletteuole apparenza. Imperoche ueuano feruito con dinoto cuore ad cfla 
.dalla naouiti del mio Figliuolo , fino à quel Beata Vergine . E dal detto Aio capo Ail- 
giorno , in cui doueua egli cfTere offerto à lauano gocciole , il che fignificaua la gra- 
pio Padre in accctùsi'ino fhcrificio,iocon tia; la quale Iddio infonde in tutti quel- 
ineftimabile gaudio afpiraua , per Io cui fa- li, i quali in quetta vita feruono diuota- 
crìficio , ogn'altro dal principio del mondo mente alla Aia Vergine Madre . Parimen- 
fmo ad hora è à lui accerto : c 1* offerii con te 1* Angelo Gabriello andaua dinanzi à 
tanta diuotionc,& amorc,che fe tutta la di- lei, portando in mano vn feetro regale 
uotione di tutti li Sanu fofle invnlòl buo- infcritto con lettere d'oro . Aite Alarne 
mo vnita , non fi potrebbe alla mia cópara- grati* piena , Domtnus tecum , benedilla 
re . Ma ogni mio gaudio mi fi conuerri in tu in multertbus > & benedtclus jrutlut 
a fi" in no, e dolore nell' vdire quelle paiole i entrismi lefns Cbrtflus. Et in ciò co- 
da Simeone j Tuam tp/tus animi per tran- nobbe, che con fpecial dignità è honora- 
fibttgiadiut . Molte volte ancora mentre to in Gelo elfo Archangcio glorioso, per- 
tcneuai! mio Figliuolo nel feno, il mio ca- che meritò iòpra tutti gli altri làlutare 
po per la molta dolcezza di di uotione in- canto marauigliofamente la Madre di 
chinando al Tuo capotante lagrime io ("par- Dio . Haueua ancora la Beata Vergil e 
geua, che la retta , e tutta la ma faccia ba- vn buffalo d'oro in mano y Et addùnan- 
gnaua con lagrime d' amore . Spefie volte data dalla Spola , che cola ella baucflè in 
anco dir gli folcua . O (àlutcc gaudio dell- quel buffalo , rifpofè \ del liquore cel- 
anima mia . E mentre che quella fpofa del cuor Diuino -, ilquale voglio offerire al 
Signore con .muoio defidcrio miraual'a- mio Figliuolo, con tutta quella fatica , 
inabile Fanciullo, la Regina Madre, fecon- che fi compilce nel Aio feruigio . Vidd c 
do ch'ella defidcraua, fc lo pofe nel feno: !a eciandio ii Beato Simeone preffo all' alta- 
re, 
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re dal cui cuore vfciua vn raggio boz- afccndeuaa (ette fonti . E pigliandola !a 

Sto in modo di arco Cclcftc . £t in ciò conduffe al primo grado , che fi chiamaua 

intefe che eli hebbe verfo Iddio vn cuore grado di Hurwlta, nel quale vi era vn fbn- 

humile, forte, fcruentc, e tutto defidc- te cfacQua , che kuaua l'anima da tutti i 

rofo deil'honorc , c gloria fua . A cui ella vitij , che per fupcrbia cominelle . Doppo 

diflc. Horsù Santo gloriofo , impetrami qucfto aiccndeuano al fecondo , che fi 

da Girino vn vero dcfiderio di effcrfciolta chiamaua grado di Manfuaiudine , nel 

da quefta carne , & eflerc con lui . Et quale vi era yn Font* di paticnza , che 

San Simeone le diflc . E cofa migliore , mondaua 1 anima dalle macole , che per ira 

c più perfetta Figliuola , che tu diala haueua fatto. Dipoi lalirno al terzo, ilqua- 

volontà tua a Dio , e vogli tutto ciò , che le fi chiama Grado , di Amore , Se in cflb 

efili vuole . AU'hora fupplicaua alla Beau vi era il fonte della carità , in cui l'anima fi 

Vergine, ch'ella pregatiti! fuo Figliuolo laua da tutti i peccati , che D«r inuidia ha- 

pcrlei, e per la fua Congregatione, il che ucua commeffo . In quello grado Iddio 

ìubito abballati li ginocchi ella fece . Com- dimorò con l'Anima aùai in lungo . Allho- 

piuto poi il mattutino , douendo la Beata ra l'Anima fi getro a i>edi di Giefu , e lu- 

Mettilde cantare infieme con le altre can- bito la dolce voce di Chnfto ritono , diccu- 

tarrici , Benedicami . Di nuouo pregaua do. Surge Amie* , offende mtbt factem 

la Gloriofa Vergine , che fi degnaffe lo- tuam. Et tutta la compagnia d'Angeli, e 

dare il fuo Figliuolo' per la Congregatione. Santi, che erano (opra il Monte con vn 

Allhora la Regina de'Cieli con vn canto dolciflìmo canto d'amore , come fc vna 

di voce dolciflìma rifuonando , difle . Gie- fol voce fofle fiata , tanto dolcemente ri- 

lù Corona delle Vergini , Amore , dolcez- foonauano , e con tanto dolce contento 

za , e bafeio . E tutti gli Angeli , e Santi, con Dio , in Dio cantauano , che l'huma- 

chc erano nell'aria cantauano, e dicendo, na lingua non bafia a efplicarlo , Di qui 

Te Deum Uudamus in fdculum . il quale poi falirono al quarto grado , che fi chia- 

l' Amore hà fatto Figliuolo della Vergine, maua Grado d'Obedienza, onde vi era il 

Doppo qucfto vfciua vn fplcndore , che fonte di Santità , che mondaua l'Anima da 

rutto il Choro delle Monache illuftraua ; tutti quei difetti, che per inobcdienza com- 

per cui ella conobbe , che la Beata Vergine mifee . Quindi al quinto Grado arriuaro- 

lodaua il fuo Figliuolo per effe , e con effe, no , derto di Continenza , & in cflò vi era 

Dipoi tutto l'ctiercito de gli Angeli , e San- il fonte della liberalità , che purgaua Y Ani- 

ti con gran giubilo feguitano il Toro Signo- ma da tutte quelle colpe , che per auaritia 

re alle Cclefti habitatwni , cantando, è di- commeffo haueua , per non hauer vfato 

ccndo . Lodate e benediccte l' Altiffìmo Id- C come doueua ) le creature cosi a fua vtili- 

dio ò voi Spiriti lupcrni , e voi parimente come à laude di Dio. Et indi falirono fu- 

dcKa terra . kito ^ ^ c ^° f> cu *°> chiamato di Caftità , 8c 

ini apparile il fonte della Diuina purità , il 

D7W MARAVÌGLÌOSO MONTE quale purifica l'Anima di tutte quelle 

che vtde quefla Spo/a dt Chriftt> macchie di immonditia , che con defi- 

e dt [ette gradi di quello • dcrij carnali fatto haueua . Et vidde l'Ant- 

Cap, XV% ma in quello fonte iJ Signore , e le fteflà 

veftita di velie candida . Finalmente per- 

IA Domenica della Quinquagefima ucnr.ero al fettimo grado, ilquaJe ù chia- 
j vói il diletto dell'Anima fua Giefu , il maua , vera Magnanimità , in cui vi era il 
quale con la voce del fuo dolce amore le fonte del fpiritualc gaudio del Cielo , clic 
diccua . Vuoi tu Spofa mia dimorare me- mondaua l'Animada lutti i peccaci d'Ac- 
ro quefii quaranrajgiorni, e notri nel Mon- cidia . Et il detto fonte non Icorreua con 
te ì Acuì ella diflc . O quanto volentic- impeto , come gli altri , ma a goccia a goc- 
ri Signor mio qitcfto voglio , e defidcro. eia ftillaua. Imperatile il gaudio Celcfte 
Allhora le moli rò il Signore vn'altilTìnio niuno in quefta vita lo può pienamente gu- 
Monte di marauigliofa grandezza , che fi ftare, ma quafi vna goccia * anai come vn 
elicnricur'. c'ali' Oriente fino all' Oecidcrw niente in còparaciouc ddfa verità di qud- 
tej & h.iuCJna fette gradi , per li quali fi l'eterno , ik immenio gaudio, • Dipoi il 

Diletto, 
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Diletto , è dolce Giesù con la fui amata , è 
diletta Spola afcenderono alla c/ma del 
Monte, oue crau i vna grande moltitudine 
d' Angioli /n modo di vece]!/, con campa- 
ne d' oro , die rendeuano vn dolce Tuono . 
Nel detto Monte , vi erano due Troni ri- 
Iplcndcnri di maraufgliofa bellezza. Il pri- 
mo Trono era della fomma > cV iadiu/dua 
Trinità , da cui procedeuano quattro riuo- 
lid* acque vaienti. Per lo primo riuolro inv 
tefe fignificarfi la Diuina fapienza , con la 
quale per tal modo tutti i Santi gouerrtf, 
che in tutte le cofe cono/cono, & allegra- 
mente adempiono la volontà di quello . 
Per il fecondo r/uolto , conobbe che dino- 
taua la Diurna Prouidenza , per la quale 
prouede loro di rutti i beni, con li quali li 
fatiaabondantemcnte nella eterna libertà. 
Per il terzo riuolto era lignificato la Diui- 
na abondanza , con cui effo Iddio gì* ine- 
bria talmente con la copiofiffìma affluen- 
za di tutti ibeni > che non ponno tanto de- 
fiderare , che più abondanremente non fia- 
no loro don.in' tutti i beni. Per il quarto, 
fignitìcauafi il Diuino piacere, per cui quel- 
le Beate anime con tanto diletto in Dio fé 
ncviuono, Cu iati dalla pienezza de* gau- 
di) , Se abondcuoli dclitie , di cui non vi fa- 
rà già mai alcun fine . Oue Iddio afeiughe- 
rà fc lagrime da gli occhi de Santi . Qaefto 
Throno haueua nella fommità vn noào d* 
oro , che con la Aia grandezza empiua tut- 
to il circuito della terra , ilquale figuraua la 
Diuinità , cV era ornato di pietre pretiofe 
con marauigliofo fplendore, come regia 
rabrica del Rè Celefte . Haueua ancora 
moiri tabernacoli, e manfìoni de i Santi 
Patriarchi , de / Profeti, d' Aroftoli , Marti- 
ri , Confeflòri , è di tutti gli ElettùR fecon- 
do Throno era della Vergine Madre , che 
Aauaapprcflòil Re fuo fedendo, come à 
Regina fi conuiene . Et il detto Throno 
haueua parimére molti tabernacoli di quel- 
le fìnte vergini , che haueuano lèguito , & 
imitato la Regina Madre . Vedendo dun- 
que quella diuota Spofa Giesù Rè della 
gloria nel foggio della Aia imperiale ma- 
gnificenza, è la fua Mìdre prcno lui alla 
delira fedendo , è per ammiratione di quel- 
la giocondifTì ma faccia , in cui gli Angeli 
dcliderano mirare , tutta in fé ltcfla man- 
cando cade dinanzi al Throno della San- 
tini ma Trinità à piedi di Giesù, d quale 
Icuandola , dolcemente la reclinò nel fuo 
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feno. Et le vcUimcnta fue erano alquanto 
polucrata nella parte da baffo, per certa 
caufa , che la l'era innanzi 1 haueua occu- 
pata . E la Beata Vergine accoftatofele le 
nettò beni/Timo . Doppo quello Li Spofa 
di Chrifto pregaua eflà Vergine Gloriofa » 
che volefle lodare per lei il fuo Figliuolo. 
La quale fubfto Iettatoli dal fuo fegg/o in- 
ficine col Choro delle Vergini lodaua,è 
magnificaua il fuo Figliuolo co laude inef- 
fabile. I Patriarchi, Se i Profétti, laudauano 
il Signore con giubilo, dicendo. Summ& 
Trimtati (impltci Deo vna Dimmtas , 
Squali j gloria costerna Maieftas . Patri , 
Proltq) SanBoq\ F 'lamini >quitot*mj r ub- 
du (ut sorbe m legibut. Il Gloriole Cnoro 
de gli Apoftoli cantaua parimente con fe- 
lla , è gaudio , dicendo . Ex qu» e >: >.-..• per 
quem omnta , in quo omnia , ipfì fiori-*, in 
facula . Perche elfi conobbero nel ino i. do 
il fuo Creatore , e Redentore , da cui foni ■ 
prouenuti beni , per cui in Cielo , & in re' 
ra fono fatte tutte le cole , Se in cui tutti i 
beni fono nafeofti . L* efTercito fimilmente 
gloriofò de' Martiri cantò die édo . Benedi- 
co , & clarttas , & fapunna , CT grotta- 
rum aQio\honor , & virtù s , & f oriundo 
Deo n offro in f acuta faculorum amen , Tra 
li quali , (penalmente ella vidde il Beato 
Benedetto con velie candida , telfuta infic- 
ine di colore vermiglio. Nella candidezza 
era lignificata la fua virginale caftiri ; nei 
vermiglio , eh* egli è vero martire: impero- 
che con tanta fatica perfeueiò nel rigore 
dell' Ordine, che in tutte le cofe diffìcili nel- 
1* oflèruanza regolare egli gloriofamentc 
trionfò . E mentre quella Spofa del Signo- 
re fi ammiraua > che gli Angeli non canta- 
uano , il Signore le dille . Tu canterai con 
gli Angeli. E fub/to i Chori Angelici con 
queir Anima cantando , diccuano . Te de- 
cet lans , 4r ionor Domine . A te ò Signore 
conuiene la lode,& llionorc . Dipoi la Spo- 
fa pregaua il Signore , dicendo . O vnico 
amatore, in- che colà maggiormente o 
compiacci tU ,di elTcr da gii li uomini co- 
no i c i uto -, A cui dille il Signore . Nella bon- 
tà mia , con la quale tanto milcricordiofà- 
menteafpetto rhuomo à penitenza -, Se an- 
co , di continuo con la grada nua lo tiro al 
mio amore . Ma quando poi à niun modo 
fi vorrà conuertire allhora io fon sforza- 
to per debito di giulh'iia condennarlo alle 
pene cerne . Pregaua funi I mente il 5 • ' i? no- 
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re , che la voleffe ammaeftrarc, in qual mo Giesù > facendo verfo quello molti amorrv 
do ella poteflc fatisfarc per Santa Cbicfa fi > è diuori gefti , è per grandezza d' atno- 
(la qu.i !e al fuo Diletto Signore in quel tem re , parlaua col Signore parole d' ineffabile 
po moke ingiurie raceua ) & il Signore dolcezza . Et vidde , che dal cuor di Dio 
riipo ir, Leggimi trecento cinquanta volte vfciua vna Fiftolla,per la quale veni ua à lo- 
l' Antifona . Tibi Uvt » nà> «Jori* , tthgré** dare il Signore . Allltora oraua , che la Aia 
ttAYHm aftio io ftrr pt'ern.t Uculm : per tur • propria lode diuenifle lode di eflo Iddio , c 
te quelle colpe, che commettono contra fubito vdì la dolciflfima voce del fuo ama- 
di me tndebit .mente i membri miei . to Giesù , che intonaua > dicendo ; Lauda* 

dttttt Dio noftro omnes S*nEli e$us . E 
DELL A ANNVNC ÌATÌONE marauigliandófi ella .come effo Iddio que- 
eitlè* t'ergine Giono fa. fio cantar poteflè , le fù diuinamente infpi- 

Cmp, XYL mto qualmente in quella parola L«udem % 

Iddio fi lodo in fe fteflò fenza fine con lo- 

1L giorno della Annonciatione della Ver- de perfetta . Et in queir altra parola. Dtcitt 9 
gine M.tria,ftando qnefta Spofa di Chrn conobbe , che Idd io dal reforo della fua Di- 
ilo in oranone, c ripenfando alli peccati uina virtù dona all'anima poterla fopratut- 
fuoi con amaritudine dell' anima ma .fi te le creature . che lo no in Celo , & in tcr- 
vidde veftita d' vna verte cinerica. E li ven- ra inuiratc alla lode del fuo Creatore . Et 
ne ancora alla mente quella parola d'Efaia > in quella parola . Die nofir § , in tei e . cfce 'I 
che dice: Lrtt tuffi na cinguìum lumborum Figliuolo di Dio, in quanto huomo, ho- 
€i*s, è cominciò à penlare» che cofa hnuefle nora , è riuerifee Iddio Padre, fi come 
da rare . quando il Signore della M.'eftà eoli diflc in San Giouanni» Dtum meum , 
cimo di giuftitia verrà nella poterti della V Deum vefirnm . Iti quella parola ,0*r- 
fua Diuina Onnipotenza » effendo ci la vi- net ' Santi i etus , conobbe . che tutti li San- 
l'uta canto negligente . Imperochc , quanto ti in Gelo, & in terra, da elio Sommo San- 
più Phaomo l'amo dinanzi a Dio, tanto tificator Giesù Chrifto fono fanrificati . 
maggiormente fi reputa inferiore, è vile Vidde ancorala Beata Vergine Miria al- 
di tutti, è quanto è mondo nella fua con- la delira del fuo Figliuolo > che trainila 
feicntia da peccato . tanto più egli teme , e vna cintura d' oro piena di cembali ili (inìf. 
fi guarda , accioche non incorrerle in alcu- fimo oro rilucenti , per tutti ^li Ordini An- 
na olfcfa . E perfeuerando ella in tal con- gelici . & il Choro de i Santi,i quali toccan- 
tritionc, vidde il noftro Signore Giesù dociafeuno i detti cembali •> faceuano vn 
Chi irto, che fedeua l'opra vn'altiflìmo leg- marauigliofo fuono , lodando Iddio per 
gio, nel cui dolci/lìmo afpetto , il vefti- quell'anima , in tutti quei doni , & grafie, 
mento cenericio , che prima fi vidde intor- le quali la Mrieftà fna haueua in eflà larga- 
no ,diuennc in niente , ftaua nella diuina mente conferito . Et 1' Anima inneme con 
prelenza come vn' oro. Et conobbe alino- quegli Con tutte le forze fue lodaua per le 
ri > che tutte le buone opere , che per fua fiefla Iddio. Et il Signore chiamando l'Ani» 
negligenza haueua lalciàto, perla iamiflì- maàfo.poneua le Tue roani alle mani di 
ma con uevfàcione di Giesù Cimilo, è per quella, donandole la fatica, & eflèrcitatio- 
le perfertillìine opere , lue eran fiate fup- ne di tutte le opere , eh* egli fece , flfc 
plite : & ogni imperfetuonc fua era fatta adempì nella fua Santiflìim Hu inanità . 
perfetta per l'altiffiiria perfezione del Fi- Dipoi applicò i fuoi benignjYfiini occhi i 
gìiuolo di Dio : Perciocnc , quando Iddio quelli dell'Anima della fua Spofa , donan- 
con 1' occhio della miicrìcordia fua mira dole 1' efiercitatione de' fuoi Santi (Timi 
l' anima , c che la M 'ih fua fi piegha à mi- occhi , & il copiofo fpargimento delle 
lèricordia vcriò quella , tutti i peccati di lagrime . Accommodò dipoi le fue orec- 
Jviibnoperlèmprefcordati. Haucndopcr chie , all' orecchie dell' anima . è cio- 
t.iiKO qtiefia diuoti Vergine conlèguito nolle ogni cflèrcitatione delle meorecch 'e. 
grande t £ fin^olaf dono della rcmiiTìone D^ppo quelto imprimendo la fua rola- 
eii coiti li fuoi peccati, & il fupplinirnto ti bocca , alla bocca dell* Anima , le 
* furti li meriti fuoi , pigliata di qui fi- diede l'cflcrcitationc della laude, è rcndi- 
c Wi 'a> fi abufr nel feno del fuo diletto mento di gratic , dell' orationc , è prtd 'ca- 
tione 
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ione fua > in fiipplimento della fua ncgligé- 
■za.E finalmente polè il Tuo dolci filmo cuo- 
re al cuore dell'Anima » donando à quella 
ogni c il! ve it io di meditarionc , diuotione > 
te amore , arrichendoia abondcuol mente 
di cucci i beni . Ec à quello modo quella B. 
Anima tutta con Giefu Chrifto incorpora- 
ta^ vnira, & liquefatta dall'amor Diuino , 
come cera nel figillo imprefla , rapprefen- 
raua la Tua bella Imagine , e col Tuo Dilet- 
to diuenne vnacofa iftefla. Et leggendoli 
nella MclTa l'Euangelio . Mtjfus eft And- 
ini Gabrtel ; vidde clTo Arcangelo in fl rut- 
tore della Beata Verginc,che veniua in Na- 
zareth, con l'infegna regia i fopraferirca in 
lettere d'oro, le qui tato da vnainnumera- 
bilc molcicudinc d'Angioli» i quali ordina- 
tamente fi fermarono intorno alla cafa , 
oue era Ja Gloriofa Vergine , come vn mu- 
ro dalla terra al Cielo dilpofti in tal modo , 
che fra gli Angeli fopraftaiiano gli Ar- 
cangeli , e cri quelli Jevirrù, dipoi tut- 
ti gli altri ordini Angelici , di maniera , 
che eia (chedun' ordine circondaua quella 
fanca cafa come vn muro . Doppo le pre- 
dette cofe il Signor Giefu comparendo 
come ( palo dalla lua camera delle nozze * 
Lei ! i ili ino fopra tutti li figliuoli de gli Imo- 
mini con lo ardente Choro delli Serafini , 
i quali fono à Dio vicini , quelli i guifadi 
muro , e di tetco circondarono intorno il 
Signore e la BcatiiTìma Vergine dalla ter- 
ra al Cielo , & il Signor ilaua appretto l'in- 
fegna dell'Arcangelo , in forma di i polo , e 
delicatiilìmo Giouine afpettando li no che 
l'Archangelo haucuc l'aiutato la San t iffi i na 
Vergine riuercncemencc . Ma doppo che 
la Beaca Vergine fi fommcrlb nell'abifTo 
dell'immilla , dicendo. Ecce anali* De- 
ftitni fìat mtht fecHttdum vtrbum tuum , 
(ubico lo S pirico Sanco in forma di colom- 
ba con le ale fpiegate della diuina dolcez- 
za encraua nell'anima della Beata Vergi- 
ne felicemente oboinbrandola , e col Fi- 
gliuol di Dio marauigliofamente fecondan- 
dola , fece diuenir Madre grauida di così 
nobile pegno , per lèmprc reflar Versine 
immacolata , e cosi la Vergine fu fatta Ma- 
dre di Dio , éc Huomo, cooperando lo Spi- 
rito Sanco . Hauendo poi riceuuto nella l'a- 
era Coinmunionc Giefu Chrifto Diletto 
dell'anima lua,vdì quello , che le dille . Tu 
in me » ò ippfa mia ♦ & io in te, & in eterno 
non ti abbandonerò > ma ella niente altro 
Vita della B. Matilde. 
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defideraua con tutto il fuo cuore fc non 
la laude di Dio . A cui il Signore donò il 
cuor fuo diuino in forma di bicchiero d'- 
oro ornato marauigliolàmcnte dicendo . 
Ma lauderai fempre per il mio diuino cuo- 
re . Vi dunque, e da a beuere à tucci i San- 
ti del viuo beueraggio , che efee del mio 
cuore , accioche , di aui fiano felicemente 
inebriati. Allhora la diuoca Vergine fi ac- 
collò à gli Angioli, dando loro i bere di 
quel falucenolc beueraggio , ma eflì non 
beucrono altrimcnce di quello , recaro- 
no nondimeno quindi reficiati . Dipoi ve- 
nuta à i Pacriarchi , & Profeti porfe lo- 
ro à bere , dicendo -, pigliate quello di- 
uiniflìmo beueraggio , che tanto hauere 
defideraro , e lungo tempo a/peccato , e 
fate, che io ancora con tutte le mìe forze 
lo brami , lo defideri , e dietro à lui gior* 
no , e notte lòlpiri . Andò fimflmcncc 
da gli A poi lo li , dicendo . Riceucce co- 
lui , die voi con cutto il cuore ranco ar- 
denccmence amatlc ; e face , ch'io con 
cucco l'intimo del mio cuore l'ami feruen- 
ccmence . Dipoi venne a i martiri , di- 
cendo . Ecco anello , per lo cui amore voi 
fpandeilc il voltro fangue , & i voleri cor- 
pi offerirle à mille morti , & impetratemi , 
ch'io fpendi tutte le forze mie in fuo ferui- 
gio . Accollatoti ancora à i Con felibri , 
ditlc loro . Pigliate è riceucte colui , per cui 
hauetc abbandonato cucte le cofe , & di- 
1 prezza He le mondane delitie , e fate , ch'io 
difpregi per fuo amore tucte le cofe rer- 
rene , & falifca alla lbmmicà della vera 
Religione , Se finalmente venendo alle 
Vergini dùTc loro . Pigliare iJ ccleilc beue- 
raggio del cuore diuino di quello , à cui 
voi prometterti , e conlecrafle la Vergi- 
nità volli a ; e fare che io per fuo amor per. 
feueri nella caftità di mente e di corpo , e 
riporti vittoria perfettamente in tutte le 
cofe . E vidde ini vna Vergine morta di 
frclco , Ja quale ben conofccndola , perche 
era Hata lua familiare ; l'addimandò , fe 
cofi era. come ella leliaucua detto quando 
craviua. Acuì rispondendo dilTe. In ve- 
rità , che tutte le cofe fono cosi , & più 
bora truouo cento più di quello , che 
mi fù nel mondo detto . Doppo le predet- 
te cofe , hauendo la detta Ipofa di Ciri- 
llo circuito interno tutto lo i patio di quel 
celefie palazzo , ritornò dal Signore, il qua- 
le pigliando quel bicchiero dalle fue mani 

U lo 
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loripofe nel cuore di quell'anima» o coli conuerfationc iti Chrìfto » e di rutti gli" 
fn ella al Aio Iddio lèliccmcnic vnita. eletti . Il fecondo era vino vermiglio , che 

figuraua la pattfone e morte di Chrifto . II 
PER QS A L MO D O L ANIMA terzo era vino ottimo e foauiffìmo \ che fi- 
Stilla Àmimftrmreà Die* gnincaua l'interno , Se fpirituale fpargi- 

Cap» XV IL mento della din ina dolcezza. Tutte le 

predette colè ciafeun* anima dinota ammi* 

MEntre il Santo giorno delle Palme niftra , & ofierifceaDio fpirinialraente » 
haueua quefta Beala Vergine oecu- quàdo con diuora gratitudine commemora 
pata la memoria intorno a quelle colè , che quefti facri mifterij e diuini ber.cfkii , e per 
Giefu Chrifto operò nel mondo in tal g:or- etti lauda , e benedice Giesù Chrìfto noftro 
no , le venne alla mente : il defideraredi Signore. Nella feguenre notte, non potcn^ 
fapere:qnal commodirà haueflero Marta, do ella per certa triftitia pigliar fonno, vdi 
e Maria preparato al Signore quando in riluonare gli Angelici Chori quii dettò 
cafa loro andò] ad albergare , & allhora del Salmo. UQa c§&tat*m tuum th Do- 
ella vidde nel Tuo fpiritorome fc fotte in min* y r*r tpCt enmtri ìtt . Evidde il Signore, 
Ber unii nella cala loro, vna ftanzerta le- che le ftaua dinanzi veftito di vette verdef»- 
paratamente preparata , nella quale vi era giante. A cui ella ditti*. O a manritti moSi'- 
vna menfa , in cui il Signore vi lèdeua , gnorc eflèndo tempo di pattfone , perche 
al quale dimandando ella , che cofahaueùé porti tu vcftimcnto verde ? Et il Signore 
egli operato in quella notte , il Signore le nTpofe egli è fcritto . St in viridi lw héi 
nipote. Io conAiraai tutta quella notte in ftetrunt 9 intrido auidjict? Onde ella per 
crationi : ma poi apprettò l'aurora io Te- ciò conobbe che te il verdeggiante Gicfu 
dendo ripofai vnpoco,&aggiunfe. Fam- di tutte le virtù tormentarono con tante 
ini tu fpolà mia vna cala tale nell'anima pene diuerfe , che altro Tarda coloro pre- 
ma , nella" quale mi habbi a minittrare& parato in quell'I iora per eflère aridi , e fie- 
ni ! ù i o paruc a lei , chc'l Signore fedeflè alla chi di ogni bene , fc non gli eremf tormcn- 
menfa , & eflaloferuifle. Onde prima U ti? All'hora ella orò al Signore, chel'ain- 
pofe dinanzi vna fcutella d'argento con raaeftraflc , qual laude gli douefi^c offerire 
mele , e quello era quel dolce amore , che in quel tempo di pattfone . Et egli le dimo- 
lo fece rechinare dal Tcno del Padre nel Arò i diti della Tua mano , per li quali min- 
prefepio , quando per tutto il mondo Aid- (trutta , che lo doueflc laudare in cinque- 
liflni f.iftt funt m'i . Secondariamente gli modi. Primo lodar il Signore per la fua in- 
roic innanzi vna viuanda di herbe di vio- comprenfibilc Onnipotenza , con la quale 
jc, che ficnificauarhumilittima conuerfa- etto potentittìmo Signore de gli Angioli, e 
rione di Chrìfto , per la quale fi ei a fotto- de gli huomini per l'Twomo fi è fatto iinpo- 
pofto ad ogni creatura. Terzo gli prc- teme. Secondo , lodare la fila 4 inlcrufcibile 
lento carne d'agnello , che era quello , il Sapienza, con la quale etto , che è la fapien- 
qualc leuò viai peccati di tutto il mondo . za del Padre , fu per l'huomo come pazzo 
Quarto , gli mette innanzi il vitello in- reputato. Terzo lodare la fua ineftbbileca- 
graffato della gratia Ipirituale . Quinto , riti, per la quale, per làlute di rutti gli eleni, 
gli miniftrò il poledro dei cerni, «T'era 1'- fu lènza cagione hauuto in odio Quarto 
ineftimabile defiderio , col quale Giefu hudarelafuaben/gnilfima Milcricordia,pcT 
Chrifto corfe rutti i giorni della fua vita cui egli fu a tanta crude! morte perl'hnomo 
fino «Ila morir . Scfto , gli offerii- ilpefòe condcmiaro. Quinto , lodare final mente la 
arrofto , che fignirìcaua Chrifto pattfona- fua iòauiiììma dolcezza, per la quale volle 
co per noftro amore . Settimo gli appre- con amariflima morte eflère per rimonto 
fentò il cuore di Giesù Chrifto , con diuer- ammarinato, 
fe l'picierie di ottimo odore faporito , che 

dinotaua la pienezza di tutte le virnì , che DEL NOME DI GJESf\ E DELLE 
in quello era. Gli diede Umilmente a be- JutSAcrstttPia&ht. C*p. XV III, 
re tre forti di beueraggio. Il primo era 

vino bianco molto buono , per cui era fi- T A terza Feria della Settimana S."» ma , 
gnincato ogni fatica delta Santiifiuia Lj cclebcandofi JaMrflà ; Nos*Mem*it- 
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Viàri èporùt \ diffe il Signore alla fui 
fpofa. C enfi Jera quelle parole , In oh* efi 
falliti & vtt* t è dicoti , che nella Croce 
e la vera iàluce, è fuori di tifa non fi 
croua altra fallite. In qualunque anima 
adunque non vi è la croce della tributario" 
ne, ninna patienza fi rroua in lei , cV: ouc 
non vi è patienza , non vi è falute : la 
Vera vita ancora e data all' huomo nella 
Croce , quando io clic fono la vita dell'ani- 
ma , morendo con morte d' amore nella 
Croce 9 venni à dar vira all' anima mor- 
ta ne peccati , concedendole , che potel- 
Cc viuerc eternamente in me . Per la Cro- 
ce ancora e fiato dato all' huomo > che 
quante volte egli cade nel peccato , tante 
volte potendoti fi lieui , Se oltre anco , 
la refurettionc della carne, è 1* eterna li 
berta . E leggendoli nella Epiftola , De dit 
tilt nome» , qu$d eft fiper omnt nomen , 
ella dimandò al Signore , qual folle quel 
dolci (lìmo nome , che dal Padre gli fu 
donato . A ciu il Signore rifpofe . Quefto 
Nome è SaluAtor omnium fàculomm . 
Imperoche io fon Saluatore, è redentore 
di tutte quelle cofe, che furon, che fono 
e che hanno da edere . Io fon Saluator di 
tutti Quegli , che furono in quel tempo , 
quando io ratto Huomo conuerfai con gli 
h uomini* Io fon Saluatore di coloro , che 
furono auanti che io mi racefiì Huomo , 

10 fon Saluator di nitri coloro che hanno 
fèguito li miei commandamenti e fanti 
documenti, e ciac ancora vogliono legui» 
tare le mie vcftigic fino alla fine del mon- 
do . E quello è il mio dignùlimo Nome , 

11 quale dai principio del mondo mi fu dal 
mio Padre preordinato : il cual Nome è fo- 
pra tutti gii altri nomi'. E rendendo gra- 
tie al Signore per le fantini me file ferire , 
orando che tante piaghe d'amore egli im- 
primefle nel l* anima fua , quante (opporrò 
nel fuo corpo j il Signore le diflc. Quan- 
• te volte l' huomo in ricordationc della 

pafltorcmiVi per amore ingcini- 
ite,èfi duole, tante volte 
come con rrefea rola 
tocca leggermente 
le piaghe ù 
qu.'udi fitta 
il dardo 
dell'amore in quell'anima , 
ciac tutta l'impiaga 
*ò dolcezza . 
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DEL DESIDERIO DELL' ANIMA 
di queftaSpofd dì Cbriflo. 
i C*p. XIX. 

NEIla Feria quarta della fettimana 
Santa , mentre fi cant.nn la Melfi . 
In nomine Dammi omne xenufleólitur , 
ella dùfc al Signore. Osiohauefli poterla 
al prefentc ; vorrei inchinare con ogni ri- 
uerenza dinanzi à te dolciflìnao , e fedelif- 
fimo Amatore, il Ciclo, la terra , l'Inferno 
con ogni creatura. Acuì il Signore beni- 
gnamente rifpofe. Raccomandami tu que- 
llo a me , accioche io in me fteflò lo adem- 

{>ifca : pero*; 1 io fono il contento di runa 
a creatura . E quando io otferifeo me fleC- 
fo à Dio Padre in laude, oucro in rcndimó- 
todigratie,cncceflario , che ogni difetro 
della creatura , per me , & in me con modo 
dignifliino fia liipplito. Imperoche la. be- 
nigniti mia non perrnerte , che cola alcu- 
na fia iafeiata imperfetta di quelle , che la 
fcdel anima batterà defiderato , è non hau- 
rà potuto per le della adempire • 

DELL* ALBERO DELLA CROCS 
dtCbnjìo. C*p. XX. 

NElla quinta Feria deJb niella fetti- 
i : una Santa , celebrandoli la Mei- 
la i A*; MUfem %loridri opèrtet t Vidde in 
mezo della Chieda vn belliflìmo albero* 
che con la grandezza, Se altezza fuaem- 
piua tutta la terra, il quale da tre fiondi 
nate inficine dalla terra era à quel modo 
crelciifto ; le frondi inarcate , è rerorte 
pei uleuano alia terra . Sotto vna delle fron- 
di vi erano le befìie , che fi pafceuano del 
frutto, clic cadeua dall'albero:' e dìnora- 
uano i peccatori , è gli I mommi , che 
bcftialmcnre viuono ; i quali fi godono i 
beni di Dio fènza gratitudine « à guilà di 
bcllie , che mai con rendimento di gratie 
in elio non mirano, da cui tutti i beni 
prouengono . Sotto l' altra fronde vi erano 
gli ! .uomini , c he mangia u.; un i del frutto 
dell'albero, per li muli erano lignificati 
tutu li giufli nella Ciucia. E nella terza 
li onde, vi erano vccclli , che loatiilì ima- 
mente e. intatta no ; per li quali erano no- 
tificate l'anime de i Santi , che lenza fi* 
ne lodanuo Iddio . Le anime ancora che ' 
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haueuano da purgare à fimiglianza de i 
capi veniuano , e fi rcficiatiano dell'odore 
dell'albero. Ma certi vccclli negri volaua- 
no intorno all'albero, &vn gran/ì*m»di 
quello vfccndo li cacciatta lonrani: Per gli 
vccclli negri erano lignificati li Diauoli, e 
tutte le loro infcftarioni , le quali non può 
l'huomo meglio fuperar, che nella pattfone 
del Signore, la quale era lignificata pcrl- 
afprezzo del fumo . Il Sacerdote fimil- 
mente , che celebrò la Mcfla , era veli ito, e 
preparato delle foglie del detto albero .' Et i 
ramicclli pieni di frutti gli pcndeuano d'- 
intorno, in cui era dimoftrato, che ogni 
vno, che ama,e commemora la pafiionc di 
Chrillo , viene ad acqaiftare le lue più no- 
bili virtù . E tutto ciò di buono ch'egli 
opererà ,diuerrà à Aio mag§iore,c più frut- 
tuoso merito . Tutti i cuori ctiandio de'fc- 
dcli pcndeuano ne i rami dell'albero alli- 
gati a guifa di ardenri lampade j Se il li- 
quore che ardcua nelle lampade difeorrc- 
ua dall'albero in quelle . Il che fignificaua, 
niuno poter amare Iddio , Ce da lui non li 
farà conferita la gratia . Mà in quanto poi 
che le dette lampade ardeuano, fi dinota- 
ua , che colui , il quale vuole amare Iddio, 
deuetcnerfi alla Tua paflìonc, di continuo 
di quella ricordando : peroche in efla haue- 
rà lufficicnte materia di amare . Imperochc 
non vi è cofa > che tanto promoua >& in- 
fiammi la mente , quanto fi la ricordatio- 
nc, econrinoua rimembranza della pat- 
itone di Nofiro Signor Gicfu Chriito. 

DELL A PASSIONE DJ 
Gii su Clorito Neftr* Signore» 
Cap, XXL 

NEI Venerdì Santo , meditando que- 
lla diuota Vergine gli innumerabili 
beni i che Iddio haueua fatti all'buomo 
per layaflionc della iua Humana natura» 
t! . ; k al Signore : O dolaiGmo Iddio , in- 
cile cofa ti può l'huomo render fegno di 
gratitudine , per quello che ti lei degnato 
.ti r hoggi,in lalo'arti prender y e legare 
per fiso amore ? Rifpole il Signore , Cn' 
egli ó nu'Imc me per mio amore fia legato 
volontarii mente , nel vincolo delia vera 
©Udienza . Ec ella di tic ancora . Qual 
bude ti renderà egli * per eflerc fiato tu 
^macchiato da gli immondi fputi de' Cu- 
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dei , e da crudeli guanciate battuto, Rifpo- 
lé il Signore . Io ti dico in verità , che tutti 
quegli, che difprczzano i Prelati loro , ven- 
gono à l 'mirar nella faccia mia . Mà fe alcu- 
no defidera emendare vn'olrraggio tata 
fattoinijcgli debbe fi noi Prelati honorarc. 
Et ella ditte . O pijflìrao Signore , che ren- 
dimento di gratie riceucrai tu per le ceffo- 
re ì Et gli rifpofc . Che l'huomo oflerui 
Erettamente la ordinata confucrudince gli 
ftaruti della fua Religione . E l'Anima dille, 
ancora. E qual laude , ò fcdclifTìmo Ami- 
co, ri fi può render dall'huomo per il do- 
lor , che fcntifli, quando fopra il tuo impe- 
riai capo fù imprefla la Corona di fpinc , in 
tanto , che la tua faccia belliflfìrna era tutta 
velata, e coperta del i angue vermiglio . 
Et il Signore rifpofe » Che l'huomo quan- 
do c tentato refifti fortemente con tut- 
te le fuc forze , quante tentationi egli fu- 
pera nel mio nome , tante gemme pret iole 
pone nella corona mia . E la Vergine ài(* 
Ce . E che ti renderà Phnomo , ò-Sapicntif- 
fimo fopra tutti li Maeflri , per eflfer tu (la- 
to vcflito con difprczzo di verte bianca à 
guifa di pazzo ? Rilpofe il Signore . Che 
l'huomo non cerchi l'ornamento nelle 
Aie veni > ne la prctiofirà , ma la fola 
necettltà fua . Et efla ancora dnfe . Qual 
rendimento di gratie riceuerai , tù ò vni- 
co bene del mio cuore , per cfler flato co- 
fi acerbamente , e crudelmente flagellato' 
Rilpofe. Che l'huomo con perfetta fedel- 
tà, e patienza perfeueri meco così nelle 
prof ixn'rà , come nclL'auuetfità . Et l'Ani- 
ma diflè. Che riceucrai tù , Amaniiffìmo 
Signore, per la pena che fopportafij", q ua ri- 
do ti furono chiodati i piedi nella Croce? 
Che l'huomo , rifpofe celi , rifondi in me 
tutti i luoi defiderij . E s* egli non può 
meco bauer defidcrio , babbia almeno 
buona volontà d'haucr tale defideriò , & 
io allhora riceuerò la buona volontà per 
l'opera . Diflc ancora » Che offerirà l'- 
huomo , Signor mio , per le tue mani cro- 
cifìffe ? Rilpolè . Che l'huomo fi efferati 
nelle buone opere, e per mio amore vieti 
' tutte le male. Et ella diflc . Clic rendimen- 
to di gratie ti Ir può render, ò vnicn dol- 
cezza , per quella piagna d'amore , che 
riccucfti nella Croce per l'Intorno , quan- 
do 1' Amore inuincibile , con la làeta 
d'amore trappafsò il dolciffimo cuor tuo, 
donde diìcorlc a noi per noflro rimedio 
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fingue, & acqua ; e cofi vinto dalla gran- 
dezza dell'Amore della fpofa , lèi reftato 
morto con la morte dell'amore ; Rifpofc il 
Sfgnorc.Che l'huomo conformi la volontà 
fna alla mia e la mia volontà gli fia Tem- 
pre accetta in tutte le cofe , e fopra tutte le 
cof e . E dirtele ancora il Signore . Io ti di- 
co in verità, che s'alcuno per diuotioiHL-j 
della pafsionc mia fpargera lagrime , iole 
bauerò per tanto grate, come s'egli fbfle 
per mepafsionato.E l'Anima diflc . Hora 
su Signor mio, e con qual diuotione pollò 
io peruenire a quelle lagrime ? Rifpofc. Io 
te Pinfcgnerò . Prima penfa con quale 
amicitia, & amore andai a incontrare li 
mici nemici , i quali con fpade , e baffoni 
mi cercauano per darmi la morte, come» 
fc fiato fofsi vn ladrone , & malefico : 
ma io fono andato incontra a quelli , co- 
me fa la madre al proprio figlio , accioche 
io li cauaflì dalle fauci dei lupi. Secondo, 
mentre mi batteuano con crudeli guan» 
ciate, quanti fchiafH mi diedero , tanti dol- 
ci bacci io diede all'anime di coloro , i qua- 
li per la mia paffione fi debbono faluare. 
Terzo, quando io era ferocifsimamente 
flagellato , io fparfi per loro cofi efficace 
oratione al mio Padre , che molti di loro 
fi conuertirono. Quarto mentre imprime» 
nano nel mio capo la Corona di (pine, 
quante fpine m'impreflcro, tante gemme 
nella corona loro collocai . Quinto , quan- 
do con chiodi di ferro mi incHiodauano in 
Croce, e che talmente Aendeuano le mie 
membra , che tutte le offa mie fi poteuano 
numerare -, io allhora con tutta la mia di- 
wna virtù traisi a me l'anime di tutti colo- 
ro , i quali fono alla vita eterni pred Mina 
ti, fi come ho detto per l'intianzi nel mio 
Euangeh'o. Cumcxaltttus [nero À ierra y 
QmtJtatrahmnt *d me ipCttm . Sefio, men- 
tre mi apriuano con la lanza il coftato , io 
diede loro a bere dal mio cuore il bcucrag- 
g io della vita; accioche quegli che haueua- 
no cauato per Adamo la beuanda della 
morte , riccuefTcro per me quella della vi- 
ta, e follerò fatti tutti figliuoli di eterna vi- 
ta, e faluie in me , che fono la vita . Et ria- 
vendo quella Santa Vergine riccuuto il 
Santissimo Corpo di CJinìto, diflc a lei il 
Signore. Vuoi tu vedere, qualmente io bo- 
ta io! io in te , e tu in me ? Ma ella tacen- 
do , reputandoli di ciò indegna , vidde in 
fn'inftante il Signore come vn iucidifó- 
Vica della Q, Mettilde . 
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mo enfiai lo , è l' anima fua come vn'acqua 
puriflìma ,è rifplendentc, che per tutto il 
Corpo di Chnfto difeorreua . E mentre 
efTa molto fi marauigliaua dell' inerTabil 
dono, è fi upenda pietà di Dio verfo lei, lo 
diflc il Signore . Ricordati, chc'I mio Apo- 
fìolo Paolo (ctiuc.Egofum mwtmus^ppfì» 
l or urti , qnt non [nm dtgnus vocmri ylpofìo- 
lus ; gratt* autem Dei fum td quod fum . 
Cofi tu ancora nulla fei in te , ma quello tu 
fei , perentia mia fei in me . Et lepellen- 
dofi la Croce fecondo il coftume , ella diflc 
al Signore . hora ò vnico del cuor mio fe- 
rtilità te fteffo in me, Se vnilcimi teco in 
fcparabil mente , & il Signore le rifpofc. 
Io voglio fcpellirmi in te /Nel tuo capo vo- 
glio effere la frutione de i tuoi fenfi , l* opc- 
ratione delle tue mani , & I' eflércitatione 
di tutti i fenfi , & atti tuoi . In altro tempo 
ancora nel Venerdì Santo, mentre il Sacer- 
dote doueua porre nel fèpolcro la Croce 
al folito , quefia dinota Vergine diffe al Si- 
gnore . O cordialiffimo Diletto dell' anima 
mia , vok fie Dio , che al prefente l' anima 
mia foflc d' auolio , accioche io ti potefli 
fepellire in leiconuenientiflìmamentc. A 
cui diflc il Signore . Et io fcpcllirò te in 
me , c farò fopra te la fperanza, & il gau- 
dio che ti folleuerà . Sarò fra di te * come 
grafsezza,che allegrerà , & ingranerà l'- 
anima tua , vinificandoti con la vita della 
grana mia . Della tua dcftra io farò la lau- 
de , che farà perfette tutte l'opere tue . Alla 
finifira io farò ancora vn rechinatorio A' 
oro, che ti fofienterà nelle tribulationi, j£ 
fottodite farò fimilmcntc vna fermezza, 
che lo fiera 1* anima tua . 

D E L L j* T A SSIONE DI 
Chrtfio Noflro Signore . 
C* f . XXII. 

VN* altra volta ancora nella notte de! 
Venerdì Santo diflc nella fua oratio- 
ne al Signore O dolcifiìmo Signore in che 
ri poflò io ricompcnlàrc , per effer tu que- 
lla notte fiato prcfò,c legato? Et il Sigile ri- 
fpofe,qucfto farai con defiderio c buona vo 
Iòta. Però che quefii fono come due legami 
di iòta , có li quali tu mi legarai lòauemente 
all' anima tua . Certamente io t i die celie il 
cuore beneuolo , è preparato ad ogni buo- 
na opera , mi rie e ue di facile in (c fieflò : ma 
1 i penficri munire he gli auuégono d' impro 
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Wfo, non fono quaG di peccato alcuno, fc lei , perche ella folTe fiata infedele al Tuo 
però non gli dimorerà (òpra iponcanca- dolciffimo Figliuolo, il quale effe haueua. 
mente con delibcratione doppo che fé ne a lei generato in luogo di fratello . Gli A- 
£iri nuueduto. Et aggiunte. Mentre io mi portoli gridnuano , perche non hauefle /e?*, 
«liedi nelle mani di miei nemici", mi lega- euiro la loro dottrina con diligente Audio* 
rono e fece centra di ine rutto ciò , che I Martiri diceuano, ch'ella haueua perfora 
volfero : ma non puotcrrr legare la mia za l ottenuto le pene, & infermità. I Con- 
lingua » la quale io per me talmente legai , feflòri l'accufauano , che nella Religione , 
ch'io non voleua dir parola alcuna » le non e ndl'cflcrcitio fpiriruale eflà fi ncgligeiv- 
d'vtilità. Così cialcunr) huomo hiuen- temente diportata. Le Vergini fi Emen- 
do potetti di parlare bene , e m.ilé, deuc in tauano , perche non haueua amato con 
tanto raffrenare la fu. 1 , lingua , che non di- tutte le vifecre vn canto a man i il fimo fpo- 
chi mai parola , clic poflT con quella onen- lo . Tutto le creature gridauano inficine , 
dere,ò turbare il fuo proffimo. E circa!*- che ella le haueua indegnamente vfare » 
bora di prima, (fondo ella nella ricordano- Allhora il benigniffimo Giesù dùTe al Pa- 
ne, come Chrifto benedetto in quella hora dre . Io re/ponderò per lei a tutte le querc- 
fu pre/cntato dinanzi al Pi efidente per cf- le oppoftcle j peroche io confcfib cflere del 
fere giudicato , vdi il Signore , che le diflc. fuo amore prefo . A. cui diflc il Padre W- 
Vieni meco al giudicìo , e pigliando la dio. Che cofir ti hàà ciò coltrerò? Rifpofe 
condufle feco alla Prefenza del Padre Giesù ,Ja mia elettione , impcroche io me 
celefic. All'hora rutti gli Angioli, e Santi l'hò preletta ab eremo. Allhora l'Anima 
con tutre le creature fi lamentarono di confidando del la gratia d'vn tanto Dffcn- 
lei. Li Serafini 1* àccuiauano , perche ella for fuo , lo prefe confidentemente nelle 
liane- in f pel le volte cftinto per tepidezza fue braccia,dicendo al PadrcEcco ò Padre 
il diuino amore , col quale era fiata dal venerando > ch'io prefento a te l*humilifii- 
euordi Dioaccefa. IClierubini gridaua- ino tuo Figliuolo , il quale hafodisfatto 
no contra di lei , perche ella non fi reg^c- pienamente per me , per tutto quello , che 
ua , fecondo il lume della diuina cognitio- per fuperbia ho pecca t o. Ecco ch'io ti appre 
ne, col quale fópra tutti gli altri era ltata lento il tuo maniuctiflìmo Figliuolo , il 
illuimnatav LTroni fi qucrelauano, ch'ella quale ha (bdisfàrro per tutto quello , che 
molte volte con inutili penficri inquietan- ho peccaro per ira . Io ti prelènto il tuo £i— 
dofi,haueua un baco il pacifico, e tranquil- gliùolo amant/ftìmo , il quale c l'amore 
Io Re, il quale haueua in effà tonnato il fuo del tuo cuore , e per me ha piènamére fup- 
Trono - Le Dtominationi diceuano ch'ella olito in tutto* quello-, ch'ho mancato per 
non fi haueua fotropofto con debita riue- l'odiò , Se inuidia . La larga liberalità del 
renza al Rè*,c Signor fuo . Li principati (1 quale ha pagato tutto quello , ch'io per 
la mcntauano >. ch'ella non haueua riucrito auaritia ho peccaro; là cura e diligenza ina 
ne in fc , né anco ne gli altri la nobiltà di- ha emendato ogni mia accidia . La fonimi 
uina , perla quale era fiata fatta ad imagi- fin a (fi net /a ha refeccato ogni mia intem- 
nedi Dio. Le Poterti Paccuiau am >, clic cf- peranza. La purità della aia innocenti ifi- 
ia non fi haueua inchinato con riuerenza, ma vita ha purgato tutta quello , eh 1 io 
« timore alla diuina Macftà fi come cVcofa ho commefib con mal i penficri, con paro* 
degna di fare . Le Vìrtdtdiccuanoy ch'ella le , & opere. La fua perfattiffima obedicn- 
eracolpeuole , perche non fi era cflercita- za , con la quale fi e fatto a te fino a mor- 
ta con debito modo nelle Sante Virtù .. te obedientc ha cancellato ogni- mia u io- 
di Archangeli fi querelammo contra lei ,, bedienza .• E finalmente la inriera perfet- 
perclic non liaueflè attefo- internamente, rione fuadeufa ogni mia irnperfètnone . 
come doueua , al colloquio di Dio , nè ha- Sij dunque placabile ò Padre òanto , fopra 
ut ua indrizzato gii amorofi. lòfpiri e dolci là nequitia mia con Choftia accetta di tan- 
ragionamenti al fuo Duetto, perquclif,. ta placauone; eper la tua clemente pietà 
che le orano (fori deputati per Tuoi mini rimoui da me la tua indignatone » eri- 
ftrLGli Angioli fi là menrauano ch'ella - in- ceuimi nella tua fempitcrna gratia. A 
de?mmécc vfalfc il Ilio m>niftcr io.L i Dea- Terza vidde il Signore di. tento inef- 
«a Vergine Maria moucua querela contra febile chiarezza , e oellcztti circondata * 

che 




Scapo con Gngolare ornamento tutto iiori- per me ti fiano pienamente rcftaurati. A1Ja 
ua, e ciò haueua riceuuro * perche tanto mano fin iuta le difle ; riponi quiui tutte le 
inhumanamcntefupcr noi flabellato* Ha- pene tue, e le cofe a linerie : accioche ri fi 
ucua ancora nel capo vna ghirlanda ina- indolcffcano per l'vnione delle mie pafTìo- 
rauigliofa mente fatta di diuerfi e beiliflfì- ni , e rendine odore a Dio in fomma pa- 
' minorù E quella portaua per li diuerfi e tienza, fi come la vcftc di ioaui odoramen- 
crudéliifimi dolori,chceizli nel capo foften- ti ripiena , refpira e rende il medefimo Odo- 
ne. A hora di Scita vidde il Signore, che re, e la feria del pane ancora bagnata nel 
portaua la fua Croce , e che yeniua ogni mele , ricéuc la foaue dolcezza di quello, 
congregatone , e ciafeuna poneua fopra la Ali 1 piaga del cuore Je difle . In quella pia- 
fua Croce li fuoi pefi, e grauami in /èmbia- ga d'amore , la quale è di tanta ampiezza j 
za di verdeggianti frondi , le quali ficcuen- che il Ciclo è la terra , e tutte le cofe , .die 
dolc il Signore tutte benigni flfìmamenre, in elfi fi contengono abbraccia ; riponi 
!c portaua con la Croce fua patientiffiina- tutto il tuo amore al mio diurno amore , 
menteelietiflìin.imcntc j rat ancora tutte accioche di qui diuenti perfetto , e diuen- 
le Suore della detta Congregatane aiuta- ga vn l'olo amore . fi come fi il ferro can- 
nano ilSig. a portare.E circa l'hora di No- dente col fuoco, Allhora di Vefpero,clla 



Gloria e Maeftà, che haueua -vna colanna e la Beata Vergine Maria , che lo teneua 
d'oro > nella quale vi era vn Scudo d'oro, nel feno , & à lei diceua , Accodarle ba l'eia 
che conreneua tu te le forti di paJTìonidel lcfalutifcre piaghe del mio dolci/lìmo Fi- 
Signore , che li copriua tutto il petto , & gliuolo , le quali ha egli per tuo amore ri- 
haueua di fopra vn candidi/Timo Giglio, ceuuto. Al fuo cuore dagli tre bafei , ren- 
e dalla parte di forto haueua vna beliflìma dcndogli gratie per quel diuino fpargimen- 
rofa . Per quello Scudo era figurata la vit- to del iuo amore , ilquale egli fparfe ab e- 
toriofa paflfìonc di Chrifto . Et andando le terno in re , Se in rutti gli eletti , e che fem- 
' Suore alla Santa Communione , il Signo- pre fparge,e fpargeràfenzafìne. Alla piaga 
re dama ciafeheduna il fuo Diuin cuore, della delira mano rendigli gratie rei ba- 
ri pV no di ottimi odoramenri , che marnili- feio , perche erta è aiutrice , & coopcratri- 
mamente fi fentiuano vE quelli odorameli- ce di tutte le tue buone opere : a Ila fi ni/tra 
ti ancora da ogni pane del cuore vlciua- ancora darai H dolce bifcio,perochc da lei 
no fuori a guifa di viti noucl lete verdeg- trouerai fempre il ficuro tuo refugìb^ Ba- 
giantilTìme , e noreggianti talmente , che il feia fimiimente la piagba del picdc*dcftro in 
tutto pareua , che fìerifle . Tutte fe'Suore rendimento di gratie , per quello ardente 
ancora accollandoti riceueuano dal Signo- defiderio , col quale nitri i giorni della 
re il predetto Scudo ; di maniera , che fua vira egli nella fere coric dietro à te. La 
nel petto di ciafeuna quel Scudo con *ma- piagna del finiti ro piede bafeia con ringra- 
rauiglio la "bellezza rifplendeua , per* cui fi tiamento , perche tu trouerai quiui fempre 
fìguraua ,<hc'l Signore Giefu Chrifto con- la remrfsione-di ruttili peccati». Haobi 
ferì a rutti i fuoi fedeli la vittoria della etiamdio tre forti di vnguerrto , col quale 
ina pailìone , accioche fia a loro la fortez- incefiabil mente tu venga erto Diletto del- 
za, e riparo contra tutti li nemici. Nel- l'anima tua. ri primo olio fia d'oliua, per 
l'hora poi , nella quale fi doueua bafeia- il quale fi dinota la niùericordia , tilt iu- 
re la Santa Croce , quella Santa Anima candori nelle opere della milcricordia , e 
diti ina mente ini pirata dille alla piaghadei della pietà .11 fecondo olio fia di mirra 
piedi . Ecco ò Signore > ch'io ftabilifco cioè , che tu per amor di Dio l'opponi 
dentro a te nitri i miei defiderij , accio- allegramente e fedelmente le tribulattoni, 
che quindi refìando pienamente punti- & infermità . H*-rzo olio eli bai l'amo, che 
cari , non poffino per l'àuucnire efler tu per laude di etto l'olo Iddio riceui tut- 
più nelle cole terrene implicati . A Ila pia- ti i fuoi doni coi* gratitudmìK, niuna te- 
glia della denta mano difle a lei il Steno- fa quindi fperando , ne volendo , ma in 
>c aiuui «poni tutti i beni tuoi fpiritua- erto , che e il fonte , & origine di tutù 
flj , che $ct tua negligenza hai malamente i beni > refonai ogni cofa . Circa poi Mota 
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dì Compieta elide a lei ancora la Beata 
Verdine Maria . Piglia il mio Figliuolo , e 
ièpeìliTcilo nel tuo cuore . E lùbito ella vid- 
dc il ilio cuore a fimiglianza di icpolchro 
d'argento , che haueua il coperchio di oro, 
per l'argento era figurato la monditia del 
cuore ; e per l'oro , l'amore , il quale tiene 
cconfèrua nell'anima Iddio . Mentre dun- 
que ella includcua dentro Chrifto( fi come 
alcipareua di fare) egli le dùTe . Qui tu 
' Tempre nel tuo cuore mi troucrai . Et ecco 
ch'io ti dò la ficurezza dell'eterna vita » in 
Cerne con tutti quelli , per li quali tu lui 
hoggi orato . 



CHE COSA Vir fi ACCI A A DIO 
ntlthuomo. C*p. XXI IL 



f% Vefta diuota Vergine addimandò vna 
V< volta al Signore , qual colà mag- 
giormente gli piaccia nell'huomo: a cui il 
Signore nTpofc: che ciafeuno confideri con 
gratitudine grande , e con continua ine- 
jnoria penfi , e ripentì gli eilercitii di tutte 
quelle virtuolc operatiòni , ch'io ho opera- 
to nel mondo , e di tutte quelle ingiurie > le 
quali ho foftenuto in trentatre anni: Ch' 
egli penfi in quanta miferia io vifsi, e quan- 
ta ingiuria mi era fatta dalla mia creatura, 
cene finalmente fon morto in Croce 
di morte amanì&ima per amore 
dell'anima dell'huomo , la 
quale io ricomperai col 
mio prenoto (àn- 
gue . Tutte 
quelle 
mie 

operatimi! dcuono a eia le ti- 
no eflcrc cosi accetto, 
e grate , come le 
io per la falli- 
re die ffo 

hauefsì il tutto 
fopportato . 

(•••) 




B. MITTILDE. 

IN QJ'AL MODO UHVO MO 
ttltbriU Pajjìone di Cbnfio . 
Cap. XXIf. 

INfeenò alle Sorelle fue quella Ancella 
di Òirifto ; il modo col quale doueano 
far commemoratone della Santiisima Paf- 
fioncdiChrifto Noftro Signore dicendo. 
Quell'anima che toccata dal Spirito Santo, 
defidera co la mente frequentare le Medi» 
tarioni della Sacratiisima Pafsionedi Chri- 
fio , faccia grandifsimo Capitale di leggere 
nella Feria fcfta in luogo é vece dcll'hore, 
fette volte il Salmo del Profeta Dauid clic 
dice . Exétltabote Domine, queniam fu» 
feepifltme. Che vedrà nel corfo dell'an- 
no hautr detto tanti verfetti » quante pia* 

Jjhc il Noftro Signor Giesù Cbrifto hi nel 
uoSantifsimo Corpo fopportato . Di più 
pigli nelle mani elegga umilmente» Ce può 
vna volta il Pafsioò la Pafsione di Chrifto 
Signor Noftro rendendo infinite gratfc a 
Dio che tra tutti gli altri benefici) , che dal- 
la piagha del piede fi mitro feorfe a noi il 
bagno della noftra fallite . E dal mòto de 
fuoi Dolori rcftò molla la Probatica Pifsì-, 
na , veto Antidoto della noftra lafuezza. 
Dal piede deftro , il limpidifsfmo n'unto 
della pace , vero conrrafegno della Gloria ♦ 
principiata anche qui in terra . Dalla ma- 
no finiftra ci hà prodotto li torrenti perpe- ' 
rui delle fue gratie e fauori : della delira , il 
medicamento & il contrauclleno dell'ani- 
ma noftra» finalmente dalla piagha del (ho 
dolcissimo Colino ci ha mandato fuori ij 
vino letificante , & inebriante l'anima no- 
ftra nelle foauità della Patria del Para- 
dise l'acqua ch'eftinguerà la fet- 
te dell'anima Chriftiana che 
come Cerno desiderale 
Heuandc limpid il- 
lune della 
Gloria . 
- Per fine il Sangue di 
Gicsù Chrifto Si- 
gnor Noftro, 
\ ch*e l'in- 

finita 
copia d'ogni bene, 
& d'ogni felici- 
tà deGdcra- 
bile . 
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DELLA GLORIOSA 
Rcfurrcttitne Ut Gitsk 
Cbnfio . 
Cap. XXV. 



N Ella (anta notte della gioconda Re- 
Turrettione di Giesù Òir.'fìo Signor 
Nottii) , quefta diuota Ancella lo vidde , 
come che lèdefle nel fcpolchro : c conobbe 
diuiaimcntc in (pirata , qualmenrc Iddio 
Padre haueua data tutta la (ita diuina po- 
tenza alla Humanità di Chrifto , nella (Lia 
RcTurrcubne , & la PcrTona del Figliuol 
di Dio , tutta la chiarezza» e Tp.'endor 
Tuo, qual liebbe ab eterno dal Tuo Pa- 
dre. Et lo Spirito Santo infufe ogni Tua 
dolcezza, bontà, & amore pienamente 
nella Tua glorificata Humanità. Et il Si- 
gnore le elitre . Nella mia RefuiTettiane , 
il Ciclo | e la terra con ogni creatura mi 
ièruiuano. Et ella duTe. In che modo ò 
.Signor mio ti ha (cruito il Ciclo ? RiTpoTc 
il Signore • 

Tutti gli Anodici (piriti erano pre- 
Temi in mio leruigio . Et in quello in- 
fante vidde quella Santa Vergine la mol- 
titudine d'Angeli intorno al luokhro, in 
tanto numero , che dalla terra fino al Cic- 
lo circondauano il Signore , come va 
muro. Allhora difle . E che cofa ti canta- 
vano allliora gli Angeli ì nì'pole , San- 
lìui , Santìus , S*nflns , Dommns Deus 
S*ba9<h. Et ancora : Horsù bora giubilia- 
mo tutti inGcme, Se altri Cimili canti mi 
..faccuano;èlènonconie medeftme paro- 
le, erano però dell' ilici Io TenTo . Vidde an - 
cora tutta ia Congrcgatione delle Suore 
intorno al Signore . dal cui cuore molti 
raggi v Temano (opra ciafeheduna , & 
il Signore {tendendo la mano ad ogn' vna 
le donaua la Tua glorificatione , diccn- 
do , Ecco ch'io dono à voi la chiarezza 
della mia glorificata Humanità , la auale 
con la mondina del cuore, e con dolce 
compagnia infieme , è vera patientia 
coni e rua rete . è nel giorno del giudi- 
ciò in voi mi prefentarete con glo- 
ria . 

La mattina poi vietando il Sepolchro , 
dille al Signore con diuoto cuore « Horsù 



PRIMO. ar 

Diletto nnb,eietto tra mille , infognami, 
con quale vnguento io podi vngere com- 
piutamente te amatore dell' anima mia. 
A cui difle il Signore : Piglia quella fnne- 
narabile foauità , la quale ab eterno dal 
mio cuore Teorie nel Padre , è nello Spi- 
rito Santo , della quale Toauità ti preparai 
il dolciflìmo vino. Secondo riceui quella 
dolcezza , con la quale il cuore della mia 
Vergine Madtc Tu lòpra tutti i cuori in- 
dolcito : della quale ti farai il dolcilììmo 
mele . Terzo riceui quella dùtetiorc , 
con la quale io era auanri la ima pailìo- 
nc in feruentiffimo defiderio , d:uctio- 
ne ,& amore : della quale ti preparai il 
perfettilTlnio balihmo . Et in quello in- 
Itantc fi vidde nelle mani vn bòlìblo pie- 
no d' vnguento , che rendeua maraiù- 
glioTo odore, del quale, lecondo il de- 
fiderio del Tuo cuore, vnlè il Signore , c 
baTciò le piagli Tue soleggiami , ce- 
rne veri, e làmi medicamenti ucll'an na 
Tua . 

Doppo le predette cefe , il Stgnott , le 
dimoino vna bcllillìma cala molto al- 
ta, è grande, nella qualle ella vidde vn'- 
altra caletta fatta di legni di ccdio , co- 
perta lòpra di piatire 3* argento molto 
rt'TpIendcnti , in mezo della quale Tede- 
ua il Signore. E quella cafa ella conobbe 
eflerc il cuore di Dio , perche fptllè 
volte in tale forma veduto l' haucua , E 
la picciola caletta , che dentro vi era , 
figurata queir anima, Li quale e immor- 
tale , cV: eterna, fi come legni di ce- 
dro Tono incorruttibili : la porta di detta 
calétta era poAa all' Or/cntc , & liauc- 
ua vn catenacio di oro, nel quale pcn- 
dcua vna catenella d' argento , che 
tendeua talmente nel cuor di Dio , che 
mentre fi apriua la porta , parue che 
quella catenella commouefie il cuor di 
Dio. 

Per ia detta porta ella intefe ligni- 
ficarli il d eiidt no dell' anima : c per 
Li catenella , il defiderio di Dio» il qua) 
Tempre preuiene , eccita > e rrahe ad 
elio Iddio il defiderio e la volontà dell' 
anima • Et il Signore le diflè . Cosi 
1' anima tua e Tempre nel mio cuore in- 
citi fa , & io nel cuor dell' anima . E bcncjie 
tu mi ritenga ne gl'intimi tuoi in tan» 
xo>ch' io : ia più dentro di te, che qualunque 

altra, 
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altra tua cofa,nondimeno il miodiuin c no- 
ie, c tanto alto-è fublimc all'anima tua,ch'- 
egli ti appare à modo niunopoterfi tocca- 
re , il che è dinotato per altezza , è larghez- 
2a di quefta cofa, E l' Anima orauaaJ Si- 
gnore , che fi degna (Te prepararla à rice- 
uer il Tuo dignfuìmo Corpo . A cui il Si- 
gnore rifpofe. Quando ti vuoicommun- 
nicarc guarda, è confiderà diligentemente 
la fìanza dell'anima tua, fc i fuoiparieti 
fono offefi ò conquafTati . Nella pane 
Orientale confiderà quanto tu fia follccita 
ò negligente in tutte quelle eofe , che pre- 
tendono al Signore , a Tua laude , & al ren- 
dimento di gràric , nclT oratione , & ofl'er- 
uanza , dei ìuoi comandamenti « Nella par- 
te Auftrale confiderà > quanto tu fia diuota 
alla mia Madre, & ài mieiSantié quanto 
liautai fatto profitto per gli eflempij è dot- 
trina loro.Nella pane Occidentale riguar- 
da diligentemente quanto tu fia andata 
auanti , ò quan to mancata nel bene, quan- 
to obediente , & humilc farai fiata -, quanto 
pat icnte nelle ingiurie , è Te la regola , e li 
ib turi della tua Religione haurai ben ol- 
ferunto ; è fetuhauraidatefcacciatilivi- 
tij , è piantateui le virtù . Nella parte dell'- 
Aquilone attendi è confiderà quanto tu fia 
ftata fedele à tutta la Chicfa ; quanto tu ti 
(ìa diportata verfo il tuo profilino $ fc tu F- 
haut ai amato con interna carità Se tutte 
le fueauucrfità haui ai reputate per tue , le 
tutti farai rallegrata delle lue profpcrità , fc 
tu gli haurai dato buono efiempio , lodc- 
uolmenteeonuerfando,c fc per li peccati 
c per P anime de i defonti , è di tutti li bifo- 
gnofi haurai diuotamente orato. E fc al- 
cuna macula oucro offefa trouerai in tutte 
le predette eonfidcrarioni, ftudiati riparar- 
li! per 1* humilc penitenza , e fatisfattione . 
\ Et entrando P Anima nella detta cala , fi 
• buttò à' pfcdidel Signore , la quale egli gra- 
tiofamentc leuando , la pofe nel fuo feno , 
è dandole tre bafei , le dille . Io ti dò il ba- 
ndo della pace dalla parte dell' Onnipotcn- 
' za , Sapienza , e Bontà mia . E cantandoli 
F Introito defja^Meflà, Rtfmrre il Signo- 
re benignamente accarezzandola , le difle . 
Ecco eh* io io no rei li (e itato , è fon ancora 
teco , è (tarò in perpetuo con eflb te . Tu 
hai porlo fopra di me la tua mano , cioè !*- 
intentione di mtte le tucoperationi, & al- 
rre marauigliofccofè le diflfe .. Ma P Anma 
ftufefatu , f cr tanta benignità del Signore, 
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con bumile riuerenza fi voleua da Dio dì- 
uulgare , la quale tirandola maggiormente 
il Signore a icledifle. I f orsina m inumi 
eh' io ftia teco , fruilca le mie dclitie . E 
cantandoli , <3lor%m m Excel '/ìs Deo*> ella 
defideraua per quefle grafie , e per tutti gli 
altri doni fuoi lodare Iddio, oc ali borale 
difle il Signorc.Se tu defideri di laudarmi -, 
lorifìcanmi in vnione di quella reuerendif- 
ma gloria > con laquale il Padre con (a Aia 
onnipotenza inficine col Spirito Santo mi 
glorifica ; Se vnione di quelPaltìflìma glo- 
ria , per la quale io con la fcrutabilc mia fa- 
ienza glorifico il Padre, è lo Spirito Santo; 
lo Spiriio Santo con la fùa incommuta»- 
bile bontà eflalta il Padre , e me con de- 
eniffimo modo . Doppo Terza facendofi 
la proceffione , benché ella fofle molto de- 
bile, fi faceua condurre intorno col ballo- 
ne dalle Suore nel fine della procefTìone . E 
vidde il Signore Giesù Chrifto in apparen- 
za di Diacono , veftito ,con la dalmatica f 
che portaua nella mano 1 infegna roffa , de 
andaua ca minando con eia faina. E mentre 
fi marauigliaua , perche il Signore apparifie 
con ogn'vna in quella fèmbianza di Diaco- 
no, vdìda lui tal rifpofta. Si come il Diaco- 
no ferue alP altare , cosi io ftò prefente al 
Padre mio Iddio,preparato ad ogni fuo im- 
perio . Ne giamai ancora niuno Diacono fti 
fi diligente in inani! ra re , fi come fon io m 
fcruitio di eia fetta' anima fedele . 

COME IL SIGNORE MINISTRO 
ali a congrtgéuiont delle Suore . 
Cap. XXFI. 

NE1P ifteflb giorno della Refurrcttióne 
nelP bora di Vefpcro, mentre fi can- 
taua P Antifona . Regtn* Coiti , vidde li 
Beata Vergine Maria nel Choro in piedi , 
che teneua nella deftra il fuoVirginaJ Fi- 
gliuolo , le cui vefli erano piene di trifoglio, 
c di rifplendenti feudi . Petlo trifoglio in- 
tefe dinotarli la eccellenza della veneranda 
Trinità, la quale con tutta la Tua Danniti 
in Chrifto humanatohab.tma. Perii fcif- 
di , P acutezza dclqaali alla terra era rmot- 
ta , é la larghezza ererta,intcfe, che Paufté- 
rità della conuet fatfonc, è pailìonc di Chri- 
fto era con buon fine quali terminata , ma 
il gaudio, e la gloria, che per effe haocnari- 
ceuuto , rilplcndenre , & allargata nel 'Ch- 
iede Regno , ottiene il fempiferno trionfo • 

Hauc- 
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f lancila 3 Signore parimente vna fplendi- 
da Corona , dalla quale pendeuano fimil- 
xnente fcudi,ne i quali vi erano croci mol- 
to lucide , da ciafeuna delle quali v i lì u a no 
cinque raggi,& diiTe il Signore. Ecco ch'io 
ancora fon vertuto preparato , permini- 
flrarui nel tardi . Perciochc io vi voglio in 
quelli cena amininirTrare cinque viuande. 
La prima delle quali,è il gaudio, iT quale la 
Diuinità ha hauuto hoggidc la miaHuma- 
nità » e l'Humaniti della Diuinità , La fe- 
conda vioanda è iTgaudio , ch'ho hauuto , 
quando l'Amore per tutte le amaritudini y 
con le quali mi riempi nella pattfone , con 
ineftimabil gaudio , & abbondanza di dol- 
cezza , tutte le mie membra penetrò . 
La rerza è il gaudio» ch'io hebbi quando 
con ineffabil retta prefènrai a) Padre mio 
il predoiì/simo pegno dell'anima mia 
infierne con rutte le anime , ch'io redi-' 
mei . La quarta , è il gaudio » qual rieb- 
bi, quando il mio Padre mi diede picnif- 
Urna poterti d'honorare , arricchire T e re- 
munerare gli Amici miei , i oliali con tan- 
ta fatica ,e caro prezzo acquiftai. La quin- 
ta viuanda,é il gaudio , che io hebbi, quan - 
do il mio Padre accompagnò meco tutti 
quegli ch'io haueua redenti, neireterna Se- 
de acciò fieno per tempre miei heredi , e* 
cotitfiuanti nella' menta mia . Imperoche 
gli altri Rè terreni , che con gli amici loro 
patteggiano, (miro il conuico , di nuouo 1'- 
vno dall'altro fi leparano j ma gli Amici 
miei , oue io fono , haueranno- meco la 
perpetua inalinone. Se alcuno vorràrino- 
uarc in me quelli gaudij; per lo primo gau- 
<ho,s'egii lo defidorcrà , io li darò auanti la 
l'uà morte il giuito- della mia Diuinità. Per 
il lècondò io li darò l'intelletto della cogni- 
rione.Per il rcrzo,neJPeftrcmo Tuo io prc 
tenterò l'anima di quello al mio Padre. Per 
il quarte io li donerò il frutto , e la parteci- 
patione di turxele pafìjoni , e fatiche mie . 
IV r lo quinto , ioli darò la gioconda com- 
pagnia de i Santi. 

JL O DE DE I GArùlT DI G1ESV 
Chrtfio nosiro Signore, CtfrXXVlL 

IO laudo,adoro, magnifico , glorifico , e' 
benedico re ò Giefu Rè buono,in quel- 
l'iiicrF .bil gaudio,rlquale h3uem',quantfo Lì 
ma B-aritumaHumanità nella Refurrct- 
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tionc riccuetcdal Padre della diuina chia- 
rezza la glorificatione ; & in fe , & in tutti 
gli Eletti donò nella lua Diuinità l'eterna 
glorificatione ; per quello ineffabil gaudio 

10 ti prego ò AmannfTimo Giefu,Mcdiato- 
re tra Dio e l'huomo,che per gratia tua có- 
ferui illefa per confeguire con gaudio nel 
giorno del giudicio , l'iftefla glorificatione, 
che allhora m'hai donatelo ti lodo,adoro, 
magnifico , glorifico , e benedico re Giefu 
Rè buono in quello ineffabil gaudio, che 
i ia udti , quando la Carità incilimabilc ( la 
aliale tidepofcdal fenodel Padre nel mò- 
do,e ti fece fottoporrc à tutte le pcncc mi - 
ferie) nella ruagloriofi Rcfurrettione r.'c 

f>ìcon honore , Se incóparabil gaudio tutte 
e tue membra , fi come nella Croce le ha- 
ueua riempiute d'incomparabile dolore . 
Per quello incltimabil gaudio ti priegoò 
Amantiffimo Giefu- , Mediatore di Dio , c 
deglihuomini,che tu ini doni il lume dell'- 
ìntdlctto , e la cognitionc dell'anima mia , 
accioche io fappia quello, che f>. accerto 
dinanzi à te in ogni tempo . Laudo , oro , 
magnifico, e glorifico , e benedico te Giefu 
Re buono in quello ineffabil gaudio , il 
quale hebbe latuaSflntirTìma Anfma,quà- 
docon copiofa moltitudine di Bente Àni- 
me, che ti feguiuano da i Chioftri infernali 
có inciti m.il ni gaudio fi apprefentòà Iddio 
Padre in prezzo , ej>cgno dell'eterna le- 
der ionc;pcr tali ineffabil gaudio ti prego ò 
Amantiffimo Giefu Mediatore tra Dio , c 
gli huomini,che oelP hora della rm r:c mia 
tu fià fufficicnte pegno dell'anima mia , 8c* 

11 prezzo , che paghi ogni mio debito , e 
fammi placabile Iddio Padre giuftiffimo 
Giudice,e conduceini con gaudiotlinanzi, 
al fuo confpcrto Laudo^adoro, magnifi- 
co , glorifico, e benedico re Giefu Rè buo- 
no in qucH'ineffabil gaudio , il quale liane • 
Ai , quando da Iddio Padre ti fu data piena 
potetti di rimunerare^rricchire, Se hono- 
rarc , fecondo la magnificenza della tua li- 
bcralità,tutti i tuoi commilitoni^ Amu i, 
i quali tu hai con' tanto glorioso trionfo li- 
berato^ dalla- tirannica poteftà: per quello 
ineffabil gandio io ti prego ò Amantiffimo 
Giefu,Mediatore di Dio, e de gli huomini, 
fammi partecipe di rune le fatiche, & ope- 
re tue, cdella tua gloriola morte , e beata 
paffione . Laudo,adòro,macnifico, glori- 
fico , e benedico te Giefir Re buono in> 
quello ineffabil gaudio, ilqualc hauem* ,• 

quando 
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quando Iddio Padre ti donò tutti i com- 
militoni^ Amici tuoi per pofledere l'eter- 
na heredità , e fi adempì quella benigniffì- 
ma tua dimandai la volontà , con la quale 
dicefti,io voglio che oue fon io , iui ancora 
fia il mio miniftro ; accìoche ogni gaudio , 
éc ogni bene , che è di te , fofle di elfi lenza 
fine . Per quello inerfabil gaudio io ti pre- 
go ò Amantiflìmo Giefu , Mediatore tra 
Dio , e gl'huomini , clic tu mi doni quel 
beatillìmo confortio de i tuo: t letti j acciò 
che io ti pofieda infieme con quelli qui &c 
in eterno , come vnico gaudio, Se ogni be- 
ne. Amen. 

Doppo quefio ella oraua al Signore, che 
in quel giocondinìmo gaudio , qual hcbhe, 
quando diede laude , e refe gratic al fuo 
eterno Padrc,per hauerlo nella Aia Refur- 
rettione dotato di immortalità ; che per lei 
ancora doueflè offerir laudi , perche ella fi- 
milmcnte haucua dariccuer lamedefima 
dote d'immortalità, nella refurrcttionc fu- 
tura. A cui rifpofe il Signore . Quello fac- 
cio hora tanto volentieri per te , e per qua- 
lunque altro de gli eletti miei , come per 
me Iteffo faccio: perciochc io reputo come 
mia propria la gloria de i miei membri.Per 
tanto tutto quell'honorc , che ai membri 
miei viene offerto , io mi rallegro come fe 
a me fatto (offe . Ma quell'anima ancora» 
per la quale mentre è nel mondo io rendo 
laudi , e gratie,molra glorile gaudio dapoi 
confeguirà ne i Cicli . Meni re ella ancora 
penfaua.qual rbfle la glorificationc della 
Humanità di Chrifto , delta quale Iddo 
Padre haueflc dotato il Aio Filmalo neM.r. 
liw Refurrcttionc ; i! Signr re !c iwofeJLa 
glorificatone del mio cuore è quella ; che 
Iddio Padre mi ha dato ogni potetti in 
Gelo , & in terra ; accioche io folTì nelf- 
Humanità onnipotente , fi come nella D.- 
uintrà,acciò potelTì rimunerare, Ignorare, 
fublimare , e conferire ogni amore à gli 
Amici miei , fecondo la totale libertà della 
mia volontà. Laglorincatione ancora de 
gli occhi mici , e delle mie orecchie, e que- 
lla , ch'io porto perfettamente vedere, e 
cpnolccre fino al fondo ogni neccffirà,e 
rribulatione de \ mici fedeli, & ogni fuo 
gcmito,dcfidcrio,c prego vdire , & esau- 
dire . A tutto il mio corpo ancora e Mata 
donata quella gloria,chc fi come nella Di- 
uyiità , io fono in ogni luogo , cofi pari- 
j^cnte neir Humanità io long ouunqttc 
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voglio con tutti gli amici miei, e con eia- 
k lied uno , il che niuno già mai ha potuto 
fare , ne potrà in eterno , uà potente cjuan- 
to fi voglia. 

IN Q^VAL MODO IDDIO 
rimanga con l'anima. CtpJCXVlll. 

IL fecondo giorno di Palqua, vdendo el- 
la ncIPEuangelio j Mane neibtfcum De- 
ntine , quontam adite fpe rape tt » dille al Si- 
gnore . O dolcezza vnica , reità di gratia 
meco,perche il giorno della vita mia e fino 
alla lèra declinato . A cui rifpofe il Signor . 
Io refìarò teco come padre col figliuolo, di- 
uidendo con eflb re la Cclelle hcredfrà » la 
quale io ti ho col mio pretiofo fangue com- 
perato , e tutti quefii beni con qualunque 
altro, che ho nel mondo operato,darò a te 
propriamente. Secondo , io farò teco à giti- 
la d'amico con l'amico : E fi come l'buomo 
che ha vn amico fedele ad elio ricorre in 
ogni fua neceffità , e à lui fempte fi accoda : 
cosi fi mil mente fa tu verfo di me, che ti fo- 
no amico fopra tutti fedeli/fimo , hauendo 
in me fempre ficuro refugio , e commetti 
à me come che nulla polli j perche io fedel- 
mente aiuterorti in tutte lesole . Terzo, io 
farò teco , fi come fpofo con la fpofa , tra li 
quali non può cflcrui diuifione alcuna , Ce 
non fono per infermità ft parati. Ma fe 
tu t'infermerai , io fono Medico periti/fi- 
mo , e ti fanarò da ogni infermità , e tra noi 
non potrà alcuna diuifione efferui, ma li- 
ra vna eterna copula , & infeparabile vnio- 
nc. Quarto , io farò teco , come vn compa- 
gno con l'altro ,fe vnodc'quali porterà al- 
cun graue pefo,fubitamcnte l'altro li pom 
mano, e l'aiuta à portare iì pc io , Còsi ta- 
rò io , che fedelmente pone rò teco tutti li 
» noi pefi , in tanto, che tutti ti faranno agili 
da portare. AUhora fi ricordò , come vna 
volta le haueua detto il Signore, Ecco ch'io 
ti dò l'anima mia per compagna , e du- 
ce ; commetti à lei tutte le tue cole , quan- 
do ri ottonerai , ella ti coniò.'crà , cV: in 
ogni vola ti aiuterà f«fclmeitte,*\lilìt»al Si- 
gnore . Horsù Signor mio, vita dell'anima 
mia , perdonami Duce mani uctiiiì ino , che 
vna tanta nobililfima Compagna , ho cofi 
di raro inuitata all'opere mie , nè ho ricer- 
cato in tutte le colè il (Ito aiuto , come do- 
ueua. Rifpofe il Signore. Io ti perdono, 
e l'anima nppa tederà teco, fino al fine della 

tua 



LIBRO 

4ua vita , & allhora ti riceuerà in quella 
vnione, con la quale io morendo raccomo- 
dai lo fpirito mio in Croce nelle mani del 
mio Padre , e ri prefenterà al mio Celcfte 
Padre . Doppo quefto oraua al Signore per 
vna certa perfona fedele , è Tua familiare , 
che tutte que He grafie , che à fe dato hauc- 
ua , à lei le donarle qua/3 come proprie . Et 
in queir inftantc ella viddcl* iftcfsa perfona 
alla prefenza di Chrifto , & il Signore pren- 
dendo le fuc mani donolle come propri/ 
tutti i beni di lei . Et ella defiderando molto 
di lodare il Signore per tutti quelli doni 
pregaua il Signore , che alla fua Celcfte Fa- 
miglia egli preparane à fua laude , è gloria 
vn molto magnifico conuito. E fubitarnen- 
te vide preparato vno eccellentiffimo con- 
uito, èc il Signore veftito della vcfte delle 
nozze * la quale era di verde colore,piena di 
rofe d' oro . Et dille à lei il Signore . Ecco 
che io fono rofa nata fenza fpina , e di mole 
fpine fon puntata . Tutta la Famiglia Ce- 
Jefte Umilmente era veftita con Umili vefti 
del Signore. Eteffcndole nozze prepara- 
te , diflc il Signore . Chi farà in quello con- 
uiuio il giocatore , Se hauendo ciò detto pi- 
gliò T anima nelle mani Aie , è la fece falca- 
re , di che tutti i Conuiuanti ne riceneaano 
vna nuoua letitia , & à Dio rendeuano gra- 
tie i perche tanto giocondo fi dirnoftrau.ì à 
quella anima . Et V anima frringendo il fuo 
Amatore con abbracciamenti d T intima 
Carità , lo menaua dinanzi alla menfa dclli 
Conuiuanti , è vidde vn marauiglioio 
fplendore, che vfciua dalla faccia del Si- 
gnore | il quale illuftraua grandemente 
tutta la Celcfte Corte , & ricinpiua tutti i 
bicchieri eh' erano in quella regni merrfà . 
Et in quefta maniera la chiarezza della ma 
amabil Faccia fu fatta fatietàdi quelli, il 
gaudio , e V amenità de* quali egli fatia in fo 
ftcfsopcrtalconuiro. Sia lode, & honore 
al Figliuolo della Vergine , così fempre 
fia. 

COME IL SIGNORE DIEDE A 
qtttfiA étmm* ti fuo cuore per • 
C*p. XXIX, 

IA quarta Feria doppo Pafqua , cantan- 
> dofi la MeflTa. Venite benedilli . Era 
riempita cf vna cena ineffabile , & infolira 
le titia , e dine al Signore . Os' io fotti vna 
li- quelli canto benedetti , che feno-psr vai" 
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re quella tui dolciffima voce . Rifpo/éjJ 
Signore . Anzi sì che farai, è tienlo per cer- 
to , & dotti il mio cuore per pegno , il qua- 
le fempre hauraiteco ; & in quel giorno, 
quando adempirò quello tuo defìderio , 
tu me lo reconfignerai in teftimonio . Ti 
dò ancora il mio cuore per cala di refugio , 
acc iocHc nelT hora della morte tua tu non 
fia per rifpoiàrtiin via alcuna, in perpetuo 
fuori che nel mio cuore . Quello dono era 
vno dclli primi doni di Dio che le diede 
Chrifìo. E cominciò da queir hora in poi 
à meditare con maraufgliofa diuonone in- 
torno al cuore del Signor Giesù, & à quello 
affertionarfi molto : e quali femprc quando 
le appariua il Signore , riccueua dal cuor di 
quello alcuno fpetial dono , fi come è nu- 
nifefto in molti luoghi di quello libro . 
SpeiTe volte ancora clTa (òlcua dire lènipli- 
cemente à quello modo . Se tutte quelle 
cofe fi haueflero da fcriucre , che dal beni- 
gni Aimo cuor di Dio mi fono fiate dona- 
te , cccederebbono la quantità del libro del 
ma t ut tino . 

DELLA CASA DEL CVORE. 
Cjp, XXX. 

IL giorno delPOrtaua della Refurrcttiò* 
ne di Chrifto , vidde vn'altra volta la fo- 
pra detta caia, che haneua veduto nel finto 
riorno della Rcfurrcttioncj nella quale vo- 
lendo ella entrar ritrouò alle porte due 
Angelli con le ali ftefe in alto talmente , che 
nella fommità le ali fi toccauano in fi e me, e 
faceuano vn fbauifTìmo fuono, come di ce- 
rata , e quefto faceuano per lo gaudio del- 
la venuta dell'Anima . E come dentro fu 
entrata l'Anima > ù gettò a'piedi del Si- 
gnore, falutando , e bafeiando le fne rolTejj- 
gianti piaghe . E come fu arriuata alla pia- 

fa del cuore j lo vidde aperto à fimiglianza 
'vn' ardente fiamma, che mandaua fuori, 
vn gran vapore. Et il Signore benignamen- 
te riceuendo. l'Anima , difle . entra, è 
patteggia per la lunghezza , & larghezza 
del mio cuore diuino . La lunghezza è la c- 
rernità della bontà mia, è* la larghezza è 
Y amore, e defiderio,chchohauutoabe- 
terno della tua falure. Qocfta lunghezza, 
è larghezza dileorri , cioè atrribuifei pro- 
primamente àtefteira rpcrciocheogm be- 
ne, che tu ritroui nel mio cuore éve-^ 
ramentc tuo. E foffiando, difle. Riceui 

lo Spi- 
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k> Spirito Santo . Allbora quella beau Ani- 
ma ripiena Hi Spirito Santo, vidde v fi. ire 
da timi i fuoi rfiembri ardenti raggi ; la on- 
de cialèuno di quelli » per li quali ella oraua 
riccuem in le da lei vn raggio. Et eflendo- 
fi coni 'nimicata , il fuo cuore inueme col 
cuor di Dio ella vidde come vna mafia d'- 
oro liquefino in vno, & vdì il Signore, che 
le diflè . Coti il tuo cuore fi accodar! à mo 
in perpetuo , fecondo il desiderio , o diletto 
tuo , 

COME IDDIO PADRE 
r ice nei te ti Figitkoh a [ce adente . 
C*p. XXXU 

NE! pomo «fella gloriofa Afccnfione 
di Girino fi vidde elfere fopra vn 
certo Monte , oue le apparuc 1' Amore in 
fpetie d'vna beli iffima Vergine , vcftitad'- 
vn verde pallio , dicendo all'Anima . Io fon 
quella , la quale tu nella (anta notte della 
Natalità di Chrifto vederti. Io fon colei, 
che condurli il Figliuol di Dio dal fcnodel 
Padre nel mondo . Et hora l'ho cflaltato fo- 
pra nini i Odi. Et aggiunte . Non voler 
temere : pcroche maggiori colè tu vedrai 
ancora . E in qucll'inltentc le fue vefti fi 
cangiarono in marauigliofo decoro , & 
erano piene di gelò fie d'oro ; & in ciafeuna 

fclofia vieni l'i magine del Re che le le ua. 
[r di fopra vi erano quelle parole (crine . 
Qhi dffccrrdu , jj/feefìj qut afeendtt fnper 
cmn a cerìos , Tutte le opere ancora della 
redrntione nofìra ella vidde compre fe in 
quelle imagfnf, e con marauigliofo Jauoro 
elpreflè . li Signor Gielìi era vcltito anco- 
ra con limili veftimenti , fuori che nelle fue 
gelone l'Amore cerne Regina vi fcdctia ; e 
cofi Iddio di fc Hello tra vcufto . Impero- 
che Iddio e Giriti , e la Carità è iddio . E 
l'Amore riceuendo il Signore nelle fue 
braccia , lo alzò , dicendo . Tu fciowel fo- 
k),in cui /io pienamente cj imo (irato l'onni- 
potenza tura «Iella virtù mia . E l'Anima 
interrogò la Vergine , qoali follerò le lue 
braccia, con le quali hauefie menato oltre 
Iddio , 6c rifpofe . Le mie braccia altro non 
fono , che l'onnipotenza , e volontà mia* 
Imperoclic turte fecole io pollò, ma nou 
^ elpediente far tutto ciò che poflb. E pe- 
rò w mia inlcrutabile tàpienza ordina , e 
difpone tutte le colè . Fu iui ancora vedu- 
to vn grande c : ilei ;c no dì Santi , tra li quali 
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Giouanni Battifta ,c Giofeffò nutriti© del 
Signore, e Simeone , che riceuette Chrifto 
nel tempio , erano i principali : i quali tutti 
col Signore afecndeuano . La BeatiYfima 

Vergine Maria fu ancor veduta nel predet- 
to Monte di tali venirne mi veftita, fi come 
di (òpra habbiamo detto dell'Amore : e di 
fotto portaua vna tonica di roiTo colore , la 
quale difle all'Anima. Io con filentio, è 
patienza l'opporrai tutte le paffìoni, cb'io 
lòfferfi col mio Figliuolo, e per il mio Fi- 
gliuolo. Io bebbi ancora vn continoHo de- 
fi de rio verfo Iddio per la nouella Chic fa ; c 
Ipcflc volte à fpetial mifericordia lo inchi- 
nai . E cofi ancora à i defidcrij dell'anima, 
che l'ama, egli non può le fteflò denegare, 
Di qui è 9 che l'anima qual ama Iddio , è 
maggiormente afflitta nel mondo , elicne 
i Cieli . A II hora l'Anima la interrogaua del 
gaudio , qual hebbe ncll'Afcenfione del Fi- 
gliuolo^ ella i ii j - o le. In quel gaudio io co- 
nobbi ogni gaudio , e beatitudine, ch'io do*- 
ueua riccuer nella mia A Uba t ione. Afcen- 
dendo dunque il Signor Giefu, con incili- 
mabilc giubilo , ftaua dinanzi al Padre rap* 
prefentandogli in fe neflò tutte le Anime 
de gli eletti, cofi le prefenti, che con eflb lui 
erano afeefe , come quelle che la erano per 
andare, e tutte le opere, e pafiToni , < meriti 
loro : di maniera , che quelli che fono al 
prefente in lì aio di peccato , iui appariuano 
in tale forma,con quale elTcr dorranno nel 
Ciclo . E l'Anime amanti , e quelle che per 
Girino molte cole patientemente tolera- 
no,rifplcndcuanoncl cuore di quello con 
fpccial decoro. Male altre intuite le fue 
membra riluccuano . Il Celefte Padre a- 
dunque riceuendo il fuo Figliuolo condii 
gniflimohonorc,duTer Ecco che io ti dò 
ogniabondanza cii dclicie , le quali quafi 
che lafciafti riefccnder.do nello effilio del 
monco :c tulòpicni/Iinnpotefìà di parti- 
ciparle abondamifiì inamente con tutte le 
anime, le quali tu hai hora prel enraro . Ma 
il Signor Giefu , ogni pcuerta , tutti gli ob- 
brobri], il difprcgio, le pene , & ogni fatica, 
& le opere tutte della Ina Hu manici, come 
vnnuouo,e certo acccttiflìmo doro , non 
più per {'innanzi in Cielo ved uto ( benché 
nella Diuinità tbflé gii conbfciuto > a Iddio 
Padre le orTerfc. Le quali egli in ulmado 
tirò a fe, & alla fua Diuiniia l'vnì , come fe 
quelle hauefle nella fua pte-pua per fona 
lopportato- Similmente allo Spirito Santo. 

egli 
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«gli offerfé ogni'fragantia d'amore , con 
cui il ilio Sancii s imo cuore ardeua oltre 
ogni eli ùuuìokc,ì: li fette doni dello Spiri* 
to Sacco con picni/simo frutto ; imperochc 
1» Spirito Santo in Chriftò folo operò per- 
fettamente quelli Doni,fccondo quel detto 
di Efi ia.Ripoferà lòpra di quello Io Spirito 
del Segnatelo fpirito della iapienza » e dell'- 
intclictto ! o ipitito del configlio,e della fbt- 
tezz?,lo fpirito della faentine della pietà» e 
lo riempir àio fpirito del timore del Signo- 
re. AUi Angclid /piriti donò il latte della 
lui 1 1 urn mica, non p iù per l 'innanzi gufta- 
ro. E quello latte era vna abondantn'sima 
dolcezza nella iìia del idoli h umanità à cre- 
fc 'mento del gaudio,e gloria loro . A Ili Pa- 
triarchi » e Profeti egli porle vn dolcifsimo 
beueraggio , in aii fatiò tutti i loro defide- 
rij, e dall'hora innanzi li receripofare in (è. 
Le pai sioni de gl'Innocenti» e di quelli, clic 
per la verità furono morti » come Giouan- 
ni Barrirla -, Geremia , e moltifsimi altri ; 
con lafuaglorfofapafsione , e morte illu- 
ftrando > e nobilitando » fece tutte le lor pe- 
ne come d'oro . Alle humanc crcarore,co- 
me fono gli A polio I i , & gli altri fedeli, egli 
donò , e Ree moltissimi doni , cioè l mi or- 
na coniblatione , la corninone dclli (piriti , 
e l'innammatione dd fuo Amore . II Si- 
gnore dipoi voltatoti all'anima dille. Ec- 
co che io iòno a ledo trionfatore gloriofò» 
& Lò a minto meco tutte le tue grauezze . 
Nel che ella in te le , che le nccc fsi tà>c tribù- 
lationi di tutu gli huomini lòno à lui pre- 
lènti , & egli in noi , e per noi combatten- 
do , gloriolamcnte trionfa. Et aggiunte » 
dicendo . Si come hò detto à i miei Diicc- 
poJi, che Iddio Padre hà dato poterti alla 
mia Humanità in Cielo , & in terra di far 
turte quelle cole ch'io vorrò , di perdonare 
àgli huomini i peccati , di refìfter à tutte 
quelle cole , che moldtano l'huomo,c d'in- 
chinar la mia Diuinità à gli huomini , fe- 
condo tutti i loro ditiio ni . Allhora l'Ani- 
ma getto lisi à i piedi del Signore, adorando* 
lo»e ringratiandolo à cui egli ^ratioià men- 
te parlando diffe . Lieuati Regina mia . Iro- 
peToche tutte le anime, che fono al mio 
amore vnite , faranno regine. E l'Anima 
-tra le altre cofe, diue al Signore. Che co- 
fa e egli ò amantissimo Iddio,clic quando 
io pento iiaucr da morire, io non riccuodi 
qui alcuna lctitia,nè picciola , ne grande , 
-eilcndo che moltilsimi altri con gran gau- 



primo; }ì 

dio,cdefidcrioafpettanóq\ieirhora ? Ri-' 
foofe il Signore . Io ti hò fatto audio bene 
Ipctialc , che fé tù ddtdcra fsi ai morite » 
vorrdìi talmente rindolcirc il mio cuore 
dìuino à que Ho , & addnrlo in modo tafe , 
ch'io non potrei quello dinegarti. Et ella, 
difle . E perche cagione, gli huomini tanto» 
temono à morire , etiandio alcuna volta lì 
molto perfetti ? Et io ancora, benché m ile— 
rabile,come mi ricordo , che hò da morire » 
mi fpauento . A cui dilTc il Signore.Che gli 
huomini temino il morir , cioè per la Parte' 
della carne,* perche amando l'anima la Aia 
carne , abhorrife molto di roterai* l'àmari- 
tudine della morte. Ma tu perche temi , ha- 
uendo riccuuto il mio cuore in pegno deli- 
eterno patto , & per ca fa di refugio > e di e- 
terna habitatione ? Quell'ifìefTo giorno an- 
cora,cantando il Refpoulòrio , Omms puf- 
chruudo Domini extltata efi (uper fydcr4 % 
fpecies tiHStn nttbtbus cali , Ó" nomtn itut 
tu étternum pe^munet dlleluu< . Dille al Si- 
gnore nell'affetto della mente . Signor mio 
di qui oltre e fiata leuata da noi ogni tua 
bellezzza, e decoro. Rifpofe il Signore. 
Quello non già , per ciò die io con tuttala 
bellezza , e fortezza , con ogni lode , e glo- 
ria , & amore lòno con elfo voi , e ftarouui. 
in eterno . E cantandoli nella processione • 
Et benedix:t ec< . Ella vidde nell'aria l'opra 
il Con udito vna mano di marauigliofa bel- 
lezza , che bcncdiccua la Congrcgarione . 
Et vdì il Signore , che diceua . Quella be- 
nedirtione, laqualc io feci allhora lòpra li 
mici Difcepoli , è eterna , ne giamai farà da 
voi leuata . 

DI TRE OVERAT IONI DELLO 
Spirito Sunto ntgli yfpofio/t , Cr 
tn ciaf cuna étmm* fedele . 
C*p. XXXI 1. 

PRdènte la Fcfta della Pentecofle , que- 
lla humilc Ancilla di Dio defìderando 
di cfsibirfì,e darfì tutta per danza dello Spi- 
rito Santo , le difTc il Signore . Tre opera- 
tioni te c e lo Spirito Santo né gli Apolidi . 
La prima è ch'egli nella fua venuta accen- 
dendo quelli nel diuino Amore , li mutò in 
tutto sì fa ti. ime r.te , che eglino , che prima 
erano umidi , & infermi , & amatori di fc 
fìefsi , furono fotti coli forti , che il mot ite 
etiandio non tcincuano, anzi Uiniuurro 
per gaudio, c gloria il patire le amici fica 

per 
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per amor di Dio. La feconda è die fi come mai , ne terreno diletto la pofll compirce- 
li fuoco purifica il ferro , e lo fa limile à Ce ; re ; prieghi fimilinentc di eflerc infiammata 
cofi lo Spirito Santo , gli Apoftoli da ogni dell'amore delle cclcft i e Spirituali cofe, che 
bruttura purgati fantificò in (e fteflb piena- aspirando col fuo cuore à Iddio , per niente 
mente . La terza operatione fu , che fi co- reputi la morte,& ogni pena, 
me Poro per il fuoco liquefatto , Ce far à get- 
tato in alcuna forma, rapprefenterà infe DELLA VIGNA DEL SIGNORE » 
fleflò rimanine ; cofi lo Spirito Santo fece the è l' mmmm del gin/lo, Cap. XXX11L 
reflucre è (correr in Dio gli Apoftoli lique- 
fatti col fuoco del fuo amore , e liconfor- T A Santa vigilia della Pentccofte , ceJe- 
mò alla Diuina imaginc , acciò che ineffifi L-/ hrandofi T'ofTìdo della Me- lì a di cffi 
vedefle quel detto del Salmo adempiuto . vigilia , vidde il Signor Giefu Ré della gio- 
ito dtxt » Dtf cflts , & fili Excelfì §mnet. ria con vna moltitudine d'Angioli , e di 
Colei umilmente , che defidera l'auucni- Santi , che fedeua nella Chiefa , e dal cuor 



» 



mento dello Spirito Santo,ori inftantemen- di quello tanti raggi vfeiuano rifplendcnti 
te » che quefte treopcrationifianoin luicf quanti Santi iui erano , di mado , che la 
fettuatc , cioè » che lo Spinto Santo lo di- punta di quei raggi tendeua in ciafeun di 
fenda nel fuo amore contrai mali, e lo fec- loro. E cantandoli quelle parole. Vinetu» 
eia forte ad ogni buona opera, togliendo da e(l , quella di'uota Vergine nello affet- 

qucllo ogn'humano timore ; accioche per to ddla mente difle al Signore . O Dio vo- 
amor di Dio egli riceui le co/è auuerfc con leflè,chc io offerir ti poteffi in ogni tempo A 
partenza , e gaudio . Ori etiandio , che li fia mio cuoae , come vigna eletta fecondo il 
donato per Io Spirito Santo laremiffionc cuor tuo. A cui difle il Signore. Iopoflò 
de'luoi peccati ; e che rifoluto in tutto col adempire tutto ciò che defideri. Et in quel- 
fuoco del diuino amore , meriti di paflar l'inftante ella vidde il Signore dentro al fuo 
tutto in Dio, & à lui felicemente vnirfi , & cuore, che paflèggiaua , come in vna bcllif- 
confbrmarfi. fima vigna,& vna moltitudine d'Angeli lo 

Lo Spirito Santo tre beueraggi porfefi- circondauano à guifa di muro, edifende- 
milmcnte a gli Apoftoli , con li quali tanto uaBlo . Nella parte dell'Oriente , vi era vi- 
abondeuolmente li riempì, che il popolo gli no puriftimo , e molto dolce , che fignifica- 
ftimò ebrij. Primieramente li riempi in ua li frutti delle opere, i quali rhuomoncl- 
tantaabondanzacon vino del fuo amore, la pucritia à Dio ofFerifce. Nella parte 
che etti à guifa di ebri] fi Icordauano di Ce dell'Aquilone , vi era vino roflò , e forte , e 
fteffi -, non già Phonore , & alcun comodo figuraua la fatica , con che l'huomo nella 
del fuo corpo defiderando , ma la gloria di adolcfcenza à i viti; , e tcntationi refifte , e 
Dio folo ricercando . Secondo , (eie quelli combatte fòrtemente contra la poflànza 
tanto ridondare col puro vino ddla dolcez- dell'inimico. Nella parte del me zo giorno $ 
za,e confolarion diuina , che indi poi riunì vi era vino feruente , de ottimo , il qual di- 
terreno gaudio ò folazzo lì puotc da Dio fegnaua l'operationi delle virtù , le quali I- 
lepararc . Terzo , con l'amore delle cole hùomo nella fua giouentù nell'amor di 
cclcfti , Quafi come vna diuina beuand a, Dio compifec. Nella parte Occidentale » 
tanto gli inebriò , che poco meno , che non vi era vino nobiliffimo, e diuino , il qual di- 
impazzirono la onde infiammati d'ineffa- notaua i diuerfi defiderij , con li aliali Ir 
bil defidcrio , defidcrauano di pafla re al Si- huomo nella vecchiezza con tutte le forze 
gnore per mille morti , Ce Coffe flato pof- afpira a Iddio , Se alle cofe cele fli, e defidc- 
fibile. ra ancora di patir molte rribulationi , e pc- 

Addimandi l'anima fedele di eflere fi ne , per le quali alcuna volta e moleftato . 
mùraente con tali modi dallo Spirito Santo Et intclc diuinamente,che l'huomo ^iufto , 
abbeucrata cioè col vino del diuino amo- era tale vigna di Dioj e che efiò Iddio moi- 
re , che la faccia feordar di Ce ftefla, che niu- to in quello fi diletta» il quale dalla fua pue- 
nohonorc,òcommodof fènon à gloria di ritia fino alla mone in tutta la fua vira vi- 
Dio ) ella per fc fteifa ricerchi . Addiraandi ue in Dio Jodeuolmente. Et nel mezo dcl- 
aneora di effere riempiuta della foauità del- la Vigna vi era vn fonte , predò del quale il 
lo Spirito Santo accioche ni un gaudio già- Signore in feggio fedeua » 6c vn riuolo di- 

(cot- 
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(borreuacon impeto dal fuo cuore nel fon- 
te » di cui il Signore fpruzzau i tutti quelli, 
che defiderauano la Spirituale generatio- 
fic . Sopra qucfto fonte d'intorno vi erano 
attaccati fette feudi di marauigliofò lauo- 
ro,i quali dinotauano li fette doni dello Spi- 
rito Santo ; li quali per ciò appariuano in 
quella fpcxie , umiglianza di feudi \ impe- 
roche niuno potrà pofTcderc i doni dello 
Spirito Santo lènza grauc fatica . £ mentre 
fi cantaoa . Rex Sanìiornm^ le parcua^chc'l 
Signore andaffe con gloria proceffional- 
rnente al fonte del battelimo , hauendo dal- 
la d t-i t n Giou.mni Euangelifta , e dalla li 
niftn Banoloineo , la qual gloria cfli per 
la (ingoiare mondina del cuore e corpo 
loro , della quale erano ornati, confeguiro- 
no , e Pietro , e Giacomo minore andaua- 
noiunanzi al Signore al fonte, per la /pe- 
dale dignità del Vefcouato , the lòpra gli 
altri cfli riebbero . Fu veduta iui finulmcn- 
tc la Gloriola Vergine Maria alla delira 
del Figliuolo con veflimento d'oro pieno 
di picciole sferede quili lenza alcuna inrer- 
mi (Tìone di tempo erano intorno rìuolte, 
per le quali era figurato rinccfftbile deii- 
derio , ch'ella hebbe alla fàlute della no- 
uella Cincia . Vlciua parimente dal cuor 
di Dio vn fonte vino d'acqua limpidiffi- 
ma. £ l'Anima fi accodò alla Madre del 
Signore , pregandola , che le oteenede di 
eflèrc lauata in quefto fonte da tutti li i noi 
peccati. Allhora la Gloriola Vergine ri- 
ceuendo nelle fuc braccia benignamente I* 
Anima, l'applicò al cuor di Dio, & ella cin- 
que volte bafeiò il tuo cuore . Nel primo 
baldo, fi fenti mondare da tutte le macu- 
le , nel fecondo taf ciò lenti darli la vera pa- 
ce di Dio , nel terzo fu riempita, come , ca- 
riffima Amica , d'vna frxcialc dolcezza. 
Nel quarto bafeio fu rapita dentro al cuor 
di Dio , oue ella vidde , e conobbe tutti gli 
Elee ii,8c ogni creatura. £t il Signore le dil- 
le . Che vuoi tu più oltre « ò puoi volere ? 
Ecco, che o^ni bene , che il Cielo, & i Cidi 
dcCicli fi rallegrano di ottenere , è timo di 
te . Tu ancora partecipa bora il tuo bene 
con tutti li Santi a tuo beneplacito . Ma el- 
la hauendo con incftimabil gaudio abbrac- 
ciato il Signore , alla Beau Vergine pri- 
mieramenre lo porle ; dipoi aiu.t: liSin- 
ri. Nel quinro baldo, le panie n'inaiarli 
col Signore ad vna fplcndidiilivna menfà 
federe , e con elio 1 ui mangiare > a cui dil- 
Viu dcna D . Mettilde • 
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fe il Signore . In qucfti cinque modi tu 
dei ogni giorno ba/ciare il mio cuore ; fi 
come tu poi diligentemente confiderare 
in i alcuna madre , che habbiavna figliuola 
diletta . Iinperoche contempla prima men- 
te la faccia della figliuola , e le ritroua 
alcuna macula , fùbùo la laua via . Secon- 
do , orna il fuo capo con coroni . Terzo, 
fpenta da grande affetto , la bafeia . Quar- 
to la introduce nella camera fua e le di* 
inoltra l'a^ondanza delle fue ricchezze. 
Quinto la reflua del miglior cibo, che j 
può . Nel medefimo modo io riccuo nel- 
la mia gratia l'anima , che viene à me per 
la penitcntia , e purgo via tutte le ftic fpor- 
citie , dipoi le impongo la corona , quando 
io l'adorno di varie virtù . Et à qu erto mo- 
do compiacendomi in erta , per vn certo 
arcCmiflìmo amore , che le porro la ba- 
feio con Ipetiale dolcezza . Dipoi con fa- 
migliare riceuimento , io ledimoftroper 
felice elperienza le ricchezze delle mie 
dilicie , e di qui la rendo con ottimo cibo, 
cioè col Sacramento dei corpo , e Sangue 
mio. 



DB C IN OVE MODI , PER Li 
q**U ChuofKo pub tffinr ti Jho 
cuore à Iddio • 

C*p. xxx ir. 

NEI fanto giorno della Penrecofte,can- 
tandofi la Mcfla . Spirata Domina 
vdi vna voce che le diceua . Odi ò Anima, 
e rallegrati mojtojpe rciochc ie'l Spirito del 
Signore ha impiuto rutto il mondo, tu 
non farai eie Una . AU'hora ella com min- 
ciò à pentàre ; quelle non fono p iole 
di Dio , ma forfè dell'anima tua , che fé 
li e Ha con fòla. Er à quello il Signore le 
rifpofè , dicendo . Quelte parole fono mie, 
I cui oche l'anima tua è mia , e l'anima 
mia è tua, Impcrochcfi come fi legge di 
Ionatà , e di Dauir , che l'anime loro era- 
no congiunte , così ancora l'anima tua 
molto, più fortemente fi accolla à l'anima 
mia di congiuniione d'amore , fi come 
hoggi ti d iinoltrc i ò . Ciò detto , furono da* 
te all'Anima due candidinone ale, con 
Je quali volaua alle alte colè % & peruenuta 
a vn gr. nde ipltndc re , iui ripofoffi . Et l'- 
Angelo del Signore accoAandofi à lei, 

C riuercn- 
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riucrentemente la (àlucaua » dicendo. O 
nobil Vetgirw , preparaci , perche lo Spofo 
t uo e ; i "nire . Et ella difie;iò non sò con 
clx /mi deuo preparare, ma s'io deb- 
1 t • - re rltrouata degnamente preparata» 
C K U PS no i ch'etto mio Diletto à fc mi 
prepari . N 

Ét fubito etto Ki xlclla Gloria compa- 
rendo vcftito in forma , & ornamento di 
Spofo , vedi lei di candida vette , dicendo. 
Riccui la vette delia mia innocei^za,la qua- 
le io ti dò in premio eternale. Dipoi ornan- 
dola con vette di color vermiglio , difle . Io 
ti ho preparato quefta vette Hi diuerfe paf- 
fioni mie , e dc'ruoi dolori . L'amore ftaua 
parimente in forma di Vergine dinanzi 
al Signore , la quale riguardandola dol- 
cemente il Signore » le ditte . Tu lei quel- 
la , che fon io . E penfando l'Anima , che 
quella bellini ma Vergine non haueua 1- 
amito per fuo coprimenro , l'Amore in 
quella forma eftefe il fuo pallio , e copri tal- 
mente il Signore,e l'Anima infìemcch'ella 
parcua veti ita d'etto Amore . Ma il pallio 
dell'Amore era dalla parte di (òtto vario, 
e di tanta ampiezza , che battaua à copri- 
re vna moltitudine d'huomini , e <\i(Tc . 
Quanti fili fono nel mio pallio : tante con- 
fo Unioni dono à quelli , che a me vengo- 
no . E l'Anima tutta nel fuo diletto in tan- 
to fi liquefaccua , che quafi pareua fatta 
vn (pirico con etto lui ; & il Signore le dil- 
le. Hora comanda tutto ciò che vuoi. Et 
dia rifpofc . Signor mio à me non fi con- 
u iene cai parola impcriofa? s'io nondime- 
no haueflì alcuna potetti , vorrei eccicare 
ogni creacura , acciochc ci lodafTc con 
tutta la virtù, con tuttala bellezza, e con 
tutta la fetenza. E cancandofi all'Offèrto* 
rio della Metta. Tttiojferem Rcges mu- 
ntrm i ella dille al Signore . Che cofa ci of- 
ferirò io, ò Cordialittimo Dilecto , non ha- 
uendo al cucco cofa veruna , clic a ce f) 
conuenghi ? I Laici ci offeriscono la cerre- 
nafuttanzaloro,i Relfgiofìfe fletti, e la 
Aia diuocione . A cui rifpofè il Signore, 
Orferilcimi il tuo cuore in cinque modi , e 
mi baurai offerto accettiamo dono. Pa- 
rimente me lo offerirai come caparra di 
fpofa con tutta la felicicà del tuo cuore, 
orando , ch'io per amor del mio cuore, 
emendi cucco quello che per infedeltà cu 
hai peccato . Secondo offeriscilo, come vna 
collana , con ogni dilcctarionc del cuo cuo- 
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re , di modo che le cu haucr potetti mete le 
dilettationi, le renonciaretti cotalmence per 
mio amore . Terzo , orTerùcimi il cuo 
cuore , come vna corona con ogni hono- 
re > che in quefto fece lo , & in quello e ' ha 
da venire tu potetti ottenere ; acciò che io 
folo fia la tua gloria , e la corona . Quar- 
to orTcr ilcilo , come vn vafo d'oro : onde 
io beua la dolcezza di me fletto . Quinto 
offcrifciàmeil cuo cuore, fi come vn va- 
fo d'ottimo electuario » donde io mangi 
me fletto . All'hora di Terza , cantandoli, 
Vem creator Sptritvs \ vidde lo Spirito San- 
to in fpecie d'Aquila , che volaua per il 
Choro, dal cui cuore viciuano tanti raggi, 
quante pei Ione prefenti erano \ e ciafuin 
raggio era rninittrato da mille Angioli. 
Parimcnce vidde vna bianca Colomba , 
menne il Conuenco andana alla Sanca 
Co mm un ione , la quale col becco fuo toc- 
cò il cuore di eia fc una pei fona, & accefe 
in quello vna fiamma di fuoco . Ma nel 
cuore di alcune , il fuoco ù cftingiìcua , & 
in quello d'alcune altrecanco rinforza uà» 
che in fuoco grandissimo crefecua. VnV 
alerà volta ancora in quefto giorno , le 
appaine il Signore Giefu , coperto d'vn 
pallio d'oro, cioè di etto amore j & acco- 
ttandofi benignamente à ciafeheduna nel 
Choro , l'infpiraua dentro dal fuo melli- 
fluo cuore lo Spirico Santo in fimilicudine 
di loauiflìmo, e piaccuoliflìnio vento . 



DEL VIVO FONTE DELLA 
BeattffimaTrtnità. C*p. XXXV. 

NElla Fetta della Sanriflìma Trinità» 
Mando quella diuota Vergine in ora- 
tione,defidcraua, che tutti li Santi , & ogni 
creatura , per rutti i beni a fc concetti , be* 
nedicencro,elaudaflcro cita rcuercndiffi- 
ma Trinici , d'ogni lande dignittìma > e 
fubico iJ fuo fpirico fu racco , e fu fino al 
Trono di Dio condotto , e vidde cfla Bca- 
tillima Trinità in fimiglianza d'vn viuo 
fonccjeflìttcnceda fe fletto fenza principio, 
& in le cucce le coié contenendo. Il quale 
feor rendo fuori con marauigliofa amenicà; 
e Tettando nondimeno indeficience in fc 
fletto, adacquala ,c faceua fruccirìcarc tut- 
te le cofe vmucrfalmencc . E l'Anima 
tutta di amore liquefa rea , in eflh Diuinità, 
difeorrcua $ & cfla Di'uinità ccn ìncflàbil 

pìAteie 
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piacere di nuouo faceua /correr , e di'fcor- 
rer dentro l'Anima . In quefta vniooe tra 
le altre cofe vdi dirfele quelle parole . Ec- 
co, che tu Tei fatta onnipotente con tutta la 
mia onnipotenza : e le tu vuoi tutto ciò 
ch'io voglio , farai tempre vnita alla mia 
onnipotenza . Io ti ho ancora à ir,c tirata 
con la mia infcrutabile fapienza » che le tu 
ti compiacerai di tutte le mie opere , (arai 
Tempre vnita alla Din ina Capienza. L'amor 
mio ancora ti va penetrando in tanto (par' 
la , clic tu appari di amarmi non col tuoa- 
more,ma col mio : nelfa quale vmbne tu in 
perpetuo mi (tarai prcflb.tr eflendofi com- 
mnnicata,era riempiuta di tanto gaudio di 
ipii ■■[(stlie per ciò d incili ua in erande am- 
m ira rione „ Al 1 li ora il Signore le difle. Va» 
co mmunica il tuo gaudio à tutti i Santi» £c 
ella fi accoftò primamente alla Beata Ver* 
gine Maria , e commnnicandble il Tuo gau- 
dio dille . O Vergine Gloriola , io ticom- 
m unico quello gran eaudio del mio cuore 
in angumento d'ogni tua gloriar A cui el- 
la rilpolc. £r iodò à te tutto il gaudio mio > 
col quale lòpra ogni creatura in Cielo ^JSc 
in terra feniprefbrt allegrata • Dipoi l'Ani- 
ma communicò il fiio gaudio à tutti gli 
Apoftoli -, A cui eflfl dùTcro . E noi donia- 
mo à te ogni eaudio,chc giamai hauemmo 
col noftrò dolciTTTmo Signore, e Macftro ; 
jpccial mente efléndo noi da lui dalla mot- 
te chiamati à le mede fimo vita eterna ► 
Dapoi communicò il gaudio à i Martiri ; i 
quali pari mente diflcro - E noi ridoniamo 
ogni gaudio,che nel fuoco , nei ferro , & irr 
mille morti hauemmo per fuo amore. Di 
qui pafsò a'Conreflbri , e fece il fimile , 6c 
c lì ì dille ro. E noi participiamo reco ogni 
gaudio, il quale noi 'giamai lènti ramo nelle 
fhtichc,e nel rigore dell'ordine per amor di 
Cirillo.. Vltimamcnte- communicò il fuo 
gaudio alle Vergini : le (jualfdiflero. E noii 
doniamo à te ogni gaudio » che noi per {pe- 
dale pie rogar i tu poi lèv 1 : a mo in Dio Spofo 
noftro . l 'arena ancora à quella (anta Ani- 
ma y che le Vergini (opra gli altri Santi 
fhiiflero vna cerca giocondiYfima delicio- 
firà in Dio : e che vn fapore di (ingoiare 
foauitivlcendo dalla Diuinità in loro Nor- 
rena , cVrintelèeflcrveroquello ch'ella ha- 
ueua letto, che dice. Gémiti m*rm* virgi- 
nale | mmnitét nouum (fregale , qttod nulli 
fapit homtnnm , nifi palatttm Kirginmm >. 
cioè . RiHegrari ò manna virginale > man- 
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na nuoua , e regale , la quale non è guftata 
da li nomo veruno , fc non dalla calla men- 
te delle Vergini. Viddcetiandio tra li Cho- 
ri delle Verdini fua Sorella dilertifllma , 1- 
Abbadefla di venerabile memoria , ornata 
di varie virrù,comc Regina,la quale pigi/5— 
do la Sorella, la condii fle dinanzi al Trono 
di Dio, cantando quel detto della Sapien- 
za , Héc eftfpecio/ior Sole,& Ctdrisfubli- 
mi§r, Quefta é più bella del Sole, e pili de i 
Cedri fublimcr 

DELLA VESTE D *LLE NOZZE. 
Cap. XXXVL 

LA Domenica vigefimà dopno la Santi 
Trinità , leggendoli nell' Euangelìò « 
Amice , qaomodo huc introni non habent 
veffem nuptialem ? Ella difle al Signore. O 
mio diletto , quale è la veftc , fenza di cui 
niuno potrà alfe tue Nozze peraenire ì Et 
il Signore moftrò in quell'in ftanre vna ve- 
ne re Unta inficine di raarauigliofa bellez- 
za , di color di porpora > e d'oro , dicendo . 
Quefta è la vette delle nozze, fiuta delle 
candidezze del" mondo cuore, della porpo- 
ra dclPhumilrà, e dell'oro dell'amor Di ui- 
no. Qualunque voi ràhaucr quefta verte, 
glicneceuarioychclubbiail cuor mondo, 
non permettendo di fua volontà , accoftar- 
fegli al cuore vermi cattfuo penfiero, e tut- 
to ciò ch'egli vede , Se ode , conuertire in 
buona parte . E deue eti.indio lòttoporfi a*- 
fuoi Prelati con cuore Lunule , e dolce, an- 
ziad ogni creatura per a mordi Dio» Ami 
parimente Iddio con ruma la Tua mente , e 
reputi come nulla ogn'altra creatura , ri- 
fpettoadeflb Iddio creatore: ne deue ama- 
re colà alcuna tanto , che lo taccia da Dio 
dilungare ; anzi tutto ciò deue al tutto 
(prezzare , e fuggire. 

IN QTAL CO S A POSSI L'ANIMA 
affimigliarfi à Iddio. 
Cap. XXXVIL 

LA Domenica vigefimà feconda dopò la 
Santa Trinità cantando la Metta. Dttit 
Jj .nr-nus r Ego 0ogno co^itttnonti paets » dr 
non affittitomi, dille à lei il Signore . Se tu 
vorrai eflère la mia cariuTma , e molto à 
me fimile , imitami in quelle mie parole . 
Impcroche fi come io penfo penficri di pa« 

C a ce, e 
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ce , e non di afflittionc , cofi tu ancora ftu- 
dia Tempre di hauere il cuor quieto , e pcn- 
fieridipace, non contendendo con veru- 
no , inapatientcmentc , & humilmcntc ce- 
dendo. e r fi come io parimente eflaudifeo 
qncl>* < i mi addimandano , cofi tu rendi 
te ftc». : Vcghcuole , e beniuola id ogni 
vno , clic ci pregili . Studiati ancora di libe- 
rare la cartiiutà di rutti -, cioè, che a i tribù- 
Iati , e tentati tu porga aiuto , e confola- 
tione. 

DI TRE SORTI D'- 
Jnt trt 'esattone . 
Cap. XXXV11L 

NElla vigilia degli Apoftoli Pietro , e 
Paolo , leggendoli neirEuangelfo." 
Simon loanms diligis me plus bis ? Stando 
à quelle parole intenta , fu fatta in eccello 
<iimcnre,efi vidde dinanzi al Signore: il 
<juale le diflTe . Io ancora interrogo te,&à 
«jueftorifpondimi, fecondo la verità dclJa 
tua confeienza. Euuiegli nel mondo alcu- 
na cofa à te tanto cara , la quale ( fc fofle in 
tua poterti), non vorrefti lafciare per mio 
amore? A cui ella dine. Tu fai Signore, 
che Ce tutto fl mondo folft mio , con tutto 
ciò che vi è in cflò,io lo vorrei intieramen- 
te , c di rutto cuore abbandonare per tuo 
amore. Il che Ambitamente accettò il Si- 
gnore non altrimenti ; come s'ella il tutto 
propriamente haueflè lafciato. Dinuouo 
fa interrogò il Signore , dicendo . Vi è for- 
fè fatica alcuna , ò giogo di obedienza 
tanto grande , che tù per mio amore non 
vorreltt fopportare. Etcllarifpofe. Anzi si 
Signore » cn'io fono preparata di toleraro 
* per lo nome tuo tutte le cofe . Difle anco- 
ra il Signore. Vi e pena alcuna tanto gran- 
de e graue , che tu g l'amai reculàfti di loflè- 
rirc per mio amore? Rifpofe. Signor mio io 
ion preparata teco , con l'aiuto tuo fotto- 
pormià tutte le pene. Lequal cofe il Si- 
gnore accettò talmente, come fe ella tut- 
te con l'opera haueflc adempiuto. E difle 
ancora il Signore. Ecco di 'io ti raccoman- 
do quefte tre forti di huomini, li piccoli, 
gli innocenti , & i /empiici , i quali fono di- 
notati per l'innocenza dell'Agnello -, accio- 
chc tu ghnftruifca > e li tiri alla mia cogni- 
tione,c< amore. Secondo^i raccomando li 
tribulaci,c {prezzari, i quali fono limili nen- 
ie r .k ugnati per la rnafucrudinc dell' Agnel- 
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lojacciochctu liconfoIT,c porga loro rut- 
to quello aiuto,chepuoi . Tetzo, io ti rac- 
comando tutta la Cniefa, la quale con defi- 
dcri j continoui . & affidile orarioni tu pcr- 
fentcrai à gli occhi della mia mifericordia. 

COME LA BEAT A MARIA 
Maddalena pub impetrare la peni- 
tenza à quelli , che la muocano. 
Cap. XXXIX. 

NElia Feda della Beata Maria Madda- 
lena fu veduto da quella diuota Ver- 
gine il Signor Gicfu , come fc per il Choro 
camìnafle, hauendo Maria Maddalena tor- 
to il braccio dolcemente abbracciata . Il 
che vdendo ella comminciò ammirar fi , 
per quello , ch'è fcritto . Inctrruptio facit 
proximum effe Deo . Et à quelìo li rifpofe il 
Signore . Secondo la grandezza dell'amo- 
re , con cui ella mi era nel mondo artettio- 
nata , coli ancora nel Cielo è meco di pre- 
fente accora pannata. Et ella diflc.Horsù di- 
letiffimo Iddio ìnfegna à me , qualmente io 
lodi in quella tua Dilettricc la Maeftà tua. 
A cui il Signore rifpofe. Lodami nelle 
piaghe , che l'Amore nella pa filone imprc£- 
fe in lei. Imperoche pendendo io nella 
Croce vicino a morte , vedendo ella chimi 
gli occhi miei nella morte , con li quali 
(pelle volte l'haueuano mifericordiofa- 
mente rifguardata, il fuo cuore era co- 
meda vna faetta trapparTato. Similmen- 
te vedendo le mie orecchie appropinqua- 
re alla morte , le quali io haueua tante 
volte inchinato a i tuoi prieghi , e vedendo 
ancora , & vdendo la miferia , & il pianto 
della Madre mia la quale per mia caula el- 
la molto amaua, per grande affetto di com- 
patitone di lei , il fuo cuore era tutto tra p- 
paflato. Terzo lodami per lei, perche vede- 
doefla impallidire nella morte la mia boc- 
ca, dal la quale tante dola , confolatorie, 
& inftruttoric parole haueua riceuuto,c 
fpecialmente quando io diffi . Fiat s tua te 
faluamfecit , vade in pace; e che non pote- 
ua più dirle parola , di nuouo hi come di 
cortcllo trafitta . Quarto,vedendo lei trap- 
paifato dalla lanza il mio cuore , dal quale 
naueua riccuuto vn tanto dolciffimo af- 
fetto d 'amoreche quante volte mi vedeua, 
tante volte era commofso da (ingoiare af- 
fetto vci io di me il fuo cuore , dinuouo 

l'amore 
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Pamore al Aio cuore fece grauc piiga . 
Quinto , quando vedeua efler data alia fc- 
poTtura la perfona mia morta, vita fua, gau- 
dio , & ogni Tuo bcne,fenza del quale le pa- 
reua non poter viucrc , l'anima di lei per 
grande affetto d'amore quali come morta , 
quanto dir fi può, daincftabil dolore im- 
piagata tutta languiua. Vidde vn'altra vol- 
ta nell'iftefla feda Maria Maddalena dinan- 
zi al Signore, il cui cuore ardentiffimo mi- 
daua fuori raggi à guifa di Sole ril'plcnden- 
ti,& in tutte le me membra fi fpargcua. Et 
intefe diuinamcnrc , come quello fuoco fiì 
primamente nel fuo cuore accefo , quando 
vdì da Chrifto » Remùtuntur tikt peccai* 
tHAiVtdcmpdce. Ilcjual fuoco tanto in lei 
prcualfe,ecrebbe,cne indi poi tutte leco- 
le,ch'ella faceua, ò penfaua , fi conuertiua- 
•no in quel fuoco. Per quello intefe ancora > 
che d'alcuno accefo del diurno amore » tut- 
to ciò che opera ,pcnfà, ò parla , ouero pa- 
ti fca, à gu ila di legno gettato nel fuoco, 
cangiato in fuoco d'amore , lo augumen- 
ta in e lio . £ fe ancora farà gettato inef- 
fo fuoco d'amore alcuna cofa combufli- 
bile % come fono peccati veniali , il tur- 
ro farà da quello fuoco confumato , & 
in niente ridotto , e farà quell'anima tutta 
fuoco, di maniera , che nella partenza l'uà 
dal corpo , i maligni l'piri t i per niun modo 
potranno à lei approffimarfì . Mà quelli, 
che di qucfto óluin fuoco d'amore non ar- 
dono,tutto ciò che fanno,c così accefo. Et 
in oltre,tutti quei maliche commettono, ì 
guifa di peti gli aggrauano ncll'hora della 
morte loro barena ancora à quella diuota 
Vergine , che quafì da i piedi del Signore 
erano crefeiuti grandemente due alberi di 
ìrurauiglioià verdura , carichi di bel li (Timo 
frutto,chcdinotauan il frutto di penitenza: 
da i quali alberi la Beata Maria Maddalena 
pigliandone i frutti , li daua allegramente à 
tutti quelli , che à lei andammo. Nel che 
ella conobbe lignificarli , che la Beata Ma- 
ria confeguico haueua quella maggioran- 
za à i piedi di Chrifto., che tutti coloro „ 
che la inuocheranno in fuo aiuto, pollino 
confeeuirc la graiia della penitenza. E 
diflfe a queft» (Vergine efia Maddalena* 
O^ni vno,c he à Iddio réde gratie, per le la- 
£nme,cli'io Iparfi à i piedi del Signor Gic- 
l'u,e per l'opera, ch'io efercirai, quando 
có, le mani mie lauai i làntilììmi piedi fuoi , 
& asciugai con li miei capelli , e per quell'- 
Yita della B. Mcuildc 
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amore, il qu.ilc egliallhora fparfe dentro 
all'anima,& al mio cuore, che talmente mi 
riempi tutta , che io non patena amare al- 
cuni cofa fuor che colui -, ori inflantemen- 
te,ch*egli ottenga le lagrime della vera pe- 
nitenza , e che egli fiainfpirato dentro ali- 
anima il diuino amore : ad eflb il btnignif- 
fimo Signore per li meriti miei darà vera- 
cemente l'effetto della fua dimanda, tal- 
mente,che auanti la morte , egli perdonerà 
à lui i peccati fuoi , e lo farà crefeerc nell'- 
amor di Dio. 



DELL* ASSVNTIONE DELLA 
Ghrtofa Vergine M.u 
Cap. XL. 

N Ella vigilia dell'Afliintione di Mina 
Vergine dolcilfiraa , quella Ancella 
di Chr/fto fiando in oratione le panie ve- 
dercela firitrouauain vna pkc fola calet- 
ta» nella quale la Beata Vergine (òpra vn 
letticello giaceua , coperta di knzuolican- 
didiliìmi ; à cui ella dine . fronde ti e potu- 
to venire quella infermità ò Vergine Ma- 
dre credendo noi* che tu fia al tutto alie- 
na dal dolor di morte ì Et ella rilpofe - 
Eflendo io in oratione , c ricordandomi 
di rutti i benefici; di Dio verfo di me , con 
ineftimab'leckfiderio di lodarlo , edirin- 
gratiarlo accendendomi , foprauenne vn 
nuouo ardore dcldiuino amore, che ecci- 
taua in me vn'incrTabilc defidcrio di veder- 
lo, & efler con eflb. E credendo tanto auel 
Serafico ardore, ch'io aon haueua più oltre 
le forze del corpo , ini poli fopcail letto, c 
tutti gli Ordini de gli Angioli mi miniftra- 
nano. Li Serafini mi amminiftraoano l'a- 
more , infiammando in me fempre di benc^ 
in meglio quel fuoco diuino . I Cherubini 
ancora mi aiiuniniftrauaiio il lume di co- 
gnitione, in modo tale, che turte le cofe , le 
quali il Signore, i 1 Figliuolo , e Io Spolò era 
per fare , io con alta mente pteuedeua . E 
quindi io, ch'io orando dilli. Spiruus te- 
nebrar urn non occurat nubi , ne forte eikt 
$>rct\ eni ia U*i»* n ccelicum mltanttcnus. 
fufearetur , cioè lo fp»rit<r> delle tene- 
bre non mi fi apprefenti dinanzi , acciò- 
che egli non auuenghi , che per la fua 
prefenza fi offufchi in qualche parte quel 
Celcfte lume. Li Troni conU-ruano in 
me iipperruibata quella requie. 

C . i quale 
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^u.ilc io frufua in Dìo. Le Dominationi mi Trono dcll'altiflìina Trinità con gran giu-< 
limino prefenrf , /bruendomi in quella ri- bilodc'Sann' fu condotta. Ma in cheruo- 
uereoza , con la quale i Prcncipi riuerifeo- do Iddio Padre col carezzeuole affetto di 
no la Regiha,e Midre del Rè loro.Lf Pnn- tutta la Tua Paternità habbia allhora rice- 
cipari con la lor prc/ènza prouedeuano , uuto l'Anima Tua dentro al paterno fuo 
che niuno di qudli,che à me veniua no, ha- cuore , è imponibile à ogni creatura dirlo . 
uefle ardiremo di parlare , ò di far co/a alai- L'in/crutabilc Sapienza ancora di Dio , che 
na,pei cui in alcun modo turbar fi potefTc è effo Figliuol di Dio , con quanto conue- 
il ripofo della mente mia . La Potetti con- nientiTfimo honorc le diinoftra/Te fedcliP- 
ftringcuano le /quadre de Demonij, che nó fima riuerenza , e quanto fublimamentc 
ardiftero di approflìmarfi là ouc io era. Le egli la fcrmafle alla delira Tua , nel Trono 
vi mi vem'ti , Se adornati delle virtù mie , della gloria , quello trapa fsò ogni imagina- 
j».. Italiano d'intorno à crefeiméro del mio rione. Lo Spirito Santo parimente , con 
honorc. G li Angeli, & Archan^cli, faccua- amore,benignità , e foauirà fua , e con tutti 
no con il loro feruiglio,che rutti coloro,che li /boi contenti beati/ììmi , la riempì tanto 
Bàttano prefenti , mi ferui/Tero con gran- copiolamentc , che tutti in Ciclo fi riempi- 
dilTima riuerenza , e diuotione. Evidde uano della abondinza della fua pienezza 
m fpirito, come gli Angeli, volauanoin- Impctochc li Spiriti Serafini , i quali dai 
rorno alla Glonofa Vergine , Se Ji Spiriti principio della /'uacrcatione arfero nel ca- 
Serafici caminauano nel fiato della Beatif- mino della Diuinità ; dal calore della cari- 
fima Vergine . Et hauendo veduto à rim- tà di Maria Vergine Santiffima fono mar- 
ino ilare alla Beata Vergine, il Beato giormente nella carità infiammati. Li Che- 
Oiouanni Euangehrta , gli di/Te . Per quel rubini ancora , pieni della feicntia , e chie- 
dono , che tu oftcri/ti à Chri/to,quando per rezza di Dio, fono come da vna nuoua Jd- 
pio amore di fua Madre tu volerti reftar ccilluftrati. E tutti gli Angelici Ordini e 
pruio di tutte le cofe care, io ti prego, che Chori dc'Sann hanno confeguiro dalla 
tu «jnjperri grana di /pregiare per amor gloria di tanta Regina , nuoua chiarezza » 
di Chrifto ogni cofacara , acciocheiolo e lentia, in accrefcimcnto de'mcriti loro. 
pp/H di tutto cuore amare. A cui il Beato E finalmente inondandola dentro la Bea- 
G.ouanni n/oofe. Io dalle parole della Ma- tiffima Trinirà con la pienezza della fua 
«ire del mio Signore tanta confolationeri- Diuinità , talmente la penetrò , che rutta 
ceueua,chciogiariiai'nonvdida leiparo- di Dio piena, tutto ciò che pareu a, ch'ella 
ta , eh io non concepì alcun gaudio fpc- faceffe , Iddio in erta , e per efla operaua di 
Tt* maniera , che egli con gli occhi di eflTa vc- 

■ro ,s r- r deua,conle fuc orecchie vdiua, e con la 

Aji A « SE ^ r ^ TERGINE bocca della Vergine cantanaà /c flefiò dol- 

SHtntfu aff/wta. C*p. XL1. ci/Iimc, e picni/fime laudi . E pareiia , die 

N tll c . . nel cuor delle Vergine , come nel fuo prò- 

dell'Aflunnone , ef- prio , egli gioconSaua , e fi dilettai» . Et 

< n.ioMo £X C ,,0 }'°' ,e P ai ;e u a, che ella la Regina dellla Gloria rtaua alla defiradel 

*u ce Z Jn^ COtì i a BcaU y Crg,nC ' Cì ? Fl S ,lUol ° ■ vcrtita di Infimi /pecchi; nei 



i gaudio 

W C c co m S E £ • Bc "" I? 'J» contemplalo Angolarmente tatti i 

S,,' ??" ltd ' ld "" 0 fuo pia- fuoi meriti , e quindi prorompendo in 

fTZ ?^T ,meme ' che L m,oue lodi • «olci.n.namcnte STSto eiu- 

/onn >Un IV« ì mì «^ a . ffOT * <"'«*- Mano. LiPatriarchi, c Profeti , tifj£. 

s/ntifi m 7 , E ^ 1 Amma di ■*»*' dand ° nuamente i dcGderi, loro , e ù ma- 

*Zt Z^A^ °T con incffabil P ifiche , e la famigli, ci, hct 

^^•'J P ^'^"eiia, e volando Beronel mondo con Dio? trottarono ci* 

9 viJPWr^, ' Mao a< «"Ciu vutuo/a, cpiu jvdcntcmcnrc deli-* 

<r,$hM#n!n> dcran- 
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* derando Iddio fi approua effcre fiata à Dio per certa altra > laquale era diuota di cflà 
» famigliariflìma.Et a quefto modo ciafeun'- Gloriofa Vergine , e foleua fpeffe volte 
ordine de* Santi accoftandofi , e fpecchian- fupplicarla con la fcliciffima memoria de - 
do , e fpeculando i meriti loro nella Beata Tuoi fantiffimi gaudij ; vidde colei , per cui 
Vergine , fi ammirauano con gaudio , che ella oraua , dinanzi alla Beata Vergine , che 
ella di gran lun^a li precede u a . Impero- le dalia vna collana > la quale haueua an- 
che cfla è fiata nrrouata , che tra gli Apo- quefili, come corni; cdiflc. Quando el- 
fìnii fi è accodata à Chrifio tcdcl iiTìma- la fa mentione de'miei gaudij , aggiunga- 
mente , ck che diligentiflìmamente confer- ui ancora quefii cinque , acciochc mi faluti 
uò le Tue patolc . Ellaé fiata tri li Martiri» in quello incflabil gaudio , il quale hebbi 
patientilTima , e confi and dima . Tra li contemplando l'inaceffibil lume della Bea- 
Confclfori, il luminar iiTìma, e che illumina tilfima Trinità . Il primo gaudio fu , quan- 
cofi nelle parole , come nell'clTempio . Tri do riguardando io in cflò Diuiniffimo Iti- 
le Vergini fiata non Colo cafiiffìma , e me , conobbi,come in lucidiffimo fpccchio, 
Sanrifiima , ma ancora amarricc prima quell'eterno amore, col quale mi clcflè, & 
della Verginità , e di ogni rcligiofirà . amò fopra ogn'altra creatura ; e con 
Ella tra li manfueti fu manfuetifiìma j quanto amore mi eleflè fopra tutti ad eflcr 
Tra li mifericordioG » miTericordiofiffi- Madre , e fpolà Tua ; e conobbi ancora quel 
ma . Tra gli mimili humiliflìma . Tra li piacere , con cui egli foramamente in 
perfetti , perfcttilfimà. E però mcritamen- me fi compiacque , de ogni mio fcruigio » 
re ha fuperato le eccellenze di tutti li San- ch'io gli feci nel mondo . Secondo, falliti- 
ti . E dille la Beata Vergine . Chiunque mi nella pienezza di quel gaudio , cheJ- 
vorrà e fiere c (Tal tato con fommo hono- orecchie mie riccucttcro dalla dolcifiima 
re fopra tutti , fottopongafi humilmente falutation deirAmantiffimo mio Figlino» 
à tutti . E qualunque ancora fopra tutti lo,Padre,efpofo , quando amanti! li ma- 
vorrà effcre arricchito , fpogliah al tutto mente mi riccuette , fecondo la grandezza 
della propria volontà . E quello che ap- della fua Onnipotenza , fecondo l'artifi- 
petifee la dignità del fommo decoro ;ftu- ciodcllafuafapienza,e fecondo l'immcn- 
difi ii e flc rei tani in tutte le virtù . E fità del fuo delicato amore , cantandomi 1'- 
cantandoli la Suine Regin*, clladiflc al- altiffimo , e foauiffimo cantico d'amore 
la Beata Vergine . O Dio volefle , che della foauiffima voce fila . Terzo , mi fa- 
io hauaeffi in poter mio i cuori di tutte le luti nella pienezza di quel lo gaudio , che I- 
creaturc , accioche dall'affetto , e forze di Anima mia riceucttc in quel dolciffiino 
tutte , io la ' ura i li te Dolciffima Vergine . A baie io , che mi diede la Diuinità , nel quale 
cui ella rifpofe . Inchinati lòpra il cuor del tanto abondantemente f parie dentro in 
mio Dilct tifiamo Figliuolo » il quale comic- me in gufio della fua diurna dolcezza , che 
ne in fc fteflb ogni creatura , e per elfo cuo- dalla ridondanza del lnio gaudio , melliflui 
re fallitami dignilì] inamente . Dipoi fc- fatti fune cali , di maniera tale, che né 
ce oratione per vna certa pedona pergan- eoandio in terra vi fu alcuno tanto m: le- 
do la Beata Vergine , che la fouuenifte ro , c cattino , né vi farà mai » ch'io non 
nella morte fua . A cui ella rifpofè . Mi prc- pofii farlo partecipe ( fc però defidera ) del- 
gherà, per quel feruore , col quale l'anima iapcnezza mia . Allhora ella interrogami 
mia volò in Dio, come fcintilla nel fuo fuo- la Beata Vergine, dicendo. O Signora mia, 
co , & al fuo d in in cuore fi appoggiò » tira- che cola e egli la bocca dell'anima ? & efià 
ta come lieue penna, da vn gagliardi/fi- rifpofc . La bocca dell'anima , è vn certo 
mo impulfò , che ancor l'anima fua con aperto dui : c rio, ilqualc Iddìo inonda den- 
tanto i cruente amore fi accenda , clic nel!'- tro , e riempisce di fc fieflò , fecondo ogni 
hora della morte , da ogni impedimento appetito della dclct tationc dell' anima . 
libera, come lcggicxifiìma penna volar poi- Quarto , (aiutami in quello ineffabil gau- 
fi in Dio felicemente . Imperochc io vo- dio , qua! hebbi , quando l'anima mia fu 
glio con rutto il mio aiuto , e difelà clTcr tutta infiammata del fuoco del diuino a- 
a lei pie-lente nel fuo efiremo , & à tutti more-, & il mio cuore fu liquefatto dal- 
quelli , che in quefio luogo humilmente la dolcezza del cuore diuino , quando egli 
mi ivi nono » Ec orando ella vn'altra volta f pari e in me tutta la pienezza del fuo di- 

C 4 uirvo 
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arino amore > in quanto fu mai poflibile à 
creatura di capire , ò fruire J dal mio ar- 
dore , con vn certo nuouo modo la molti- 
tudine de'Santi fi accefe del feruor dell'- 
amore. Quinto , mi ftluti , in quello inef- 
fabil gaudio , qual hebbi , quando lo fplcn- 
dorc della Diuinità con tanto chiarilfimo 
lume penetrò tutte le mie membra, che il 
Ciclo della gloria mia con nuoua luce era 
illumato , & il gaudio di rutti li Santi per la 
mia prcicnza fi augumemaua. 

DE ChXQl'E MODI NPQVAL1 
iba ua c(J<>c.i*r quello yche 
liba d* communicare 
C*p. XLll. 

COmmunicandofì il Conuento nel 
giorno dell' Afluntionc della Gloriofa 
Vergine, panie di vedere à quefta dinota 
Ancella di Chrifto, che il Signore infieme 
con la Madre fedefle ad vaa gran menfa j 
e tutte le perfonc , le quali alla prima men- 
fa fi erano communicatc , fedeuano a quel- 
la menfa del Signore , e quelli , che all'- 
hora fi accoftauano alla Santa Communio- 
ne j gli Angeli riuerentemente conduce- 
nano alla detta menfa . Et il Signore da- 
lia à ciafeheduno vna fetta di pane , partita 
in cinque fuppe . Per il che ella intele , che 
l'huomo communicandofi in quel giorno , 
fi debbe cflcrcitare più particolarmente in 
cinque cofe , & in quefte ad vn certo modo 
presentare à Iddio vn conuito . La prima 
è, che per tutto quel giorno , che fi firà 
communicato , quanto può innalzi Iddio 
con lodi , & in vnione di quella laude , per 
cui Chrifto rutre le fue opere fece à lau- 
de di Dio Padre ; tutte parimente le lue 
opere gli faccia per honorc , & amor di 
Dio. La feconda è, che in vnione di quel 
la gratitudine , nella quale Chrifto pigliò 
la humana natura , & allegramente foften- 
ne la morte : & in vnione di quella gratif- 
fima Carità , con la quale rendendo gratie 
à Iddio Padre , quefto grandiffimo dono ci 
aportò : tutto quel giorno referilca di con- 
tinuo con gratitudine magnine he gratie, 
per tanto Sacramento . La terza e , ch'- 
egli moltiplichi i fanti defiderij ,accioc!ie 
egli non appaia vano , e voce nella pre- 
fenza d'vn tanto Hofpitc . La quarta è , 
che tutte le cofe ch'egli fa in quel gior- 
no, intendi farle à profitto di tutti vai- 
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Hcrfalmcnte . La quinta é , ch'etiandio 
tutto ciò che fa, ò parifee, lo faccia in falutc 
di tutte l'anime fedeli . Intefe ancora diui- 
namente, che quelle quatrro cofe nei Re» 
ligiofi molto piacciono à Iddio j cioè , cut 
riabbiano mondi penfieri , fanti defideri , 
dolci parlamenti , & opere caritatiuc . 

DELLA PROCESSIONE* E 
Mejf* » che celebro ti Signore. 
C*p. XLI1L 

IN quel tempo, nel quale i Canonie; 
ccuano l'vfnaodcl Vcfcouo, quelli per 
vna certa gran fomma di denari affliggendo 
grauementc la Congregatone del fuo Mo- 
nafterio , la fofpefero dalli diuini vfficij . 
Nel giorno della gloriofa AfTuntionc della 
Beata Vergine affligendofi molto quefta 
ferua di Dio per dolore, che ella lemma di 
vederli priua in quel Santo giorno del 
Corpo SantilTimo del Signore , le panie , 
che il Signore afeiugafle da gli occhi Tuoi 
le lagrime , e tenendole la Tua mano dicef» 
le . Hoggi tu vedrai cofe marauigliofè Co- 
minciando adunque il Saccrdorc à cantare 
alla proceflfìone , fecondo il folito , il Re- 
fponforio . Vidi fpectof* ficut columbi \ 
panie à lei , che unta la congregatione n 
preparalTe alla procellìono , alla quale an-j 
daua auanti il Signore con la Aia Santifsi- 
ma Madre , portando il Vcfillo di bianco , 
è rollò colore . Nel bianco vi erano ro- 
fe d'oro, è nel rodo d'argento. Quefta 
proceffionc fù fatta intorno al Oiioftro 
fino alChoro , indi all' altare. Allhorail 
Signore 13 prcparaua per celebrar la Mefla 
veftito con la pianeta rolla , e con gli al- 
tri paramenti pontificali . Santo Gio- 
Dafni Bartifta era per legger l'Epiftola ; 
E quefto perche egli fu il primo à rallegrar- 
li , e far fefta nel ventre materno , per il 
gaudio della Vergine . Santo Giouanni 
Euangclifta doucua legger PEuangelio, 
perche egli era cuftode della Verdine 
Gloriofa . Santi Giouanni Battifta , è San- 
to Luca fcrufuano al Signore all'altare . E 
Santo Giouanni Euangelifta miniftraua 
alla Bcatiflìma Vergine , la quaje ftaua 
a la deftra pane dell'altare , veftita di ve- 
ftimenti rifplendeti come e il Sole ; & 
haueua in capo vna corona adornata 
incomparabilmeutc di tutte Jc forti di 
pietre pretiolè . E tutti li Santi , che 

erano 
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cf ano preferiti incominciarono à cantar la 
Metta folennemcnre . Gaudeamm on*nes . 
Et la Beata Maria Vergine fi apprefentò 
dinanzi all' altare, offerendo al Figliuolo 
vna F'bbia d'oro , come criftallo punflìma, 
Se ornata marauigliofamente d* ineftima- 
bili gemme, le qifali haueuano per ciafeu- 
na tanta purità di fpecchi, che la Beata 
Vergine conremplaua in quelli tutte le 
fue virtù . Quella Fibbia copriua tutto il 
corpo del Signore , come vno feudo . E 
la Beata Vergine fi vedeua in quella , co- 
me in vno fpecchio . E lèguendofi la 
Metta di tutti quei Celefti Chori de* San- 
ti fino all' vltimo. Kyritltifon\\\ Signore 
coWnciò à cantare con altiffima voce . 
Gloria in excelfit Deo j dicendo poi. Io 
porgola voi dal gaudio del mio cuore la 
gloria . AH* Offertorio, quelle , le quali ha- 
ueuano fatto alla Beata Vergine partico- 
lari fcrufgfj , accoftandofi ali* altare , offer- 
fero anelli d'oro; li quali n'acuendo il Si- 
gnore, li po/e nelle fue dita. Et hauendo 
eflb fommo Pontefice cantafo il Prcfati'o 
fino à quelle parole. Cum tjwbus, & no- 
ffras voces , vt admttti tabe ai deùrecamur y 
fupfticiconfcffione dice*i:ts\à\Ck ni J t San- 
ti. Cantate tutti , c fumeggiare. I quali 
tutti cantauano , San&us-, Sancì» s ■ San- 
tini . Tri rutti , c lòpra tutti, la Bcatiffima 
Vergine rendeua vn dolciflìmo fuono , per 
lo quale fopra tutte le voci de gli altri San- 
ti , la voce fua era fingolarmcnte cono- 
sciuta". Ma venuta l' fiora ficratiffima di 
leuarfi l' Hottia falutare , fu veduto il Si- 
gnore Ictiarc PHoìtia ferrata come in vn 
buffblo d' oro , coperto d' vn vclorper il che 
era lignificato , che quello Sacramento, è 
nafeofto ad ogni humano , & angelico in- 
telletto . Detto , Pax Domini,(ui mi prepa- 
rata la menfa , alla quale fi pofe il Signore , 
Se apprettò lui fedeua la fua Madre . Et ac- 
coftandofi tutta la Congregatone à quel- 
la menfa , ciafeheduna perfona (òtto il 
braccio della Beati /lima Vergine polla lut- 
milmcnrc in ginocchioni , riceucua il 
Santittìmo Sacramento dalla mano del Si- 
gnore. E la Bcatiilìma Vergine tene KM al 
taro del Signore vna tazza d' oro con vna 
cane-Ila indorata , per la quale tutti l ucch ta- 
luno qud do lei imno liquore, qual vicina 
dal petto del Signore . Finita la Metta , il Si- 
gnore daua la beneditionc con la fua. ina- 
ilo > nella quale haueua per ciaicun dito 
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anelli d' oro , i quali fignincauano Io ipo n- 
falitio di ciafeuna Vergine \ lui fp Q fa la , li 
quali anelli haucuano le pietu ro (f c , p er 
cui fi figutaua , che M Sangue di Curffto ap- 
partiene (pccialmentc all'ornamento ièlle 
Vergini . 



DI SANTO BERNARDO 
Abbate. Cap.XLJIU. 

NEI la Fetta del gran Dottore S.m Ber- 
nardo, mentre, che fi cantaua la 
Metta in fuo honorc. In medio Ecclefìa y 
è quella Dilettricc diGiesùftando inten- 
ta à quelle cofe, che fi cantauano penfan- 
do che cofa volgeflc fignilìcarcquel Medio 
EcclefutW Signore, il cuilguardo tende 
tempre ne gli Eletti fuoi , illuftraua I* anima 
fua col lume della cognitionc, dicendo. 
Medium Ecdefìa , è l' Ordine di San Ber- 
nardo , clic foftenta la chiefa , come co- 
lonna , alla auale tutta la cafa fi appoggia . 
Impcroche alla Chiefa vniucrlalc , Se à tut- 
ti gli Ordini fi tiene per qualche rifpctto 
Peroche a i Superiori , cioè al Papa , Se ài 
Prelati, fi tiene, rendendo loro obed len- 
za, è riuerenza, Se à i Religiofi fi tie- 
ne , per iiiftruttionc , Se in format ione del- 
la buona conueriàtione . Perciochc gli al- 
tri Ordini, imitano queft' Ordine in alcuna 
colà. Alli buoni,è giufti,porge aiuto , è cófi- 
glio -, Se à i peccatori lòccorre piamente 
per compattìone, per corretrione, è per 
vdirc la loro confettionc . Et finalmente in 
eflb Ordine , i Pellegrini ricrouano I* alber- 
go , li poucri il lòttcntamento , gì' infermi 
ricreationc, gli affamati, & allcttati la re- 
fettione , li metti confolationc, è l'anime 
de' fedeli laliberatione . In quello mezo, 
il Signore a perle la bocca di San Bernar- 
do, "il quale fù fingolarmente preuenuro 
da Iddio con benedittioni di dolcezza : per- 
ciochc lo Spirito Santo tanto copiofamen- 
te,cV abondantittimamente feorrcndo den- 
tro,!' ha riempiuto, che fi come il vento ve- 
lociflìmo impeto apre la porta j cofi egli 
accefo di carità, per impulfo dello Spirito 
Santo fparfe fuori quelle cofe , che diurna- 
mente gli erano inlpiratc , è con la fua dot- 
trina illuminò molto la Chiefa , Se il 5ign. 
P empì dello Spirito della làpienza, è delP'n- 
telletto: perche tutte quelle colc,ch'cgli co- 
nobbe per Spirico Santole guftaua, audio 

in 
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4*.- , •.■„»» Kr ifrwricnM. Et parte fuperiore è la Speranza, e Confidart- 

in dotata» Z> dire?. e»a za , con la quale tuttlqueUi , che abbando. 

è illuAtato , f°^7^ Ò c d ófc Viarie nano fe ftefii , è le cofe lue per mio amore , 

lira menrc- ^ncn ecjp "~ . 0 f T vengono à me . La partedeftra , e l" amor 

£22 nel? tta effa d Hor del roffino : è la finìftra, la parienza nelle 

*?" "\ Lfn rnXl,^mo Diletto , è qua- cofe auuerfc . La parte inferiore , è la cau- 

£7Z 0**1 Sto h< ^a Sacra S?rir- tela , che deue haSer ? ^nu^r guariarfi 

,« «m-.mr,M r a nrr volte , con che CO da tutte quelle cofe , che la poflano da W- 

hSSSSf&STTtt tólai^SS) il dio dilun^ire. Adunque perche querto mio 

Tei te Piace, diletto Di fcepolo perfettamente feguen- 

^f^,^* mìfEkà domi , & SSSndo^i , ha portato querta 

f or. h ft^adi color candido , verde , rollò, dignità della (ua fegna ara gloria . Veduta 
S^m^SSSSi infieme ref- CÌu-bbevna tanta gloria del F ADoftolo,de- 
fora. & bTplendore come di Sole mirto Mettila di lodare Iddio ne 1 1 Santi i fuo. , 
cin quelli colori rifplcndeua dentro con che : ramo glorifica quelli , che V amano . Et 
K I bellezza , è diicttatione . Et il Si- il Signore grati ofameme la inftruUe , di- 
S (Tc Quefta è la ftola della eloria , cendo . Lauda la bontà mia ne i Santi , i 

la bianchezza dell'in- qualiho fatto degni idi tanta beatitudine, 
MO»BUè la verdezza delle fommevirtù che non pur in fe Beffi abondano di tutti i 
m°e, & colorata col roQeggiante decoro beni, ma ancora ,1 gaudio di cuncuno fi 
Se mb (angue , & in oltfTindorata col augumenta in tanto da quello de! altre , , 
fcruentiffiììo mio amore. Lo Iplcndore che ogn'vno P »u fi rallegra dei beni de lai 
parimente iòlarc , il qunlc tanto elegante- tro , che non fa alcuna madre dell effika- 
S^^ptaSSie riluce , è la DÌViinità tionedcl fuo vnico hgliuolo, ouero ,1 Pa- 
cooperanrc , è che conduce a pcrrcrtione dre nel trionfo , e gloria del caro folio . E 
rafe onere della mia Humanità . Con così ciafeuno poflede in g.ocond.fs.ma ca- 
Qucfta ftola io vefto tutti li nvo Santi : per- rità i menti d' ogn' vno, come fuoi propnj. 

c^lxrnrSnocenza, è con fl deco- Nella fefta adunque di ciafcun Santo, tu 
ro delle virtù - & amorolà mia pafiìone , io mi P uo, laudare . Parimente , per 1 etema 
adempì in fomma la gloria di tutti loro . eledone , con la gitale ho eletto ito ; è 
V amore ancora in (orma Hi bclliilìma querta demone ho tanto inerti «abilita, è 
Verdine rtaua alla dcftttdd Beato Bcrnar- fortificata, che quantunque g ì eletti alla 
do ,&ouunquec K li andina, lo accompa- eterna beati, ud me incortino alcuna volta 
gnàin , in feP.no di que l fingolar priùìlc giò, >n peccati stand, ; femore nondimeno io 
d 'egli ha cor.ù-uito , r«xhe fu tanto riguardo in loro quella chiarezza , alla 
amorose canti egli acctie nell'rmoi ci quale fono per pemcnirc, cerne le non ha- 
D'o con le fue parole , è icutturc , è rutto neùcro peccato . Secondo , lodami , per 
àcido età molto ornato , per le parole fue quella arme bettole vocatione , cor ila quale 
rr,Vrir,<^nf,'mirriprc i i ho chiamati al Regno della bellezza, 

comedi riipluAntt margarite. i nìpcr0 chc , chi potrebbe giamai accoftarfi 

DJ SANTO BARTOLOMEO, E allamia diuina Macllà , ^'OJ 10 " 10 ..^: 

Jomeldd.ofìa lodato >,e i Sano maffi,è irahcfìi i Terzo, per la fede bffima 

^ Cuoi Cap. XLf. diuifionc del mio Regno con effo loro: 

1 • i" • perciochc ia ho conftituito meco tutti i 

NEHa Fefta di Santo Bartolamco Apo- miei eie 1 1 i Rè , & Regine : è tanto fclke- 

ltolo,querta fpofa di Chrirto lo vidde mente , è gloriofamcnre di ho tatti regna- 

nclla Gloria, dinanzi à lui vna certa Cro- re, che non la meta del mio Regno ap- 



Si pon- 
quel gau- 



ce d'oro. E marauigliandofi per Iqucllo , paiono hauer riceuuto , ma tutto 

che poteue lignificare quella Croce , il Si- no ancora dar lodi a i Santi per 

cuore le difr f Oiierta e quella Croce, del- dio , con che fi rallegrano , per la perfetta 

la quale io difinìcir Euangclio. Qni vult coenitione , che hanno al prefente di Dio , 

munti pvfl ne , abneget fcmtnyfum* & tol- è che nella jjiocondiuim? diicttatione veg- 

Imt Crucim fuam , &ftqu*tHr me . La cui gono le fteui ab eterno diletti , òc a tenta 
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felicità gratiofamentc eletti . Imperatile tione da eflà Regina di gloria ,qual cola \<y- 
niuno può ri( guardare il cuore dell'amico, lelTe ch'ella leggefle in Rio honore , in tal 
come fia veno lui aflettionato , fi come giorno della lua fetta. A cui fubitamente 
fanno gli eletti miei; i quali mirano Toc- apparendo la benignilfima Vergine di/Te: 
ri! mente le interne cofe del mio cuore , e leggimi tante Ah e Mari* , quanti giorni 
fentono verfo loro con ineffabil gaudio 1 - io fui nel ventre di mia Madre , è comme- 
a mot e , Se affetto mio . Secondo , per quel inorarmi il gaudio , col quale hora mi ralle*' 
loauilsimo gufta,che hannesperche nel lo- grò per vedere , e concicele il gaudio della 
darmi, e nelbcnedirmi , e perche veggono Beatili! ma Trinità c'hebbe di me per il có- 
la carità mia verfo di e^i, Temono dolcifsi- piacimento, col quale ab eterno in me fi 
mo làpore, c piacere. Terzo, perche hanno compiacque , e fpccialmenrc nella mia Na- 
l'abondanza , e libertà della loro volontà : tiuita tanto fi rallegrò , che dall'abondanza 
pere ioche tutte (e cofe, che voglio no, li- delfuo gaudio, il Cielo, la terra , 8c ogni 
beralifsimamente podòno . Ponnoctian- creatura fi rallegraua, bene he non fapeflr. 
dio eflere honorari i Santi , per quella glo- Imperoche, fi come vn'arterke , c'ha deter- 
riofifsiBia, fplendidifsitna,e dolcilsima pre- minato di fare alcuna marauigliofa opera , 
paratione, la quale Iddio ha loro ab eterno con grande affetto vi và confideranno, c 

f separato, cioè , che fieno , oue egli è , co- nella dclettationc del liio cuore imaginan- 
ìercdi del fuo vmgenito Figliuolo; anzi in do, cofi l'altiffìma Trinità fi dclettaua, e 
fc fteflb , Se nell'intimo del fuo cuore ha rallegraua in me : peroche voleua fare tal 
donato loro la manfione . Secondo ho- imitine, in cuiapparilTe l'artificio elegan- 
norarli , per quella doicifsima influitio- tiffimamentc di tutta la potenza, fapicnzu, 
ne, per la quale Iddio inondò dentro lo- e bontà fua ; & in oltre , perche làpeua, 
ro,cen tutta la Aia diuina dclicia . Et efsi che l'opera fua non farebbe in me giamaì 
con ogni fua gratitudine, e doicifsima fruì- deprauata, fino che compitila non fbflc . E 
tione ridondano in elfo Iddio . Terzo , per finalmente in tanta giocondità; c< alJcgrcz- 
quel dignifsimo honore, che Iddio donò za fi degnò peruenire la natalità , & infan- 
loro, perche li fece compagni fuoi di men- tia mia, che ogn'atto della pucritia mia pa- 
la, cibandoli , c fatiandoli lènza faftidio reuanel fuo concetto vn deletteuolc giuo- 
col fplcndore della fua doicifsima faccia , c co, fecondo quel detto de i Proucrbii . Lm- 
egh'ntbria col torrente del piacer diuino, dent coram ea otnm temere . Secondo , ri- 
riempiendo ne i beni , rutti i loro dcùdenj. cordami di quel , gaudio , il quale io Tento, 
Quarto per la fedeli/sima remuneratone*, per hauerrai Iddio fopra ogni Tua creatura 
peroche non fecero cola tanto piccola per intanto fublimata, &c amata» ch'egli per 
amor di Dio , ò ialciarono , ouero foppor- mio amore molte volte perdonò al mon- 
tarono , che fi fia di quella feordato , ma do, etiandio auanri , ch'io lodi nata . Egli 
conlèruando tutte le cole diligentiTsima- ancora per molto amore anticipò per al- 
mcnte,gli ha con d.gnifsimo honore rimu- quanto di tempo la mia natiuità , e mi prc- 
nerati lòpra ogni lor merito. Quinto, ho- uenne con la fua gratta nel ventre di mia 
norarli per la eterna beatitudine ; perche Madre. Terzo, ricorda mi miei gaudio, il 
fono certi, chela loro felicità , e gloria, quale io lento, per hauermi Iddio dignilli- 
non mancherà mai , mi con accrcfcimen- inamente honorata fopra tutti gli Angioli, 
to di gaudi;, e rimuncratione tempre an- e lòpra ogni creatura. Percioche da quel 
deranno augumcntando . hora che l'anima mia fu infufa nel corpo 

mi riempi dello Spirito Santo , il (male 

DELLA N AT IV IT A DELLA mondommi al tutto del peccato originale, 

BcAttffbna y cr^me Alan a . e con (ingoiar fanrificationc mi clefle per 

C*f. XL^J. Tuo (aerano ,• accioche come rofa fenza 

fpina , & a guùa di lucidilTìma Stella io nel 

Nftante-to Fella della Natiuità della inondo nafceflì . Haucua per tanto la Bca- 

Cjioriolà Vergine Maria , nella quale à ta Maria le treccie di marauigliofa bellcz- 

guilà d'Aurora riìplendenrc ella nafeendo za , le quali mentre che queita diuota fpo- 

è comparii à quello mondo : quella Ancii- là , per la loro molta dilicatczza e lòauiti 

ia di Chetilo diuoiilsima ricercò nella ora- maneggiaua, la gloriola Vergine le di^c . 

Mane£- 
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Maneggia e tocca à tuo piacere le treccie ciaiciina per Iona , applicandola al diuin 

mie : pc rchc quanto p"ù tu le rmneggierai, cuor del Figliuolo fuo,diccndo . Fare dolce 

tanto maggiormente tu (arai adornata . in quello fante ogni voftra amaritudine , e 

Imperochcqucfte mie treccie, disegnano tutte le voftre tcntationi vincerete: Et 

le mie innumerabili virtù . Le quali quanto orando efla per la Congregatone , che le'- 

più tu mancggierai imitandole, tanto mag- dio la confortane nel Santo propofito , il 

giormente acc remeranno in te la bellcz- Signore diflc . Se vorrano accoftarii à me a 

za , & il decoro. All'hora ella diflTe. O Re- io non le abbandonerò in eterno . 
gina delle virtù , dimmi ti prego , qual era 

la prima virtù, in cui ti edere ira Iti nella in- BE' SANTI ANGIOLI E DI 

fantia ? Rilpolè. L'Humiltà, l'Obcdienza, e futili cheferuono à Dio fedelmente , 

l'Amore. Percioche dalla mia infantia io C*p, XLV1I* 

fui di tanta humiltà, ch'io giamai non mi 

antepoft ad alcuna creatura : e tanto fog- A Vanti la Feda dell' Archangelo Mi- 

getta,& obedicnte a i miei progcnitori,ch - -l\ chelc,haucndo auefta Ancilla di Qiri- 

io non mai in cofa alcuna li contriftai . E ito addiniandato à Iddio fomiliare vnione, 

perche ancora io era flati ripiena dello Spi- qual feruigio douefle à gli Angeli offerire» 

rito Santo nel ventre di mia Madro ; era hcbtx? quella rifpofta . Dirai loronoue ?*- 

parimente cofi inchinata ad ogni bene, eh'- ter nojlcr , fecondo i nouc Ordini loro . Il 

10 marauigliolamente amaua ogni bene ; e che hauendo ella latto , li volcua nel Santo 
Qualunque cofa virtuofi con marauiglio- giorno loro offerire all'Angelo fuo , accio- 
la dilettationc abbracciai^ , Se imitaua. cheliprefentaffe àgli altri Angioli. Acuì 
Mentre, che nel la Santa notte fi cantaua al dine il Signore. Commetti a me, ch'io 
macinino il Rcfponforio . Snrps /effe , ella faccia quello : percioche in ciò fare mi di- 
videte la BeatifTìma Vergine in fimiglian- letto con incffabil gaudio . Imperochc 
za di bclliffimo albero , che fi eftendaua ogni oblatione à me commeffa, quando 
lopra ogni altezza, e lungliezza della ter- cper me in Cielo prefentata, c tanto da 
ra. Etera il detto albero tanto lucido e me nobilitata , Se in meglio commutata, 
chfaro,come vn rifplendente, e luciditfìmo come vn danaio meiTo dentro ad vna maf- 
fpecchio, Se haueua le foglie d'oro , che 6 ardente d 1 oro ,& in vn ridono, che già 
rendcùano vn lòauiffìmo tuono, nella cui più non apparifee quello eh* era , ma ciò 
fommica vi era vn fiore delioofiffimo , il che è latto dall'oro. Doppo queflo vidde 
quale tutto il mondo coptiua , e fpargeua piantato vn* afeendimcnco di noue gradi, 
vn'odore maraufgliofo . E la Beatilììma torniato da tutte le parti da moltitudine 
Vergine difle , Il mio Iddio lodatore di fe d'Angioli ; di maniera, che nel primo gra- 
nello, e laude , è in me , Se con modo ma- do fedeuano gli Angioli, nel fecondo , gli 
rauigliofo pafee le fteflb in me . Alla Meda Arcangioli , nel terzo , Se in tutti gli altri 
cantandoli la fequentia . Atte pr*cl*r* , in cialcuno Ordine fedeua lecondo , che loro 
quel verlò . Hinc mann* verum . Le pa- conueniua . Et intefe diurnamente , che per 
reua , che la Beata Vergine fedefle nel me- quello alccndimcnro fi dinotaua la con- 
io della Congregationc, hauendo vn fan- ue^fationedegli huomini . La onde qua* 
ciuffo bellfflfìmo', le cui braccia erano or- lunque minitira nella Chiefa di Dio tedel» 
nate ineffabilmente di gemme, & oro . Per mente , humilmente , e d moramente , & 

11 clic inrefe efierc fi^nificaro ; che'l Signo- ancora per amor di Dio fouucnilce a gì* 
re Giefu per il molto dolore , ch'egli n'ebbe infermi , à i pellegrini , ò poueri , e porge 
nelle braccia, quando doppo il portar della aiuto l'vno all'altro inficme con carila', 
Croce, e Keller Itefo, pendeua in Croce . E viene ad effere pareggiato à gli Angioli 
cantandoli O* Pir^o , fubitaméte la Verg. nel primo grado , Ma quelli , che attcndo- 
Aiadre innalzaua altilìTmamentc il fanciul- no intentamente , e familiarmente à Iddio 
b,da i cui piedi v fcédo fuori abódn ntemert- con oratione , e diuotionc ? lòno^polti con 
te vn liquore di balfamo , nella Congrega- gli Arcangioli nel fecondo grado . E quelli, 
itone felicemente feorrcua. Età quel ver- che fi eflercitano nella patienza > Se obe- 
fo . F*;Uiiiem dulcim ; parcua a lei , che dfenza , e nella volontaria poucrtà , conci- 
la Vergine M idre tirane lotto il fuo pallio l'humiltà^e danno fortemente opera alPao» 

qu;lto 
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i quitto di tutte le Tante virtù ; (ledono in- 
j uerne con le virtù nel terzo gr.ido .Quel li , 
c che refillendo a i vici) , Se concupilccntie, 
difprezzano il Diauolo con tutte le Tue 
fuggettioni : ottengono il trionfo della glo- 
ria nel quarto grado con le Poterti . Quel- 
li > che nella Chicfà di Dio fono a gli altri 
antcpoAi, & amminittrano bene l'officio à 
loro comincilo, e lòno vigilanti giorno» e 
i notte a) guadagno dell'anime , e vanno 
dupplicando con ogni loro poffibile dili- 
genza i talenti , che li fono (tati da Dio 
comincisi; quetti con i Principati nel quin- 
to grado pofiederanno per la l'uà fatica, la 
gloria del regno. Quelli ancora, che alla 
diuina Maettà con ogni (bggettione riue- 
renteraente s'inchinano , e per gloria fua 
ii onorano , & amano ogn'huomo ; e fé 
itefsi anco perche fon fatti ad imagine di 
Dio , con tutte le fuc forze fi conformano 
à Iddio , e fortoponendo fa carne allo (pi- 
rito, dominano l'animo Ilio, trasferendo- 
lo alle cofeceleAi; quefti eflulteranno con 
le Dominationi nel letto grado . Ma colo- 
ro, che danno opera attentamente alle me- 
ditationi , e contemplarioni , abbraciando 
la monditia del cuore , e la tranquillità del- 
la mente , offerifeono Ce ftcfsi à Iddio , co- 
me quieti/sima habiratione: i quali vera- 
mente dir fi ponno , Paradifo di Dio , fe- 
condo quel detto dei Prouerbi) . Le mie 
dclicie iòno con li figliuoli de gli Intorni 
ni: de'quali ancora dice nel Leuitico. Io 
pafieggicrò dentro à loro, e vi habiterò,quc- 
fti > faranno accompagnati con li Troni 
nel fettimo grado. Quelli che foprauan- 
zano à gli alrri con la /cicoria , e cogni- 
f.one, i quali con (ingoiar beatitudine* 
con mente ili mirata mirano Iddio à faccia 
à faccia, e quel le cole, che cananoda eflo 
fonte d'ogni (àpienza , per dottrina , & 
illuminatone de gli altri, in elio rifondo- 
no-, faranno collocati con li Cherubini ncl- 
t'ottauo grado dell* Afcenfionc. £ quel- 
li i che con rutto il cuore , e con tutta la 
mtrnte amano Iddio , e tutti fc ftefsi im- 
mergono nell'eterno fuoco , clic è Iddio , è 
fatti fimiJiisimi à lui non gii col proprio 
amore » ma quello di Dio ( Ci come fono 
diletti ) amano tutte le colè in Dicneper 
Iddio amano gl'inimici , e li guardano co- 
me amici : i quali non potino c ile re (epa- 
rati , né pur impediti dal l'amor di Dio 
per ninna cofa : perciochc questuo più i 
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fiioi nemici iì Iettano contra di loro , tan- 
to maggiormente fi (iabflifcono nell'amo- 
re , ardendo felicemente in («afte (si , & 
infiammando ^li altri , di modo, che fc 
potettero , tutti gli huomini farebbono ef- 
iere perfetti nell'amor di Dio , e piangono 
gli altrui viti) , e peccati come lot o pro- 
pri) : perche amano , e ricercano la fola 
gloria di Dio , e non la fua : quefti nel no- 
no grado immediatamente lì approfsime- 
ranno à Iddio con li Serafini; fra li alia- 
li , e fra Iddio , non vi fono alrri Spiriti. 
Nel giorno poi della Fetta dicendoli la 
Mefla,e!la vtddeftar prefente vna molti- 
tudine d'Angioli, e ciafeuno ttaua dinan- 
zi alla fua Vergine , in forma di bclliisimo 
giouenc : alcuni dei quali haueuano bac- 
clicttc regali fioreggianri , & altri haue- 
uano fiori d'oro . £ quando il Conucnto 
s'inchinaua , poneua ■ bocca fopra i fio- 
ri , in fegno di pace < :rna . E cofi gli An- 
gioli miniArauano per tutta la Meda con 
grande riuerenza . Et accoftandofi al con- 
uito del Re cclettc , ciafcun'Angiolo con- 
duceua quella Vergine afe comincila . Et 
il Rè della gloria fìaua in luogo del Sacer- 
dote , circondato d'ineffabil gloria , Intuen- 
do vn* ornamento nel petto in modo di 
bcllifsimo albero : il quale fi dittile , e da 
quel mellifluo cuore , in cui fono tutti i 
tefori della feienza , e fapienza nai tolti, 
fuori vna vena purifsima , con la quale tut- 
ti che fi accofìauano à lui s' inebriauano 
dal torrente del diufn piacere . 

DI Tf'TTI LI SANTI. 
Caf. XLFJJI. 

Nili 1 a vigilia, di tutti li Sa ri, adoperinoli 
ella in vna certa operacene le era fit- 
ta dall'obediéza cornetta , venne a laici ar la 
Me(Ta , finalmente venendo aitati che fi le-* 
ua (Te la Sacro Santa Hottia, offerte al Sign. 
con metto cuore la fua negligé». A cui dif- 
fe egli. Hor non ti appaio iodi tato ptezzo? 
che pofsi pagare ogni tuo debito ? Et ella ri- 
fpofe , A;r/ i, sì Sign. pienamente mi confi- 
do,che poi s i,c sò che ninna cofa ri è impol- 
fjfbile.lt Sig.ad tìque le diflfclo piena me t e tir 
fpóderò in tntte le colè al mio Padre Iddio 
per te * Tu ancora priega ciaienna (quadra 
di Santi, acciochccfsi ancora otierilcanoi 
lor meriti per te* I Patriarchi, e Siti Profeti 
oflct diano il defiderio , qua! hebbero della 
mia incarnauonc • Gli Apoftoli , offeriica- 

no 
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no la fedeltà » con la quale perfeuerarono 
meco in tutte le mie tnbulationi * e diicor- 
rendo nebpredicare , conuertirono à me 
vn popoJofcdele . I Martiri mi offeriscano 
la panenza » con la quale fparfero per mio 
amore il fangueluo. I Confeffon offeri- 
fcano la lor grande Santità » con la quale 
dimofnarono à gli altri con parole , & e£- 
(empio la via della vita. Le Vergini ofleri- 
fcano ia loro cattiti verginale , per cui me- 
ritarono di auiciiurfi à- me . Nella notte 
al mattutino , vidde il Ré della gloria fe- 
dente introno , dicriltallina purità > il qua- 
le era conuenientiTTìmamente ornato di 
comellini rotti , dalli cui delirala Regina 
del Ciclo fedeua fopravn leggio umile al 
Saffiro , molto ornato di bianciflìmc per- 
le. Per il trono criftallino di Dio inrefe 
eflere Ggnificuo riucftimabil purità della 
Diui ni iti . Per le cornei line rode la fàngui- 
nofa pa/Tìonc della fua Humanità . P'cr il 
Zaffiro ancora fi fignifkaua il cuorecclcrtc 
della Madre di Dio , e per le bianche, perle , 
la fua virginal purità . Mentre dunque fi 
cantaua il verte del (ècondo Rcfponforio j 
Ora prò popolo , lcuandofi la Madre glorio 
la dal fuo leggio fu veduta con le gcnoc- 
chia abbacata fupplicare diuotamenre al 
itio Figliuolo per la fcongregatione . Il fi- 
mile lì v ed tu a > che ogni CI io io di Santi 
face nano, mentre fi faceua di loro mentio- 
ne, Dipoi nel l'ottaua lettione % leuandofi 
di nuouo dal fuo leggio la Gloriola Vergi- 
ne Maria , flaua dinanzi al Figliuolo con 
in numerabile compagnia di Sante Vergi- 
ni . Et ecco che da quel cuore dolci flfimo 
( in cui fi a na Iconio la copia di tutta la bea- 
titudine ) partila v lui mori vna cordicel- 
la triplice » di color d'oro % ilquale pacan- 
do per lamorofilTTmo cuore della Vergine 
Madre lì e ft end tua à eia le uno cuore delle 
Vergini , e cofi trappaflando d'vna in vna 
il cuor di tutte fino che riuolto dal cuore 
ddl'vltima Vergine > veniuaà penetrare il. 
cuor Diurno » facendo con mirabile con- 
dotta quafi vna fcfta .. Ma alle altre Vergi- 
ni pnrcua feparatamente eflèr condotta 
intorno» ii reltante dell' altra moltitudine 
dell'vno i e l'altro lèflo , che non erano fu- 
bl imi te con quello fpecial dono della vir- 
ginità . I Choti de* Santi erano e: i and io 
condotti intorno àquefti feparatamrnre, e 
d il cuore di ciaicun Santo cofi deae Ver- 
dini, come del re Ilo dell' altra moltitudine , 
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vfciua vn fuono dolcilTìmo , come quello 
de gli organi . Per il quale era fignificaro , 
cke non vi era colà tanto p ce io la % che lia- 
ne (Te ro fatta nel mondo in laude , e rendi- 
mento di gratie ò in fatti , ò in parole , ò ùi 
penfieri , che con foaue fuono di tromba 
non rifuoni dai cuori di loro eternamen- 
te i i lode diuina » e per aumento de gau- 
dio, e gloria loro • Laonde fi ridufle à me- 
moria elTer di tali ferino. lui r il "nona no di 
continuo gli organi de* .Santi. Et ancora 
quel detto del Sai mina, che dice . L**d*tt 
tum in tympatt» > & Choro* Uudatt eum 
mcbordtst & organo- Perla triplice cor- 
dicella, che procedeua dal cuore del Signo* 
re , intefe fignificarfi 1' amore delta fcmpre 
veneranda Trinità , Padre , Figliuolo , Spi- 
rito Santo » Il qmle amore j.pcr intcrueni- 
méto della digniiTima Madre fempre Ver- 
gine Maria , tiappaflando con fpcciale foa* 
uità gl'innamorati cuori delfc immaculate 
Vergini li congiunte à te ; teftimonio la 
Scrittura, che dice. La incorruttione fa 
auuicinarfià Iddio. Nel giorno poi fra la 
MelTa grande, leggendoli r Euangelio , ella 
fecondo il foliro ricercando dai Signore 
gli diflc fc Che voi tu , ch'io ficca aJprefén- 
te ò di «le illìmo Amatore? Rifpofe. Quello» 
che'l gior no innanzi ti ho aoifaro . AlT'hora 
ella ricordo UT, eflèr fiatai! giorno pa ira to» 
ammonita da Iddio, che prega flc Li com- 
pagnia de'Santi , che per lei oneri fièro i do- 
ni al Signore. Et a quello follecitando in- 
tefe che'l Signore le diceua. Ecco, io che 
precedo nini i Sana , anderò à offerire per 
tea Iddio Padre» 

E primamente quel tempo Sa ntilTTmo ,. 
nef quale io ripofai noue mefi nel ventre 
creila mia Vergine Madre , come fpolo nel- 
L? camera , io T'offerirò per quel tempo , net 
quale fiando tu nel ventre materno con 
là macula del peccato originale , per anco- 
ra non eri capace della mia gratia. Dipoi 
offerirò la mia Santi iTìma Natii: irà , pe r !a 
mtiuità tua , nella quale non cflèndo an- 
cora rinata cor fonte del Battefimo , foni 
latta aliena da me . Quindi poi offerirò* 
l' innocennfsima infamia , epuerìtia mia, 
per l' ignoramia dell' infamia , e purritta 
tua .Et ancora il feruenriteimo fhidio dcll- 
adolcfcentia ,ediuoulkima gioncntù mia» 
per la negligenza della tua giouentù . Di 
qui poi io offerirò per ordine tuttala (a»» 
ti&iina, e ptrttt : usuai conuerfatione mia •> 

col 
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col frutto, &: amore della mia pattici ie, 

per tutti li ruoi peccati , è vitjj commetti -, DE LL A CORO KA AUREOLA 
acciochc per me, & in me fieno fuppliti delti v<r&im. Cdp. XLIX. 

tutti i tuoi difetti . E cott dette quelle co le 



andando innanzi il Signore delle virtù fe- T 7 N' altra volta fimilmente nella fetta di 
niho da tutta la cclefte miliria, fi apprefen- V tutti i Santi , pcnlàndo ella qua! laude 
ro all' altare , per offerire li predetti doni , il potette offerire à Iddio in honorc de* fuoi 



quale altare era ornato conuenientifsfma- Sanr i , ditte à lei il Signore . Ledami , per- 
mcntCjcTvna marau/JtJiofa varietà, è di Jet- che Io fono la cere n i di rutti i Sanri. Et 
tettole, & airinciofitsima fcultura . Nel cflafubito cominciò à lodare, è benedire 
quale dia intefe elserui ripofto quello ine- al meglio , che lapcua , la Beatittìma e fein- 
ftimabil, & irnprctiabilc reforo di tutta la pre Veneranda Trinità, pregandola, che li 
fomma , 6c inconprenfibile Diuinità. Si- degna/Te d' e flcr la corona èia mirabile di- 
mil niente per la fcolrura dell'altare inrefe gnità de* Sentii oltre ciò per (ingoiar pre- 
efser lignificato l' inciplicabile diuerfìtà de minentia , cttcr ancora l'Aureola di tutte le 
i benefìci) di Dio che trappattano ogn* hu Beate Vergini. E vidde in quel inttante, 
mano intelletto . Con tre gradi ancora fi in capo della Vergine gloriola > e di tur ti i 
faiiua al denoalrare*, il primo de'quallicra Santi, vna corona d'ineftimabile bellezza» 
c! ' oro , per cut fi diebiaraua, che muno può di maniera , che della Aia gloria nulla fi 
▼ehire à Iddio , fé non per il giado deliaca- potrebbe giamai cipri mere con parole* 
iuà. Il fecondo t arcua di color cele fi ino, Vidde ancora in che modo Iddio tta 1' A ti- 
pe- r qucfto era dinotato la meditatione rcola della Beatittìma Vergine, e di ratte 
delle colè durine, è celctti. Impcroche c le Vergini, àttmiglianza di ghirlanda, pie- 
necelfari'o à quello, che vuole approflì- na di groppetti ritondi, atre à tre vniuin- 
ìrurfi à Iddio , che libero da tutte le cure Cerne , vno de i quali era rotto, l'alno bian* 
terrene , fi sforzi di eleuarfi frequentemen- co, 8c il terzo di color d' oro . Nel rotto in- 
re alle coic celcfti per la meditatione, Il ter- refe figni furarli la pa flìone di Chritto , e le 
zo grado appariua di color vende , per cui pattìoni di tutti gli altri Santi, e Sante Vcr- 
fì dinotaua la verdeggiante ini ent ione del- gini , e le autieri ita loro , percioche, quello 
]a diuina laude, cioè che ogni nottra interi- che vorrà conferua re immacolata la ver- 
tionc nell' operare fia fempre più per laude , ginirà , non porrà ciò fare giamai lenza fa- 
è gloria di Dio , che à profitto, ó lai u te no- tic a , è tribù Ut ione . Nel candido nodo 11 
(tra. Dipoi circa il tempo della Commu- dinotaua la innocenza , & purilfima Ver- 
nione , vidde nel mezo della lòpraferitta ginirà di Chritto . In quello d' oro , fi figu- 
fefta , vna menfa rotonda, molto conuene- raua l' amor di diritto , è delle Vcrginijpe- 
uolmcnrc apparecchiara , dalla quale forra roche le vere Vergini naturalmente V ama- 
fpecie dell' rioftia Sacramentale , il Signo- no, à cui prometterò la integrità loro .Che 
re diede il Tuo Diuinittìmo Corpo , è San- poi foflero pofti li deni nodi à tre inficine , 
gue alla Congregarione ,*che ledeua con ciò dinoraua , che le vergini per li predetti 
etto lui alla detta menlà. Doppo q netto rre hanno in Dio vna fpccialc famigliarità , 
come liberaliffìmo Rèper minifterio de i amore de foauiffìmo gufto lòpra tutti gli 
Prcncipi celefti, mandò doni regalia eia- alni. Imperoche quantunque tutto il de- 
feuna perfona della Congregarione . I qua- coro, è gloria de' Santi,dal Sangue di Chri- 
li doni, quella che ciò vidde, attermaua, Ito, dalla innocenza, è dal le altre Tue virtù 
che quefto efler doueua , di che il Signore apparilca perfetta : è che fra ciafeuna ani- 
haueua certificata vn* alna fua dinota auà- ma , & Iddio egli vi fi noui vna doleittìma 
ti I* ifieffa fetta . Percioche per conccftìonc, famigliarità , & amorc,nondimcno le Vtr- 
è fattore di fpeciale amicitia, egli era per gini percerra fpccialc preminenza fruilco- 
dar à ciafeuna della congregatione mille no Iddio , come ipofo proprio, con vna dc- 
anime , le quali per le foro orario ni doueua liciofa famigliarità«dilcttatione,c con mag- 
ia Maeftà liia , liberare , è fpedirc da tutti i giore,èpiù lòaue gufto . Ndla rifondila 
legami de i peccati , nasrcrirle al Celeftc de i predetti nodi ella inrefe ùgnificar fi , 
ilegno . che vn certo bene interminabile, & inclpli- 

t abile fi afcódcua in lucili qualicneetian- 
\ dio 
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dio i Santi in Cielo non poflbno à pieno 
donofeere , Se fauci* f gare > che bene fi può 
edir- veramente quello, che è ferino nello 
y\pocalilfi» che quel bene nfunolocono- 
fee rt Ct -m' uccipttSc non colui, che lo rice- 
Ue . Nella S hm none magnificando di 
nuouo la eccellenti (firn a Trinità con rurte 
quelle lodi , che polena maggiori , vidde in 
eccedo di mente vn fante vino , più riven- 
der e del Soie : il qu 'le in fc ftcflb , è da le 
fteflò confifteua , è fpiraua da per (i vn'aria 
fhluberrima, Se ottima . Il confili rio, oue 
erri fituato ,era fermiiTì ino , <: di preciofif- 
fimo huoro, Se battetti in fcftcftòlafua 
c n nclh , che oer fe fenza haitiana opera 
attingeua fc nedefimo, Se d tutti liberal- 
mente ne p^rr'c'pma . Per il faldiftìmo 
confi ltorio del fonte , elh inrefcefler figni- 
cato l' Onnipotenza del Pjdre, è per la can- 
nella , che per (e , Se in fc fpandcua > la fa- 
pienza del Figliuolo , laqualc fe ftefla per 
fuo beneplacito liberalmente fpande fuori , 
Se a ciafeuno , come gli piace , ne diftribui 
fee , è communica . Per la dolcezza deli- 
acqua* intefe la incffabilfoauità,èbontà 
delio Spirito Santo. Per l'aria (allubcrrimi, 
era lignificato , che Iddio è la vita di tutti . 
Impcroche fi come fenza aria P huomo non 
può viuere ; cofi fenza tdd io niuna creatu- 
ra viue. Intorno del fonte , in elfo confifto- 
rio i vi erano lètte colonne , che nane nano 
i capitelli di (attiro fatti , per le quali Iccr- 
reuano fette riunii ibpra tutti i Suiti: di 
modo , che vno (corre ita ne gli Angioli , l'- 
altro ne i Profeti, il terzo , ne gli Apo(toli>il 
quarto ne i Martiri , il quinto ne ; ( « nfcf- 
(ori , il fello nelle Vergini , Se il (ère imo in 
tutte le creature Sante ,& elette . E quin 
di f?tiati di tutti i beni ipiraua no inficine 
vn (bau iflìmo odore, ilqin!cciafui ,, o ton 
pia àuidiM traheua in le dall' altro . Per cui 
fi dinotnua, che i Santi con vna (pn i la bc- 
r. ignita communi'cno infieme il gaudio 
loro , e tut.i i beni , che in Dio Poifedono . 

VLLL.-t Et AT A C ATERINA 
t traine , e M«*t rt . C*:p, L. 

NEHa Fe lla di Santa Caterina Vergine, 
efiag!o"'o(: Martire .irpartie à que- 
ft.-i Ancilla d'Oir ito con la vcltc tutta pie- 
na di ruote t'oro, la quale haueua nella 
fornir ii a dm nr ni d'oro.c'.e comcncnano 
Uvctic ipfiain» |f Cf ic quali era lignifica- 
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to quella fcliciflfìina vnione di Dio indili ì 6. 
con l'anima. Et all' hora ella là luta uà la 
Santa Vctgine Caterina riuerentemente 
con quella Antifona. A«e e^t* htcft** 
Aut Virge Dee dt»nm , A «e <*wlft beni* 
gna , $bttne nobts %a**t* % 7 offt.'ej m 
thrut . Cioè , Dio ti falui ò Vergine belh : 
. Dio ri fi lu'ò Vergine degna di Dio. Dio 
ti falu» ò dolce e benigna, 01 1 .'enei li g^udij, 
che tu nella gloria poffiedi. D ; pof diuea lei. 
Io ti prego, è (congiuro, dimmi ciò, che 
per qucfto , è notato , che noi ti cantiamo 
con quelte parole . Cmms vultum, me drra- 
rem com fpimt Donunns^Q la Santa rii'po» 
fe . Il mio volto , è la mia inngine è della 
Veneranda Trinità ; la quale per ciò il Si- 
gnore ha in me defidcrato , percioche io 
non P ho giamai con graui peccati depraua- 
ta . E l' ornamento è bellezza mia è quel! - 
eccellente honore e dignità, con cui diri- 
tto ha ornato, Se abbellitto col colore del 
fuo fangue d' inem'mabil bellezza i fuoi fe- 
deli^ fappi quello , che quante volte l' huo- 
mo fi communica , tante volte quel Deco- 
ro fi rinoua, Se aumenta nell'anima . Et 
hauendo pregato S»'nta Caterina pervna 
certa fua d.'uora , ella le rifpolè . Dille, ch'- 
ella legga il S.ilmo . L*udmn Uom.nunu 
emrus f ntes -, e P Antifona . Vox di « aht 
intoftu t . Veni AUtQm m * , veni imrm thét~ 
lamum jperfirui t qned po/fn/st tmpenmfiù 
Commemorande mi ouel gaudio,c ual heb- 
hi, quando Chiifìt Rè éSpo(òmio, mi 
chiamò con taJi pare. e. Impcroche come 
quella voce venne à me, il mio cuore tanto 
daccele. & riempi di tanto gaudio, che 
ogni timor di morte da me li parti . 

DEL MINIMO SANTO , CHE 
quefla Vergine vdae :n Ptrdktjo . 
C*p L J. 

VN giorno di Sabbato , mentre fi canta- 
ua nella Mefla la lèqucntia , Mane 
prima Sabb*ti t in quel ver(ò. Vi for/f /*m- 
mé i penfaua quali doni, & quanti innume- 
rahili beni erano vlciti da eflb fonte di nirti 
i Uni , è che lènza fine efeono . Et il Signo- 
re le -iure . Vieni,c vedi il minimo de i San- 
ti , che è in Cielo , Se all'hora potrai cono- 
fcete il fonte della pietà . Et ella cominciò 
a penfare oue potefle quello trouare, oue- 
ro in che modo lo poicilc cnnolccrc . Ec 
ecco,chc le venne incontra vn* Huomo u>- 

peito 
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petto con vna verte verde , & haucua i ca- 
pelli crefpi , e mefchi tra'l bianco , e il ver- 
de, di mediocre ft attira, molto bello di fac- 
cia^ grandemente vago . A cui ella difle. 
E chi Tei tu ; Et rifpofe. Io era nel mondo 
ladro, e malfattore a e non feci mai alcun 
bene. Et erta difle; e come dunque (ti tu 
entrato in a uello gaudio ? Rifpofe : tutti i 
mali ch'io feci, non li feci io per malitia, 

2uafi per vna certa confuctudine , non 
ipendo meglio fare , perche da parenti 
miei à quello io era flato alleuato , & in 
quello nutrito . E però nel fine ho confe- 
guito la mifericordia di Dio per la peni- 
tenza. Io fon (iato cento anni nel luogo 
delle penne » &bo patito molti tormenti. 
Et hora per la fola , e mera pietà di Dio fon 
flato condotto qui in luogo di ripofo . Et 
dò detto donò a quella Ancilla di Chrùìo 
tutti i beni, iVniali Iddio haueua in lui tan- 
to mifericordiofamente operato . E que- 
llo era ad erto di gran Jeritia , che ciò far 
potefle. Età quello mode ella conobbe il 
fonte della pietà nel minimo Santo . Im- 
pcrochc , fe Iddio ha operato co le tali in 
colui, che non fece inai alcun bene , eh» fa- 
rà egli a'Santi, e virtuofì . 

DELLA DEDfCAT IONE DELLA 
Chic fa , C*p. HI. 

NEIla Dcdicatione della Chiefa , can- 
tandoci nella Mcfla il verfò • Dtut 
Cattila! An^ehrum C^orus , exaudt pre- 
€ts ftruorum tutrttm j vidde in fp/ri'ro la 
CclefleGierufalemme, & il trono di Dio 
in efla: il quale era di tanta grandezza , the 
fi ertendeua dalla fommità del Cielo fino 
all'Inferno. Et haueua dalla parte di (òtto 
vn chiodo grande , il quale conculcaua , Se 
humiliaua tutti coloro, ch'erano nell'Infer- 
no. Per il elicimele, che ciò dinotaua la 
giuftitiadiDio, la quale hi lepararo giu- 
m'ffimamentc gli empij da Iddio. E la det- 
ta città era fabricatadi pietre pretiofe , e 
viuej cioc de Sari in tal modo , che cinfcun 
Santo appariua nel muro didimamente 
con tutti i fuoi meriti , come imaginc in 
lucidifTìmo fpecchio . E tutti gli Angioli 
fìauano ordinatamente dinanzi al trono 
di Dio , fecondo gli ordini , e dignità loro . 
Ma deuderando l'anima d'andate dal fuo 
Diletto, gli Angioli pigliandola piaceuol- 
liicntc fri loro, la condu Acro fino àgli Ar- 
Vita della E. Mettiidc. 
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cangioli , e gli Arcandoli fino alle virtù f e 
cofi pattando tu tri i Chorf de gli Angioli, 
peruenne fino al trono del fuo Diletto : e 
gertandofi à i piedi fuoi difle. Io fi luto i 
piedi tuoi Santifsimi, con liquaK cfliiltan- 
do per amore, & ineftimabil defidcrio , co- 
me gigante correrti la via delia tedétionc, e 
falutenortra . D'poi refe grafie per ciafeun 
benefìcio , ch'ella haueua a i piedi di quel- 
lo confeguito . Doppo querte cofe difsc 
al Signore. Qual cofa debbo io hora diman- 
dare? Poiché tante volte hoggi fiamo inui 
tati à dimandare , il che etiandio ri r.illc- 
gri mo haucr impetrato ? A cui il Signore 
difsc. Fà primieramente oratione a che ti 
fin donatola rcmilsione di tutti li peccati: 
pere ioche quello è molto falubre all'huo- 
mo , e quindi egli otterà vera letitia. Im- 
pcrochc chiunque pentcndofi confefsa i 
fuoi peccati , ò tiene intera volontà di con- 
feflarfi | 6c auanti a'miei piedi dimanda r 
che fi fia perdonati i fuoi peccati : cortui fe 
tanta humiltà fentirà nel fuo cuore , ch'egli 
fia preparato di abbaflarfi ad ogn'huomo 
per mio amore , gli farà tcflimonio dfwuer 
veramente ottenuto la remifsionc deVeioi 
peccati . Leuandofi dipoi l'anima , vidde il 
Signore con le mani flefe , che fedeua nel 
trono, dicendo. Si come io con le mani 
(lefc nella Croce perfeuerai finoà moroe, 
cofi hora con le mani aperte (lo dinanzi 
al mio Padre per l'huomo , & in iè^no , 
ch'io fon veramente preparato di abbrac- 
ciare ogn'huomo , che viene à me . Se adu- 
que alcuno defidcra di confeguirc tali co- 
le, s'egli è preparato di tolerare per mio 
amore tutte le auucrfità , farà à lui fegno, 
ch'egli fin pei tu mito al mio abbracciamen- 
to . E chiunque ancora brama di pcrueni- 
real mio bafeio , fe in verirà prouerà , ch'- 
egli ami in tutte le colè la mia volontà , c 
quella fommamcntegli farà grata, e pia- 
cerà; ciò laràà luiinditio , ch'egli fia al 
bafeio mio peruenuto . Colui parimente , 
die vorrà , che i tuoi prieglii perii cng.i no 
alle mieurecchìe, e che fieno bt&nditi , fia 
per mio a more preparato ad ogni obedien- 
za : pcrciochc egli e impofsibile , che i prie- 
ghi del vero obediente non fieno ammef- 
fi . Cantandofi fimijmentc il Reiponfo- 
rio. Ikntdic* vidde tutte le viitù, le qua- 
li la fi nominaiuno , che flauano dinan- 
zi à Iddio in fpeciedr Vergini ,frà le quag- 
li vna più eccellente delle ai tre portaiui 

D vn 
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vn bicchiero d'oro, in cui ciaicuna Vero- 
ne vi poncua adornmenti ; & ella pofta tn 
gennocebioni lo prefentaua à Iddio. E ma- 
rauigliandofi l'Anima di quello, difleà lei 
il Signore . Quefta è l'Obedienza , la quale 
per ciò fola mìporge à bere; peroche ella 
contiene in Ce i beni di tutte l'altre virtù , 
& il vero obedicntc deue hauerc in fe 
quefte virtù. Impcrocbc il verpobedicn- 
tebifognac'habbi l'anima fina, cioè, che 
non fia grattata d'alcun mortai peccato . 
Deue Intiere ctiandio l*Kumittà , con la 
quale fi Ibtroponga à tutti i Cuoi maggio- 
ri. Deue fimilmcmc hauerc la Saitfirà , 
c la Oftità ; pcrcioche egli fa bifogno , 
che pofledi , e rirenga la monditia del cuo- 
re , e del corpo : fono à lui ancora necefla- 
rie le virtù , e la vittoria , acciochc fia for- 
te al bene operare, e vittotiofa al refi Iter 
àivitij. Conuicne etiandio al vero obe- 
dicnte , che habbia le altre virtù,cioè, la Fe- 
de , fenza di cui niuno può piacerci Id- 
dio , e la Speranza , per la quaj egli fempre 
tendi In Dio -, e la carità , così vcrib Ideilo , 
come verfo il profumo . Deue hauer fimil- 
mentela Benignità , per cui fidimoftrià 
tutti modcfto > & amicheuole i La Tempe- 
ranza , con la quale lieui via tutte le cofe 
fuperfiuc ; La Paiicnzia,con la quale vinca 
tutte le auuerfità -, e tutti i mali egli faccia , 
che fieno i lui vtili , e fruttuofi -, La Spiri- 
ruald!fdplina,con la quale conferuì ft rct- 
tamentc la fui regola . Et hauendo orato 
fra quefte cofe per vna certa pcrfona , la 
quale per l'Officio fuo era aggrauata-,ella la 
vidde tra quelle Vergini dinanzi al Signo- 
re, & vdì ch'egli, diccua , Perche mi canti 
tu sforzatamente , à cui io voglio dolce- 
mente in eterno cantareHmpcrochc il can- 
to d'vn fol giorno per l'obcdicnza , più mi 
diletta , che ogni canto fatto per volon- 
tà propria . Vdendo vn'altra volta cantare 
il Rciponforio. Ftdtt duttile Htcrufulcm 
omatam,& comyofìia de or*tt«mbi<i San- 
ti bruni \ penfaua in che modo potefle com- 
porre, &c ornare la città con orationi . Et il 
Signore lediflè. Quefta Gttà è conuenien- 
tiflimamente ornata per quattro lòrtid*- 
orationi , come di oro > e gemme pretiofe. 
La pruina forte d'orationi e,quando gli elet- 
ti con huinilc,c cótrito cuore , domandano 
nelle fue orationi » ebe fia loro perdonato 
ogni fuo peccato. La feconda è» quan$iq gii 
huomini ricorrono à Wh pei l'ora u ore 
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nelle fue tribulationi , e dimandano d'eflcr 
Ìbllcuari,& aiutati. La terza, e cmado a leu* 
no con ariette di fraterna carità prega per 
la neceffità, emiferiadelfuo proffimo,c 
quefta <>rat ione è a Iddio molto accetta , e 
grata j e laCelefte Gierufalcmmc per tale 
oratione non poco cornata. La quarta è 9 
quando per puro amore , con cui alcuna 
ama Iddio , viene à intender per tuttala 
Chfefa, e per cialcuno in particolare, come 
pcrfefteffo. E quefta maniera d'orationc 
viene à molto i!luftrare,& abbellire lafu- 
perna Gierulhlemmc, à guifa d'vn'nouoj-e 
rifplcndentc Sole. 

DELLA BEAT A TERGINE 
Manale di jutejue AnctlU. CapLIll. 

C Amandoti vn giorno di Sabbato la 
McflTa Salue Santi* parens\ quefta 

diuota Ancilladi Chrifto % Salutaua diao- 
t .ime i ite la Beata Vergine Maria, dimanda- 
do , ch'ella leottencile dal Signore la re- 
miifione de'fuoi peccati. E park à lei , che 
qua fi la Bcatilfima Vergine ftefle dinanzi 
a Iddio,& ella fi gittò à i iuoi piedi , toccan- 
do la fimbria delle fue veli ime nra, che feor- 
reuano fino à terra , e da quelle véne à toc- 
care la fua faccia. E leuandolì in piedi , vid- 
de molte Vergini , che ftauano intorno ad 
cita Regina de i Cieli . E defiderando lei 
di fapere , quali fofTcro le dette Vergini ; la 
BeataJVcrginc le diflc. Tutte quefte Vergi- 
ni miTeruiuano nel mondo. La prima delle 
quali , e Santità , la quale mi miniti rò nel 
ventre di mia Madre,per riempimento del- 
lo Spirito Santo. Li feconda , e Prudenza > 
la quale mi feruì nella miapueritia, laon- 
de io non feci giainai cofa alcuna fanciul- 
lefca contra la volontà di Dio. La terza , è 
calh'tà,la quale mi miniftrò nella falutatio- 
nc dell' Angiolo,dal cui amore vinta , io al- 
Ihora riibofi all'Angiolo . La quartale Hu- 
miltà , la quale mi fccediuenir Madre di 
Dio , di cui mi conobbi Ancil la. La quinta » 
è carità > la quale reclinò il Figliuol di Dio 
dal feno del Padre nel mio ventre, e calme- 
te mi riempì , ebe fi come i cuori delle ma- 
dri gr.iuide Cogliono venir meno per la 
grauezza dei dolore j.coli /I mio cuore 
ìpelic volte mancaua per grandezza d'a- 
more . E fi come il cerno defidera. le fonti 
dell'acque , cofi iodclittaraua di vcrkrejl 
mio Figliuolo >qtvjj ptvtuua nel upevcu- 
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tre. La fefla,è la Diligenza, la quale miam- 
-minirtraua £n tutte le cofe , che al mio Fi- 
-gliuol nato erano ncceflaric, di modo ta- 
le, ch'io compi In eflb rutta la volontà del 
• Padre . La fertima e la Panenza , la quale 
dalla prima hora della natalità del mio Fi- 
gliuolo fino al giorno della Tua pa filone , mi 
feruì . Il Santo Timor del Signore fu mio 
cameriera ; il qual-non permeile mai , che i 
miei piedi fi maculaflcro . Allhora ella dif 
fc . O mia cari/lima Signora , ottienimi 
quefte virtù , la quale rifpofc . Accortati al 
mio Figliuolo , e dimandale à lui . Sedeua il 
Signore fopravn Ceggio d'oro, fomentato 
da due colonne , ornate come di Zaffiro , & 
oro.E l'anima fi gettò a'fuoi piedi , orando , 
che quefte virtù fonerò date à lei , e à tutti 
li tentati . A cui il Signore accennando , le 
aflegnò le Vergini » che ftauano prefenri . 
E riguardando : vidde, che ciafeuna di lo- 
ro baueua in manoquafi vna acuta lancet- 
ta, la quale fìgnirkaua la confianza, per 
cui fi dee à i vitij rcfiìfere . E le lancetrc 
erano ornate intorno di cembali d'oro; li 
quali eflendo moflT , renderono nell'orec- 
tliic di Dio vn dolciffimo fuono » I cemba- 
li fignificauanoquei peneri , à i quali Thuo- 
rno fa renitenza , acqui Aando vittoria de' 
viti], la quale manda à Iddio vn Tuono dól- 
ci il i i no . Vidde ancora quafi innumerabile 
moltitudine d* Angioli , e di Santi che Ma- 
nano intorno : Et il Signore dille. Tutu 
quelli mille migliaia , che Ranno qui pre- 
denti ; faranno difcnfori di rutti coloro , che 
per mio amore combattono contra tutte le 
infidic dell'inimico » 



JN CHE MODO ALCVNO 
étterrgM vera Santità. 

c* f . Lini. 

VN certo Sabbato canrandofi . Saint 
Safla partns, ella falutando la Beata 
Verdine; la prega u.t, che le otreneffe vera 
Santità . À cui rifpofé - Se tu; deCidcrì vera 
Santità , ticnti al mio Figliuolo , il quale è 
riftetfa Santità ,cheturre le cole fantifica, 
epenùndo ella come ciò farporefle , la be- 
nignifìtrrra Verdine rifpoic . Primamente 
tieni ai in: > Figliuolo nella Tua fantini ma 
infi.uiadcu.de ; i lo i ni tutte le cofe com- 
incile > e Luciate nella tua pueritia , fieno 
per la l'uà innocenrifllma pueriria (npplx- 
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te . Secondo , tienu alla Tua feruentiflima 
adolefcenza , la quale fiori in ardentiflimo 
amore, Talmente , che in eflb folo il fuoco 
del diurno amore hebbe fufficiente mate- 
ria, acciò la repidezza , & accidia della tua 
giouenrù per lei fia riparata . Terzo , tienu 
alle fuc dminc virtù > acciod>e per quel- 
le virtù tue fieno nobilitate , & eflaltate . 
Quarto , ticnti al mio Figliuolo indriz- 
zando in eflb tutti i penfìcri , le parole , e 
fatti tuoi: acciochc tutte le imperfettioni, 
c 'hai commeflb ne i penfieri , nelle parole» 
& opere tue, fieno purgate per eflb , che 
gi'amai in tali non peccò . Quinro , tieni al 
mio Figliuolo , fi come fpofà al fuo fpofo , 
la quale è cibata, e veflita de i beni luoi; e 
che per amore del fuo fpofo ama , 8c hono- 
ra i tuoi amici,e la famiglia . Cofi parimen- 
te l'anima tua fi nutrifea r della parola di 
Dio, come d'ottimo cibo : e con le ricchez- 
ze di quello, cioè con l'eflcmpio delle fue 
virtù, quali imitar dcui, quafi con vefli- 
mentr , Se ornamenti ti adorni comieneuo- 
liiììmamcnte. Scuo,ticnti alia Tua famiglia, 
cioè à f Santi, amandoli, e per loro lodando 
Iddio ; e fpefle volte indrizzando qnclli , al 
Diletto , acciochc inficine teco lo lodino. 
E cofi farai veramente Sanra , fi come è 
Verino . Cum Santi* San fi ut tra : fi come 
la Regina per la compagnia del Rè fuo 
marito , è détta Regina. E cantandoti nella 
[eque mia . Ahc Maria Sal'ttarorts Ckrifii 
templam extittfft , adHimandò alla Beata 
Vergine , che interccdcflc per lei al fuo Fi-^ 
gliuolo , ricordandole come ella è nata il 
gloriofi/Tirno, luminofi filmo , e dcliciofif- 
nmo teinpio di Dio. AH'hora la Beata Ver- 
gine piglio la fua mano , e la conduflead 
vna belliffima cafa , fabricata alt/filma- 
mente di pietre quadratela quale nó haue- 
ua ferie! tra alcuna -, era nondimeno dentro 
lucidi filma & haucua vna picciola porricel- 
la , ratta di iafpide denfo , con yna catenella 
d'oro . Qneftacafa fignincaua Ja gloriofa. 
Verdine /Le picrre quadrate dinotauano,. 
ch'ella ottimamente fu teperata ne i.quat* 
tra elemenri , dicuil'huomo è compoflo. 
Per l'altezza , e fplendòre di- quella , inre/è> 4 
ch'efla fu altiiTima nella contemplinone,*, 
e luminofifldma nella cognitione . Per Ul. 
porticella , era lignificata la fua mifcricpr^ 
dia, pcrcioche a tutti coloro,cr>e,à lei ricor- lv 
rono, è come Madre , Per il ialp idcrofjfo ji 
dinotaua la fua'marauiglìofa paue'nza , e 

"Di per 
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per I.i catenella d'oro la Tua dilcrtionc . E Doppo quello le fu darò , il faìubrc cuore 
dille à lei , fe tu defideri efler fatta cafa tale della Vergine gloriola in quefti (ètte arti- 
di Dio .'la liati d'eflcrcitarti in quefte vi- coli , ne i quali hi à noi colà vtilifsima lo- 
tu predette . Haueua la gloriola Vergine pra tutti i cuori doppo Chrifto . E primie- 
nella fila dettra mano quattro anelli , orna- ramenrc , nel defiderio , il quale ella hebbe 
ti di belliflime gemme , e pofe la Aia dcftra grandifsimamenrc all'Human'tà di Chii- 
fcpra il petto dell'anima , dicendo . Ecco , fto, l'opra tutti i Patriarchi , e Proferi . Se- 
che tu con quefte gemme fupererai tutte condo, nell'amore , pcrcioche per l'amore 
le forti di tcntationi . Ogni tentatone na- ardcntifsimo , 6c humili&imo , ella meritò 
feeda quattro viti), cioè dalla Superbia, efler fatta Madre di Dio . Terzo , nella pic- 
dall'Ira, dalla LuflTuria, e dall'Accidia. Se tà dolcissima , con cui tanto alfettuofa- 
cu adunque farai dalla Superbia gonfiata , mente nutrì il fanciullino Giesù . Quarto 
mefiti auanti la diuotittìma Humiltà mia. nella diligente conferuationc delle parole 
Se l'Ira ti moietta , raccordati della Man- di Clirifto . Quinto nell'cflempio della paP* 
fucrudine mia,conla quale io era fopra tue- fione, e paticntia di Chritto. Seflo , nella 
fi benigna. Se dalla JLufluria , lèi infettata, a fs id ua orationc , e defiderio per b Chie- 
ricorri alla mia purifsima caftità.E fè d'Ac- fa. Settimo , che ogni giorno va crefeendo 
cidia fèi tentata,corri rotto al ferucntifsimo nel Cielo pretto la Santifsima Trinità pro- 
amor mio. Et à quefto modo caccierai ogni mouendo , & incitando i noftri delCiderij . 
forza , e malitia del nemico . Et abbattandofi eli i al Glori* Patri , la Glo- 

riofa Vergine ttando dinanzi à lei , in fimil 

DI SETTE CORONE DELLA modo fi abbafTaua fopra le ^cnocchia . E 

Beata Vergini Maria . Cap. L V- marauigliandofi cfla di ciò , intefe diurna- 
mente che fi come era ttata eletta , e fubli- 

Ella Metta, Salve Sanila pMrensMd- mata lòpra tutte le creature , cofi ancora 

de la Bcatifsima Vergine co vna co- fopra tutti età maggiormente grata in tutti 

xona in capo , i cui fiori erano à terni inchi- i doni di Dio . 

nati. Et haueua vn pallio rotto indotto, pie. D E L V 4 y g MARIA 

no di corone d oro % le quali pendeuano q LV 1. 
tutte à terra , e frà ciafeuna corona era 

'fcritto 3 nome della corona . Li corona \ T N certo Sabbato cantandoli , Salmi 
delcapofignificaua l'vnionediDio, laqua- V Satina parens . Ditte alla Bcatifsima 
le grandiTsimamcnreellahà lòpra tutti gli Verdine. O Regina del Cielo, s'io tipo- 
altri. La corona , che copriua la fua fpalla, refsi falutare con quella dolcifsima faluta- 
haucua fcritto . A4. ver Dei , & homtms. tione, con la quale puote giaroai penfanr 
La corona intorno al petto fuo haueua cuor hu mano, molto volont ieri ti faltita- 
nome . Re^na An^et o-um . La quarta co- rei. Efubitole apparucla Beata Vergine, 
Tona era detta. G audtHm omnium Sanfo- hauendo fcritto nel petto con lettere d'o- 
rarn . La quinta , confolation di tutti imi- ro l'Angelica Salutatone , ditte . Niun* 
fcrabili. La fetta , Rfu&um ommum pau- huomo, è peruenuto mai fopra cjucfta fa- 
fcrum . La fettima haueua fcritto \ Con' lutatione : ne alcuno mi potrà più dolce- 
folatnx vtufirum , & mortuornm. L'ab- mente falutare , quanto colui mi l'alma 
battimento delle dette corone alla terra, con quella riuerenza, con la quaje Iddio 
efprimeua che ella in nitrii doni 1 egratie, Padre per quetta parola Atte , mi l'aiutò, 
che da Iddio le erano fiate concede, era confermandomi có la fua onnipotcnza,ch'- 
uicbnata à i figliuoli de gli huomini • All'- io fofsi al tutto libera da ogni pena di colpa, 
bora fece oranbne fpectalmente per aicu- Il Figliuol di Dio ancora con la fua fapicn- 
ne per /ònc à fe commette . A cui ditte zamihacoficompiutamète illuftrata , ch'- 
la Beata Vergine . Se l'ebrfo del vino ter-» io fon fatta quella fplendidifsima flella » 
reno farà più largo e prodigo, del fobrio, con laqualccillultratoil Ciclo, e la» ter- 
quanto maggiormente farò io liberale , la ra ; il che è notato per emetto nome , Aia- 
quale beuo abondantemente da tutte l'ho- ria, il quale fuona , (fella del mare . Lo 
ce il puro e dolci! si 1 no vino della Dia ini tà Spirito Santo patimcntc penetrandomi con 
dalla foinma dolcezza del Diuin cuore^/ ; tuttala fua diuina dolcezza, mi ha fatto 

tauro 
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tinto grariofa *, che egn*vno , ilquale ricer- 
chi la grada pcrnielà ritroui : ilche lo di- 
mofìra quefta parola.GV*//* piena» In que- 
fta parola ancora . Dammus tecum , mi è 
commemorato quella ineflàbi! vnione,& 
opcratione , lacuale compi in me rutta la 
Sancirti ma Trinità, quando vnì infieme 
la foftanza della mia carne alla Diuina na- 
tura,^ vna perfonaun modo rale,chc Iddio 
fu fatto Huomo,c l'Huomo Iddio . Ma nin- 
no porrà giamai à pieno esprimere , quanto 
gaudio , e dolcezza io nabbia tentilo in 
quell'bora . Per quelta parola . Benedetta 
tu tn muticnbks , ogni creatura ammiran- 
doli conobbe , e rende tcitimonfanza , che 
io fono Benedetta , Se fublìmara (opra ogni 
creatura cofi in Cielo , come in terra : Per, 
Bencdt&ks fruttiti venms tut , (ì benedice, 
& innalza l'ecceilentiffimo , &: vtiliflìmo 
frutto del mio ventre: ilquale viuifica , fan 
tirica,e benedice ogni creatura in eterno . E 
pregando la gratiofiflfìma Vergine , che fi 
dcgnaflTc d'efler à lei prelèntc nelThora del- 
ia morte; rifpofe. Io quefto certamente fon 

Per rare : ma ru ancora leggimi tre volte 
Aite Man*. Alla prima , fa oratione , che 
fi come Iddio Padre, fecondo la maenifi- 
centia della fua Onnipotenza , fublimò 
• air ma mia con dignìffimo honore con 
etto hai nel trono , accioche io fia potentif- 
fima in Cielo, & in terra ; cofi ancora fi.i à 
te prelèntc nell'ilota della morte , confor- 
tandoti, e cacciando da te ogni contraria 
poecfta. Alla feconda Ah* Mann , fà ora- 
tione,che lì come il Figliuol di Dio , fecon- 
do la forza , e potere della fua infcrutabile 
iàpienza, fcrenza, Òc intelletto , mi hai arti- 
nVrioihmente abbellita , cV ornata , e tutta 
rittBpiuttdì modo , ch'io fopra tutti i Sauri 
friiilco con maggior cognitione la Bca- 
tiiììma Triniti , e che mi lia il ! ui t rata tutta 
con tanta chiarezza , ch'io come Sole ri- 
fpkndcnte nella vinai , illamino tutto il 
Cielo : cofi nell'hora della morte tua , io 
fparga col lume della fede , e della cognitio- 
ne . ; • i ima tua -, accioche la tua fede non fia 
ò per ignoranza , ò per altro errore tenta- 
ta. Al la terza .-ite Ai*rt* , fa oratione ; che 
fi come lo Spirito Santo fparfe dentro à me 
pienamente la Ibauiràdd fuo amore, e mi 
fece tanto foauiiliina,c manine; 'lìmi , che 
don, h > Iddio io fon fatta dolci Anna , e beni- 
giiiffiina • cofi io ri fia prefewe nell'hora 
della morte, fpargendo dentro all'anima 
Vita della li. Mettildc . 
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tua la foauita del diuino amore ilquale tari- 
lo preualga in te,chc ogni pena,& amarez- 
za della morte fia à te per forza d'amore , 
tutta foauiflìma. 

COME 57 H ABBI A A SALVTA- 
relabtatiffimmVtrgint con ogni 
(natura, Cap. LV i 7. 

NEIIa Mefli», Saint SatiRaparent , dc- 
fìderando di falutarc la BentiflTma 
Vergincdiflc à lei il Signore . Saluta la mia 
Madre con ogni creatura . Et ella penfando 
come ciò fai potefle , vidde venire da parte 
aulir ile li Spiriti Serafini , che ciafeuno ha- 
ueua in mano candclle accefe . All'hora el- 
la diurnamente inipirata infide , che quei 
Spiriti veniuano per fuo fcruigio , & in- 
fieme per aiuto : accioche con eflb loro fa- 
lutafle nell'amore la Beatififìraa Vergine, 
col quale Iddio tu xla lei amato nel mondo 
fopra tutte le creature , ilquale amore 
tanfo in cfla preualle nella pailìonc del 
fuo Figliuolo , che al tutto vinceua , e fupe- 
raua ogn'humano affetto : perdochc do- 
lendoli nella morte del Figliuol di Dio o- 
gni creatura, effa foia fìando con la Diui- 
nità immobile % & allegra , volfe , che'l filo 
Figliuolo tolfc làcrificato per falutc del 
Mondo . Conparfèro poi li Cherubini con 
fpecchi : e per ciò conobbe come clladoue- 
ua falutare la Beati/lima Vergine con quel- 
li , nell'alriflima , e lutidiflìma cognitione, 
con la quale fopra ogni creatuia fruiua in 
terra , e con cui di prefèntc ella mira più 
chiaramente di tutte le creature , Quello 
ineriabil lume della Ditiinità . Li Troni 
doppo quefto portauano vn feg^iod'auorio 
per loquale inrefe Ja tranquiliuima , e pia- 
ceuolitfìma requie , con la quale Iddio ha- 
bitò in tifa , la quale in ninno eflcrcìtio 
humano, ne quando fuggi in Egitto co) 
fuo Figliuolo , ne quando ritornò , gia- 
mai puote pur per vn momento perrur- 
barfi. Le Dominarioni portauano yna co- 
rona di marauigliofa bellezza in cui vi era- 
no tede humane ornate di marauigliofa 
caJKtòHrzza, per le quali era figm'ficato, 
che la redentionc dell'human gencrft.,iu 
fatta per mezo della Vergine Maria . Li 
principati , portauano innanzi ghirlande 
di fiori -, per il clic inteic , ch'ella do- 
ucua con quelli iuualzane la Gloriali 

D 3 Ver- 
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Vergine ; perche ella rapprefenta in fc 
incontaminata immagine di Dio, e conue- 
rteuolifii inamente (òpra ogni creatura , Le 
Poteftà haueuano coltelli, per li cjuali età 
dinotato , che Iddio haueua à lei donato 
vna grand/ (Cima potetti in Cielo , Se in ter- 
ra (opra tutte le creature : e fpccialmente 
fopra li Demoni; , dalla quale tanto tre- 
mano,chc ne pur il Aio nome poflònofup* 
portate. Le virtù > portauano bicchieri d'- 
oro , dc'quali il Signore l)cueua (è fleflo 
con giocondità: e per ciò intelè i chel'- 
huomo viena ad haokuaf fi nel feruigio di 
Dio per le virtù *, accioche polii con la gra- 
na l'uà operar be ne , &: vnirfi tutto à lui . E 
con quelli Spirici doueua ancora falutare 
la Gloriofa v ergine , percioche fopra tutte 
le creature , ella era piena di grafie, e virtù. 
Gli Archàgcli portauano vn belliflìino ve* 
lo , col quale coprirono il Signore e la Ma- 
dre inficme. Per il che era lignificato la fa» 
migliami fra Dio > e l'anima , della quale 
etiandio la Santini ma Vergine fu fpecia- 
liffimamente dotata nel mondo . Gli An- 
gioli affittenti dinanzi al Rè loro li mini- 
ftrauano : per quello intefe , che doueua 
con cui benedire, e lauiare la Madre di 
Dio , per ogni femigio , con cui ella come 
fedelini ma Ancilla minfftrò nel mondo di- 
uotifiì ma mente al Figliuol di Dio. Doppo 
•uefti,i Patriarchi, e Profeti , portauano 
icrigni d'oro (errati. Per li quali era fignifi- 
cato la eh ii i fa , & ofeura loro profctia ; la 
quale per Cirillo , e per la Vergine fù 
adempiuta , e per lo Spirito Santo à noi 
aperta. Gli Apoftoli haueuano libri rùplcn- 
denti , & ornati , per li qu ili era defignara 
la loro fedele dottrina , la quale r: ino nò 
per rutti i confini delta terra , i quali anco- 
ra furonodi gran lunga lune rari dalla Se- 
rcniffima Vergine con dottrina , & cflèm- 
pio delle fue vùnV, Li Martiri portauano 
nella deftw mano feudi d*oro , e nella fi- 
ni ftr a mano roie , il che funi ne nia là Vic- 
toria" della paflìone , e la coftanza della pa> 
i .e ii/. i, con la-q«afe per il nome di Chri- 
t)o> 9c amor in. » (por Itero il (angue loro, i 
quali la Beata Vergine fupcraua con la 
cènnVimsft i e partenza fua . I ComeflFori 
' Irtottra « òfteVfero turiboli > & va fi pieni di 
»araurgtfo(èyotk>re / : per queftocra fignifi- 
«*tto lo'ftiidfó «felh diuotionc , Se oratione : 
fra ti quali la Beata Vergine fu trouata la 
ptinui&ecccllcntifsima. Le Vcrgìiupari- 
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mente portauauo innanzi G 'gli di oro , ad 
honore della Vergine Madre : oeroclw per 
lei pullulò , la degna , e magnifica lode del- 
la Verginità nel mondo . Doppo quello * 
tutti i Sanri,& il Cielo , e la terra , Se ogni 
creatura infieme conuocata , s'inchinauan 
à quella felice Anima , ofterc ne folci e in aiu- 
to del fuo minifìerio ; accioche con eflb lo- 
ro falutaife degnifsimamente la dolcifsima 
Vergine Madre di Dio* 

DELLA SALVT AT IONE 
d*lU Bcttiffim* Perdine Mdrin* t 

VEnne in mente vna volta à quella An- 
cilta diuotiiTìma , che fi giudicaua di 
haiier lem ito in tutti i giorni di fua vita al- 
Ja nolUa Signora > meno diuotamente, ài 
qucHo,chc far doueua. Perii che dolendoli 
pregaua il Signore, che per l'auucnire la 
rateile terni re ."Ila gloriola Madre con pili 
ter ne nre diuotione ; in tal modo però , che 
non lentiflè alcuno impedimento da que- 
llo nell'vnione del fuo amore. E fubico 
vidde il Signore con la Regina Madre che 
ledeua in vno altiitìino leggio; e dille alla 
Madre. Lieuati prò (Ti ma mia, da luogo a 
coltei . Ilche vdendo l'Anima , foauentatat 
cominciò à per: fare , tè forfè folle vna fa n- 
tafma quella cale. A cui difie il Signore .Ve- 
ramente , veramente ti dico , che tu in ciò 
non (ci ingannata : ne giamai in tali vinoni 
ti fu fatto inganno . Allhora la Beata Ver- 
gine , leuando l'Anima nelle braccia fue , 
l'accompagnò à gli abbracciamenti del fuo 
Diletto. La quale pigliandola ii Signore 
con marauigliofa foauicà , applicò ìa fua 
bocca al fuo diuin cuore , dicendo . Quin- 
di catterai tutto ciò , che defidcri o (ferire 
aUa Madre mia. E i ernia (ullarfi dentro 
come goccio *quefti veri etri, oon più per 
l'innanzi veduti , ne vditi . Dio ti fami ò 
Verdine ecceUcntilTìma nello ilillicidia 
dolcidiino » che dal cuor della Santi filma 
Tunica ab etemo teorie in te dalla tua fc- 
liciffima predeltinatione. Dio ti fatui Ver- 
gine Santiflima nel ìKiliWd io dolcissimo % 
che dal cuore delia Bcatiiiima Ti mira ab 
eterno teorie in ce dalla fua felbcifa'Lua con- 
ucrOutone. Dio ti la lui Vergine nobil il si- 
ma net Itiìlieidio dolci'tìnno , che dalla Bea- 
ti» *> ima Trinità teorie in te , per la dolcilsi- 
nu dot trina, e predicacionc del tuo figliuo- 
lo» 
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lo. Dio ti ftluì Vergine Ani mHimi nel 
ftiil?cidfodolciflfriK>,thc dai!* B.ariflima 
Trinità (córte in te , per la peflìone , & 
amnntiffima morrei) cito Figliuolo. Dio 
ci fatui Vergine dieniffimi , nel ftillicidio 
dolci Aimo , clic dalla Beatiflìma Trinità 
fcorfe in ré per tuttala gloria » e giocondi- 
tà > conia quale tu hor.i ti rallegri, e ralle- 
grerai ih etetno fòpr." tutte le creature in 
Cicloide in terra, predetta auanri la Crea- 
tioncdtl Mondo. Vn'altra volta incolpan- 
doli > die non haueua amato giamài la Aia 
Santiftìma Midre comedoueùa , le difle il 
Signore. Per quefta tua negligenza , loda 
la mia Madre nclh fedeltà , con la quale in 
runa la Aia vita mi fu fopra tutti fedclifli- 
ma in rutti gli arti Tuoi , fèinpre anteponen- 
dola volontà mia alla fui. Sitóndtì , clTalta 
la fua fedeltà 1 con cui efla Ini fu fempre 
prelcnte redefifnmarnenre ffì ratte le ne- 
ceflfìtà mie *, talmente che tutte quelle pene 
ch'io (òpportai nel corpo » i \\k le foftenne 
nella mente . Terzo , magnifica qnella fe- 
deltà , con la quale ancora in Cielo mi è 
fedelifìlma,acquiftandomi de i peccatori, 
acciò fi conuertano ; e l'anime , acciò fieno 
dalle pene liberate : perdochc per le fue in- 
terceflfìoni innumerau/h' peccatori fi ibno 
conùertitije molte animò per giufto mio 
eiudicio deputate àll'eterne" pene,per la mi- 
ìcricordia di lei fono ftatc reuocate , e dal 
fuoco del Purgatorio liberato . 

DELL'AVE MARIA AVANTI LA 
C ammutitone. Cap. L I X* 

STando vn giorno doppo mattutino in 
oratione, cominciò à dubitare* le la fe- 
ra innanzi ella liaueua detto ò nò , Com- 
pieta della Maddona . La onde per ciò con- 
trista confcfiaua à Iddio la Aia negligen- 
za ; e fubitamcnrc dille compieta . Doppo 
quello difle cinque Aue Af*na , le qmli 
era lolita à dire auanti che ella riccuefie il 
Corpo di Giefu Chrifto. Le quali Aut M*- 
rta noideferiueremoad altrui ammneftra- 
mcnto. Nella prima Ah e Muri* % comme- 
morauaallaRc^inadcl Cielo quella San- 
fiffimaaccettiore, con ali t per cui an- 
nunciando 1* Angelo ella concepì nella 
fua virginale purità il Figliuol di Dio , e lo 
rrafll nel fuo ventre dalle regal fedie con 
la prc. fondiflìma humiltà lùa . Et doppo 
quefla . Aut Marta oraua alla Vergine 
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Gloriola, che korreneflc dal Tao Fir.iuold 
la con/cienza monda , e la vera humiJtà. La 
feconda Aue Marta diceua , rommemo»- 
randole quello riceuimento mellifluo ,voii 
che accettò il caro Figlio , imrncdrttnmen- 
te quando lo vidde neìrhumanità i e io co>- 
nofcbe per vero Iddio , pre£am*ola clic Jè 
ottenefic vera cognitione di Dio . Nella 
terza-, come ogni In ra cfla Beara Vergine 
era preparata di ricener le gr.nic ; ne* giamai 
in fé ftefla la impcdì.Ei in qutfta Aue Ma- 
rta pregaui di ottener vn cuore lempre 
preparato alla diu:na grafia . Nella quarta, 
andaua commemorando , con quanta dr- 
uotione , gratitudine , la Santiifima Vergi- 
ne riceueua nel mondo il corpo del fuo Fi- 
gliuolo : perochc ella fopra tutri phi piena- 
mente conobbe jj quanto beneficio di faln- 
reproucmuaall'huonw perquefio . Et in 

Jjuefta Aut Maria pregaua cne le orrenef- 
e degna gratitudine . Nella quinta Aue 
Mariaìc commemoraua quelramantiiTì- 
mo riceuimento , per cui il Figliuolo la 
chiamò a Ce. Et in quefia Atte M*rta , que- 
Aa Ancilla di Chrifto fupplicaua ad efla 
Beata Vergine , che le ottenefic gratia di 
andare alla Santa Communionc con letitia 
Spirituale : ìmperocha Ce l'huomo cbnofecf- 
fc quanto ^iouamenro apporta alla fua fa- 
Iute la (àntiffima Communionc del Corpo 
di Chrifto , verrebbe meno in fe fteflb per 
gran letitia . Vidde all'hora la Beata Vergi- 
ne , che le ftaua dinanzi , e fenti,ch'clla con 
abbracciamenti la ftringeua . Ma efla co- 
minciò ad accularti , & lamentare della fua 
negligenza ; addimandando /è haueua det- 
to la fera Compieta . A cui difle Ja Beata 
Vergine . Qu^ridta non fai d'haucrla detta , 
cofi e dinanzi aJ mio Figliuolo > come Ce 
nullo diftetto fotte. 

DE I GAVDI1 DELLA BEATA 
Vergine Ai art a Cap. L X% 

Apparendole vna volta la Gloriofii Ver- 
gine Marta ella la prega m , che fi de- 
gnaflc infii'uirla , qual'honorc le potcua 
quel giorno f« re . A cui la Beata Vergine 
rifpolè. Honorami per quel gaudio , ch'io 
he ubi , quando il Figliuol di Dio proceden- 
do fuori dal cuore del P.idrc come fpolo » 
venne nel mio ventre , rallcgràdofi & cfiil- 
tando come gigante à correr la via&con- * 
do 7 honoraint per quel gaudio, il quale io 

D 4 hebbi , 



% 6 VITA DELLA B. 

bebbi , quando vfcendo dal mio virgìnaJ 
ventre , fu fattoi me Figliuolo di dolcez- 
za» edi gaudio,Gli altri figliuoli apportano 
alle lor madri dolore e triìtitia , DM il Figli- 
uol di Dio>ilqualc è l'ifteffa dokezza,appor- 
tò à me madre (ua, gaudio,e foauità. Terzo 
bonorami per quel gaudio , ch'io hebbi nell* 
offerta de i Migi,qumdo perciò mi fu fatto 
Figliuolo d'honore: imperochc nium ma- 
dre giamai nella nniu'ià del fuo figliuolo 
fu honorata con doni tali.Quarto honorar- 
mi per quel gaudio.il qmle io hebbi , quan- 
do offerii il mio figliuolo al tempio, onde fu 
à me fatto figliuolo di mondina , e Santità. 
Impcrociic 6 come le altre madri vengono 
per tal cagione ad efler purificate ; cofi io 
non hauendo bilogno di purificarmi , quel- 
la mia purificatione apparente , mi accreb- 
be la Santità . Quinto , bonorarmi perche 
nella (ua ralTìone mi fu fatto Figliuol di 
mei t itia a di dolore : Sc ilo perche nel- 
la Rcfurrettione egli mi diuenne 
Figliuolo di letitia , & alle* 
grezza . Settimo per- 
che nella fua Al- 
cenlione mi 
fu latro 
Figliuolo della Maeftà diuì- 
na , e della rega- 
le dignità. 



Il Fine del 
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COME IL SIGNOR GIESF LA 
raccomodo alla [ma Madri . 
Cap. LXL 



LEggendo vna volta VEiìxngcllo.Sraùut 
tuxra C ucem ìe/u^cWa nell'affetto del- 
la mente dilTc al Signore . Raccomandami 
Signore alla tua Madre, fi come facefti il 
tuo diletto Giouanni, & eù*a ancora à Gio- 
uanni raccomandafti. Allhora il Signore 
acconlèntendo fubito à i liioi prieefu , la 
orkrfe ntilc mani della Madre, dicendo. 
Io ti raccomando ò Madre quell'Anima, 
come le piaghe mie . E fi come tu vorre- 
fti curare > & vn^cr me fteflò quando io 
fteflì dinanzi à te impiagato ; cofi folleci- 
tamente nodnlci ,etoBlola lei in tutte le 
lue pene . Io te la raccomando ancora , co- 
me prezzo di me (ledo : accioche ti ricordi 
quanto prezzo io l'ho Rimata , quando per 
fuo amore, non recufai il fottopormi alia 
morte. Io ancora te la raccomando , come 
cola in cui ho locato ogni diletto del mio 
cuore . Perche i miei piaceri fono l'eifcre 
con li figliuoli de gli huomini . Ali 'bora el- 
la dille . Signore vuoi tu far queflo à tutti, 
che ti desiderano. Rifpofe . Anzi sì , perche 
io non lono acccctator di perfone . 
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luche modi Iddio muital* minima. Cap. /• 

N certo giorno di Sabbato , fa- dinot.iua la Aia humiltà, con la quale fi fot* 
ccndoG memoria della Glo- tometteua à tutte le creature. Le rofèver- 
riofa Vergine MARIA , que- miglie , fignificauano la coftanza della Tua 
fta Ancilla di Ohrifto deride- patienza, per cui ella era in tutre le cole 
raua di laudarla : ma non la- patientc,è minlueta . Le rofe d' oro dino- 
peuaconqual laude la potette innalzare . tauanoilfuo amore , col quale adempiua 
All' fiora fi gettò , lècondo il Tuo folito , à i tutte le Tue opere nelP amor di Dio . La to- 
piedi di Giesù , è vidde il Signore che ha- nica poi di fot to era di color verde, tenuta 
uea fopra il piede dcitro come vn foffiro ; e intra mezo di rofe d' oro , il che fignifica- 
fopra il finfAro vna granata . Di clic ma- ua, eh* ella Tempre fioràia nelle opere,è vir- 
rauigliandofi lei , il Signor le ditte . Si co- tù Sante , ma la tonica più interiora , era di 
me il faffiro caccia con la tua virtù i cattiui puriflìmo oro molto rifplendcnte . Per l* 
humori;cofi le mie piaghe cacciano via il oro era lignificato V amore > è fi come la 
veleno dell' anima , e la purifica dalle ma- tonica è propinqua , al corpo j cofi P amore 
eule , è fi come la granata rallegra il cuor è al cuor vicino. Allhora ella lalutauala 
dell' htiomo ; cofTle piaghe micdoppol'- Gloriofiflìma Vergine per il cuor del Aio 
emendarionc de* peccati , ranno rallegrare Figi iuol diletto , e la laudaua per il Aio ca- 
l' anima in me . Et allhora rapita fòpra di fè, ro Figlio con più "perfètta laude , che lati- 
vidde nel l'alto il Rè della gloria, òc alla fua dar la potefle qual fi voglia altra creatura» 
deftra , la Imperiai Madre, è fé fletta alla Doppo quefto pregaua il Signore, ch'egli 
finiftra,& abbaflandofi nel feno del Tuo Di- folo fotte lodato nel canto di lei , è che ella 
letto fìaua afcoltando attentamente il dol- niuna altra cofa ricercarle , che laude Tua. À 
ciIfimocuordiauello,chcinceflabilmentc cui dine il Siguore. Perclic pcnfitu,che 
barretta con venementc forza . Et pollò voi vi abbiniate a far riuerenza alle Anti- 
è battimento di quel diuin cuore fuonaua, fone, che fi cantano, fc nonacciochc la 
quafi l'imitando l'anima di lei , cotì diccn- gratia, che Iddio intende nell' anima , fi a 
do; Vieni , accioche tu ti penti fc ha . Vieni, jiccuuta con laude , è rendimento di gra- 
acciò fii rcconcliata . Vieni «acciò fi j bene- tie ? E vidde che dal cuor di Dio vfciua 
detta. Vieni Amica mia, accioche tu rice- vna turba, & andaua, al cuore dell' ani- 
ua tutti quei fauorì , ebe 1* amico podi do- ma , è che di nuouo dall' anima andaua ri- 
mare all' altro amico . Vieni Sorella mia , uolgcndofi intorno al Cuor di Dio , per la 
accioche tu pofleda la cclefte beredità , la quale era bonificato la diuina laude . La 
duale col mio prtciofb fangue ti ho acqui- detta turba era parimente adorna di piccio* 
flato . Viene i poi a mia , accioebe tu fruifea li nodetti di oro ; per li quali era lignificato 
la diuim'tà mia . Haueua la BcatifTìma Ver- ogn' anima , la quale già in Cielo loda il Si- 

{line MARIA vn ve Aimcnto di color gfal- gnore , lo glorifica io eterno . 
o , nel quale vi erano vermiglie rofe , Se in 
quelle vi erano altre rofe d' oro , maraui- 
qliolamentc iniicme teflute , Il color giallo 

CHE 
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CHZ IL SIGNORGIESC RESE 
laudi à Iddio Padre per Iti t b di tre 
battimenti del Cuor Diurno , è 
detta toro fignificahe-ne . 
Caf. IL 

VN certo giorno di fefh ', rendendo ella 
lo gratie à Diodoppo l'hauer riccuuto 
il Sacratiftìmo Coi podi Chrifto, pregando 
cflb Gicsù florido Spofo dell' innamorata 
anima, eh' egli fi degnnfle render laudi di 
amore à Iddio Padre per tanto inerì imabil 
dono à fe concedo ; vidde eflb Chrifto, che 
ad vn fubiio fi npprefentò riuerenrementc 
dinanzi al Cclefte Padre , è con tali parole 

10 cominciò à degnamente magnificare, 8c 
innalzare. Ogni Spirito Celefte di quella 
Beata compagnia ti lauda negli alti Cieli. 
Cceius tu excel ftt te laudai coeheus omms : 
e$- mortati* homo ; & cuntla creata fimul . 
La onde per quefte parole . Ctr.fus in excel' 
fis -, ella inrelé , che '1 Signore trancila in fc 
fteflò la concordia d'ogni laude de icelefti 
Spiriti. E per quello; Et mortala homo , 
eh' egli vniua in fc fteflo infieme l'inrenrio- 
ne di tutti i mortali . £ quello > de feguita j 
& e une la creata fimul . intclc , che Chri- 
fto ordinaria ancora in k fl t ilo l' efienza di 
tutta la creatura à laude d' Iddio Padre , è 
cofi per parte di tutti gli Spiriti Celcfti , 
Terreftri, & infernali, cantatia ladiuina 
laude per efl*a Anima nel conìjpcrto di Dio 
Padre Dipoi appoggiatali ella (opra il petto 
del Diletto fuo, vdt ne gì' inrimi del diuin 
cuore quafi à rifuonarc tre binimeli . Per il 
che marauigliadofi ella grandcmente,c dc- 
fldcrando di fapcre , che coli era lignificato 
per tali battimenti, le nTpofe il Signore. 
Queiìi tre battimenti dinotano tre parole, 
con le quali io fòglio faucllarecon l'anima, 
che mi ama. La prima è\ Vieni, Sparan- 
doti da tutre le creature . La feconda parola 
c quefta . Entra confidentemente , come 
Spófa. La terza c\T h-Aamum , cioè* il cuor 
diurno. Per quefte parole ella inrefe, che'l 
Signore parimente chiama ogni eletto fuo- 
ri cte tutre le creature talmente , che rcnun- 
ciando con l.'bera è piena volontà à tutte le 
dilctrarior r , che in alcuna creatura fi pon- 
no irouare , crii attcn li ron ogni fu a diuo- 
ticne ad elfo loio Sumere Lidio :ùo . Dipoi 

11 Signore pei 1 j ade ia confidenza , cioè, che 
ciaiuun cleito il accorti à lui Tempre con fi- 
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ducia,à t;n ila di Spola, la quale non mai du- 
bita di hauer ripulfa dai fuo caro , & amar* 
Spoib . Et entri nella camera del cuor diul- 
no , nel quale foprabonda la copia di rutta 
la dilci catione, é di tanta bea or udine^q ua n- 
ta giamai può il cuore humano defiderare . 
All' hora ella grandemente defideraua di 
merfraredi fenrirc alcun fuono , ouer mot- 
to della voce del Figliuoldi Dio, con la 
quale egli fuolc intonare le laudi à Iddio 
Padre . A cui difle il Signore , la mia voce, 
e la forza , e virtù della mia diurna volontà. 
Impcrochc con la (bla diuina volontà fono 
fatte tutte le cofè, è gouernarc. Et ogni 
laude , gaudio, e beatitudine de i Santi,è ad 
vn mio cenno ordinata, c da me comin- 
ciata. 

DELLA VIGNA DEL SIGNORE* 
cioè ta fua fama Chtefa : è di quattro 
fortt d' Grattine. Cap. III. 

VN giorno di Domenica cantandoli 1* 
Al perdei me De*»***, ella ditte al Si- 
gnore . In che vuoi Signor mio hora laua- 
re è mondare il mio cuore ? E i abito il Si* 
gnore l' andana accarezzando , & abbrao? 
dando tutta intorno con incftimnb.'l amo- 
re , dicendo . Io ti lanci ò nel amor-dei mio 
dittino cuore . Et apri la porta del fuo dol- 
c ifTimo cuore , reforo della Diiunità, in cui 
ella entrò , come in vna vigna . E vidde iui 
vn fiume di a cuna viua dall'Oriente fino 
all' Occidente . Et intorno al detto vi erano 
dodici albori ; che produccuano dodeci 
frutti di virtù ; le quali il Beato Paolo nella 
Epiftola , che fcriue à i Galari al capo quin- 
to ammira , è tono quefte : Carità , Pace » 
G aud io,Pat ientia , Longanimi tà»0ont à,Be« 
nignità, Manfuctudine,Fcde,Modcftia,Có- 
tinenza , Cattiti. Queft' acqua fi chiaraaua 
fiume di Carità . Entrò per tanto l' anima , 
& iui era Lm.ua da .tinte lem u d».'c . Vi 
era in quefto fiume vrn moltitudine di pe- 
lei , che /ì.uieua no le liquame di oro : i quali 
figni he nuanO ì' anime , e le am ina no :l ino 
Creatore; le quali l epa rate da tutte le terre- 
ne i'i iett;iti' "ii , fi. erario im meri e tutte in 
G ii sii C brillo * fonte di miti i ken/ . Nella 
detta vigna vi etano Sanht ntl di v/tc pian- 
tati , alcuni loUcuati, 6c afoi abballati à ter- 
ra . I retti è folJeuati foa© quelli; imitali 
hanno dispreizato il mondo eoni Tuoi fio- 
ri > c che Jctnpre tengono fellcuara. ta loc 

mente 
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mente alle cofe celcfìi. I Sarmenti abballa- 
ti alla terra , fono quei miferi , i quali fc ne 
fìanno giacendo nella terrena poluerede' 
fiioi penficri. Et il Signore in fpecied'hor- 
tolano lauora c mando la terra ; à cui ella 
dùTe.Chc cofa è Signore l'iiirtrumento con 
cui tu caui la terra ? Rifpolc il Signore . Il 
mio timore. Era la terra in alcuni luoghi 
dura molto, 6c in alcuni alni molle. La ter- 
ra dura fignincauai cuori di coloro i quali 
indurati nei peccati non lì correggono né 
per ammonir io ne, ne per riprenfione* L» 
terra molle , (ignincaua i cuori di quelli , i 
quali fono ammolliti per le lagrime, e per 
vera contrizione del cuore . Laonde .lille il 
Signore. Qucfta mia Vi^na > c la Cattolica 
Cniefa, nella quale io DM fono molto aflfati- 
cato con Aidore , per armi trenta . E tu an - 
cora lpofa mia lauora meco in qucfta V i- 
gpiyfic affaticati fedelmente. Et ella rifpo- 
le. In che modo farò io quelto Signore ì Et 
egli vi ii le. Bagnandola > c di continouo 
adequandola . E fubito ella cor/è al fiume 
con gran fretta > e cattato vn vafo pieno d' 
acqua fe lo pofe in /palla . Et ellèndo ella 
molto caricata , venne il Signore , & l'aiu- 
tò à portare, &ilpeiòdiprimadiucnneà 
lei molto leggiero. Laonde dille il Signore» 
Cofi auuiene , quando io dò la mia gratia à 
gli huomini,che t urte le eoi e per mio amo- 
re fanno , e foftengono diuengono i loro 
leggiere , e foaui . Ma quando lieti > la mia 
gratia » tutte le cofe appaiono loro graui. 
Vidde ancora intorno à 1 detti palmiti vn* 
moltitudine d'Angioli,come vn muro : pe- 
rochc efsi difeorrono tra noi , e intorno à 
noi , difendendo la Chiefa di Dio . Doppo 
le predette cofe l'ottimo Maelho /òpra tui> 
ri li Maeltri in legnò all' Anima il Salmo 
Aiifcrere mei Deus : il quale ha venti ver- 
letti , Qc quelli fi hanno à diftinguerc in 
quattro parti con cinque ver fi per par- 
te , con l'Antifona. O Betta , & èenedt&* % 
& flortoj <t TrtmtMi , Pater , & Ftlius » &■ 
S;un;ut S'tfltLt % tikt Uus ->tiùi glori* *tiùt 
g'*ti itru atìi9y *k émm creatura mtferere* 
miffrere^mtftrertffbts£. poidirc il Salmo 
Alt [e r ere. Applicàdo i primi cinqj verfi per 
tutti li peccatori , indurati ne i peccati 
che non li vogliono eonuer t . i e ; pregan- 
do Iddio per noi fatto Huomo > che per 
la fua amoro ! ii iì i morte , fi degni ri- 
lucale quelli alla vera penitenza. Li fecon- 
di cinque* verfiadire , per li penitenti! accio 
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che confcguilcano ia deaerata rcmifsio-' 
ne ; e che per J'auucnirc non ritornino pili 
al peccato. Li terzi cinque verfi, dire, per li 
giuiti, i qua li nelle buone operationi fan- 
no profitto; acciochcin quelle perfeueri- 
no. La quarta parte de i cinque verfi, fi de- 
lie dire per tutte le anime del Purgatorio , 
accioche vadino pretto al Celere Regno 
à bere il diuin.Vlìmo beueraggio del fonte 
viuo,ercgnarcin eterno con Chriftoalla 
dolciflima e diuinilìlma Menfa. E cantan- 
do la Meda, menti e fi Icuaua THoftia con- 
lev rata , nel (uofecreto, dine il Signore . 
Ecco , ch'io dò tutto me fteflo cóogni bene 
che c in me , in poterti dell'anima tua ; ac- 
cioche tu faccia di me con ogni libertà tut- 
to ciò che vuoi . Il che rifiutò di accettare, 
ma eloflè atlanti tutte le cofe la Tua iantif- 
Urna volontà. Et il Signore difTew Quel tan- 
to che à ti piace , Ila egli in tua poteìtà . Et 
ella conofeendo la volontà dd Signore , gli 
dille . Io non defidero Signor mio alcuna 
mia vtilità , non cerco , né voglio altra co- 
fa, le non che ni fia hoggi laudato coli da 
te ftcfiò,& in te (iettò per te fielfo , fi come 
puoigiainai eflerc altiifimamétc.e perlcttif- 
fiinamente lodato : AU'hora vidde vfeir dal 
cuor di Dio vna Cererà , che haueua molte 
corde. La Cetera era il Sig. Giefu , le corde 
erano tutti gli eletti , e Quali fono in Dio 
per amore vnaiòl cola. All'hora' quel Son- 
ino Cantore Gidu toccò la Cetra , e tutti 
gli Angioli con do Idi i imo fuono intonar 
uano, dicendo; Noi lodiamo il Rè de i Rè» 
trino nelle per ione- , & vno Iddio , il quale 
ha eletto te hoggi per fua fpofa* & Figlia . 
Tutti li Santi dipoi cantaumo in Dio con 
dolce armonia, dicendo. Rendiamo bora 
gratie à Dio Padre per q nei t Anima , la 
quale ha egli arrichita con la fua gratia. 

COME IDDIO VENNE A QjfEST"- 
Anima. Cip. IV- 

Svegliando fi vna notte dal fonno que- 
lla fpofà di Ch ritto p e (aiutando con 
tutto il luo cuore il Signore , vidde quello » 
che dal palazzo del Odo à lei veniua , & 
applicaua il luo diuin'cuore al cuore dell* 
Anima dicendole. Ni una ape giamai filet- 
ta tanto auidainente nei verdeggiane prati 
per eleggere i dolci fiori» fi come fono para-, " 
co io divenire all'anima tua»quido mi chia- 
mi» Vn Sabba io fimilmente , ella vidde elio 

Spaio 
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vkatua, il fecondo flarà per il ventèlimo 
tuo , il terzo , per il trentèlimo , il quarto , 
per il quarantèiimo , & il quinto , per il 
cinquantefimo tuo . Et à quctfo modo 
faranno cancellati tutti li peccati tuoi : e gli 
anni tuoi faranno fantificati, è tutta la con- 
ucrfatione farà fatta perfetta per la con- 
ucrfationc mia . E dando il fanciullo in 
piedi rilguardaua le fue mani : di che ma- 
rauiglùndofi cflà , il Signore le diflc. Si 
come l' buomo fpeflc volte mira le fue ma- 
ni, cofi io dalla mia pueritia fino a} gior- 
no della mia pa filone , ogni giorno riuol» 
gcua nel mio cuore la morte mia , e co- 
nobbi già tutte le cofe, che midoucuano 
auuenire . Per il che ella era ammaendata , 
etfer bene all' huoroo fpeflb ricordarli del- 
la morte , è* di quelle cofe > che gli deono 
auucnire . 

CO MB V1DDE IL SIGNORE IN 
ffectt di Ducono . 
Cap. Vili. 

Sliìiilmcnte vidde il Signore Mando à 
Mcfla preffo all'altare, vcltito della 
dalmatica , con vna Croce , nel petto 
molto rifplcndentc . Allhora ella difle . O 
mio Signor diletto , perche ti dimoi! ri 
tu in quella forma ? Et egli rifpofc . Si 
come il Diacono miniftra ali» altare , co- 
fi io opero nel Sacerdote, e* col Sacer- 
dote tutte quelle cofe, ch'egli opera. 
Et ella diflc , che cofa flgni/ica quella 
Croce, clic porti nel petto ì Rifpofe. La 
parte fupcriorc della Croce lignifica il 
mio amore , à cui P huomo non deuo 
anteporre cofa veruna. La parte inferio- 
re , dinou P humiltà , con la quale P huo- 
mo fi dene fottopor per mio amore ad 
ogn' vno . La parte delira lignifica , che 
non li dee pofponcre il timor di Dio no' 
pofteri . La finiltra lignifica , che li deb- 
bono tolcrarc patientementc per mio 
amore le cofe auuerfe . Se alcuno porte- 
rà quella Croce nel fuo cuore per conrino- 
Ud memoria ♦ quella farà la mercede 
della i u.» fatica , ebe fubito , che 
Y anima fua farà dal corpo 
Ylcita, bauerà per Tem- 
pre la fua felice ma- 
^ lione nel mio 

cuore . 

(7tì 
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DELLA C ROC E ,£ VESTE 
di Jet a dil Settore, 
C*f. IX. 

£ Sfendo vna volta ratta in /pirico , vid- 
de fe lìefTa in vna cala di maraui- 
gliola bellezza, /a quale ella ben conobbe 
cfler il cuore di Cbriflo . E cadendo à 
terra, ritrouò nel pa uimento vna gran 
Croce, fopra della quale l'anima fi get- 
tò, & ecco, che dal mezo della Croce 
vicina vn dardo di oro acuto, il quale 
la trappaffaua da vna parte all' altra, Se 
vdi il Signore , che le diflc . Ogni foftan- 
za terenna, non potrebbe rallegrare vn* 
anima, ma rutta la fallire di lei, eia l'uà 
fi ■mina gloria, confilìe nelle pene, è tri- 
bulationP. Ma P anima di quella Santa 
molto G contrillaua , è llaua anfio/à , per- 
che, benché vdiua il fuo vnico Diluto, 
non però veder lo poreua . E cercandolo 
ella con dclìdcrio grande, in vn' iftante 
apparuc dinanzi à lei con vna velie rofla 
di feta . t prendendo la fua ma no dolcifsi- 
mamente le parlaua . E lémendo la deli- 
catezza , è foauità della fua velie , comin- 
ciò penfare , che colà poreua per quello 
dinotarli . Alla quale diiìe il Signore . Si 
come la velie di fiera è molle , e delie*» 
ta, cofi ogni pena, e tnbulatione è foa- 
ue à P anima , the veramente ama Lidio . 
Et ella difle . Quello auuienc Signore 
nel principio della 'pena , quando Y anima 
in quel fuo grande de lidi rio la comincia 
à fentirc, ma 'quando la pena l'aggrauc- 
rà molto , e che tuttauia le và crefeendo , 
allhora parrà à lei molto grauc , & 
inlòpportabile . Et il Signore a quello ri- 
fpole , dicendo . Egli è vero : ma fi come 
la ville di feta , quando è ornata con 
oro» e gemme, non fi getta per ciò via, 
perche fi grege , né meno li abborrifee : 
anzi da quello viene più ad e (Ter nobilita- 
ta , è tenuta più in prezzo ; Coli P anima 
fedele , non ricufera la pena giamai 
per la fua acerbità . Imperoche 
tutte le fue virtù per que» 
Ito fuo patire vengono 
da e (Ter nobilitate, 

& ogni fuo 
premio quindi viene 
à crcfcerc in 
infinito, 

DEL 
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no , è maggiormente ti prepareranno aii« 

DEL FLAGELLO DEL rnia gratia . E Tappi , che (e tali paflìoni non 

Sonore* C*p. X* tcuiDcraffcro iJ gaudio del tuo cuore : egli 

farebbe bifoeno, che per la molta abon- 

Vldde vna volta il Signore retto in pie- danza di dolcezza fi diflòlueflc cuo cuore . 
di , che teneua nclfa mano vn flagello Non ti marauigliare , fé tu fei impugnata 
di oro , e le minacciaua . Allhora élla cade da i penfieri mentre fei nella mia prefen- 
in terra , Se abbracciò il flagello . Per il che za : perochc 1' Inimico tento ancora me 
fignificato, che l'huomo deuc ticeueri do- quando per tuo amore, io pendeua in- 
ni di Dio con gratitudine > cofi profperi,co- Croce 
mcauuerfi. E leuandola il Signore da ter- 

ra, la vcftid' vna tonica rofla, piena di fio- IN C HE MODO IDDIO 

ri,ledifle. Cofi il corpo mio nella paftfìo- foftent* C *mmM . Cap. XI /► 
ne era tutto in ogni parte perforato , è tal- 

mente lacero da i dolori , che dalla pianta \T N* altra volta , mentre era molto nu- 
de' piedi fino alla cima- del capo , non era V batajricorfe al Sign. fedeliflìmo aiuto- 
in me fegno alcuno di finità . In ciò era fi- Te . Et in queir inftante le appaine Chrifto 
gurato , che la molcftia della infermiti do- informa di bellififìmo Giouene, e la códiuTc 
ucua in breuc aggrauarla . Viddeancora il dinanzi all' altare . Et in ciò ella conobbe , 
Signore, che teneua dietro à lei vn Calice che '1 Signore eflcr voleua fuo ditcnforo 
d' oro , perii quale intefe , chela dolcezza , appreflo il luo Padre , per li difetti , d ne- 
la quale Iddio ha da infonder nell* anima , gligenze di lei . Et ledicdc vn battone per 
non e per ancora nè veduta , ne guftata,ma foftentarfi , il quale non haucua capitello , 
è nafeofla in Dio, dal quale procedono con cui potefle loftentarfi .Quel battone 
tutti i beni . fignificaua I* Humanità di Chrifto . E men- 
are fi ammiraua , per qual cagione non 
DELLA Sr A CONSOLATIONE^ haueue il baftone capitello, dine ilei il Si- 
Càp . X /. gnore . Io voglio por la mia mano (opra di 
* " quello, acciòche tu fia per ciò foftenrata 

E Ra "quelli Sema di Dio frequente- Quando adunque io ti darò alcun Iblazzo 

mente molto moleftara dall' Inimico nela tua triftezza cdolore , fappi , eh io l o 

ton vai re fentationi , fi come far fuole con leuato la mia mano , & allhora accoltati a 

rutti i Diuoti dì Dio. La onde egli auuenne me con fedel cuore - 

vn giorno, che il Signore partecipo con -■li—.». * * r , * r «?• 

efio lei la fua gratia , è fece all' anima ma DEL DESIDERIO QVALR 

vno fegnalato beneficio'. E ftando ella alla htbbt di C tmmHntCArji , 

rimina prefenza , comparhe dinanzi à lei il XI IL 

Tentatore , infondendo nel fijo cuore vn *' L 

certo timore , è triftitia , che la faceuadu- T7" Olendo vn giorno confeflarrì , e no» 

bitare, che quel dono non procedala da V hauendo commodita dì Conteflorc> 

Iddio . E mentre per ciò molto fi affligge- ftaua per ciò molto turbata perche non 

ua , fi gettò à'piedi di 'Gicsihè fi lamentaua, haueua ardire di nccuer il corpo nel l òi- 

è doleua dell' infedeltà del fuo cuore , di- gnore , non eflendo confetta . tt allhora 

cendo . Ecco Signore, ch'io ti offerito «andò nell'oranone cominciò con amari- 

tìiiefto clono à eterna laude, è gloria tuff radine dell' anima ima a lamentarfi dinanzi 

pregandoti , che fe qucfto dóno non viene a Iddio Sommo Sacerdote delle neglige»-- » 

da te : die riama? non Ga pili a me «tato : ze , è colpe! Tue , il qiialc le daua la certezza , 

pcrciochc voìcutierf per tuo amore refta- della remiijìone di tutti i fuo i peccati. Del , 

rò priua di ognfdòlcczza, è confolationc . qual beneficio rendendo ella i grane al Si- | 

Et il Signore chiamandola còTfuo proprio gnore , diflè . O dolciflTmo Iddio . come c 

nome le diflc .• O Metri ldc Diletta raia,non flato fatto di prefrntc intorno a i miei pec- 

temere, iori eìuxo F r 1* vcn ' a mia, che cari ì Et il Signore . Si come vn Kc mol^ 

qucfto timoréé triftitia, che tu hai, non ti potente , quando ha da entrare in qualche 

nuoceranno , ma più tòRò ti lantifichcran- hcHjpìtio,tantofto fi. monda la cala,accioche 

r non, 
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non apparifca in cfla alcuna cola, che gli 
occhi di quello offender polii : ma quando 
la venuta di cotelìo Ré c tanto vicina , che 
non fi Donino, à rcinpp ferrar via le im- 
mo rìdine , fi raccolgono in alcun cantone 
della cafa , aectochc de lì poi fi fpazzino 
fuori. Coli tu , quando lui intiera volontà, 
c desiderio di confeflare li peccati , e di non 
più reiterarli , vengono ad eflcr in tal mo- 
do mondati tutti dinanzi à me > che più di 
quelli io non mi ricorderò , le bea dipoi fo- 
no per U Conieffionc ritrattati. La volon- 
tà, il defidcrio , e lo Audio , che tu hai dì 
fuggire li peccati , in quanto lai , e puoi , c 
come vn legame, che ti aftringe à me , e le- 

§a con patto di indiflòlubilc vnione . Ma 
ubicando ella ancora convanj penficri, 
riputandoli indegna di accodarli all'impe- 
riai conuico del Re de gli Angioli, epcn- 
fando in qual modo cofi impreparata > e 
lènza conreflìone hautfle da riceuer il 
magnifico dono * e pur anco confo! andò 
f e Ikfla con vna certa fperanza , dice à lei 
il Signore. Penfa Figliuola mia , che ogni 
dcfiderio^l qual giamai alcuno hebbe ver- 
fo di me , egli da me è flato infpirato . E 
tutte le fcritture , e parlamenti dc'Sanci 
miei fono vfeiti dallo i pi rito mio, & vici- 
ranno lenza fine. In ciò conobbe , che que- 
ftodefiderio, ch'ella haueua di communi- 
carfi , le doucua cfser dallo fpirito gratio- 
fimenre infpirato . E riceuuta eh' hebbe 
ouefta fidanza,fu il fuo cuore in tanto con- 
fermato , che à lei pareua non poter à mo- 
do veruno efser da quello defidcrio riuo- 
cata , Et efsendo in quelta guifa ftabilita , 
vdi i Chori degli Angioli in Cielo à can- 
tare con molta letitia . Fù dunque confer- 
mato il cuor della Vergine , e cofi fi acco- 
dò alla Communione del Corpo di Gicfu 
Chrifto. Il quale hauendo riceuuto , vdi il 
Signore che diceua . Vuoi tu cqnofccrc 
in che modo io fi a nell'anima tua ? Ma ella 
(limandoli indegna , altro non voleua » clic 
la volontà <\iDio* Viddcallhora , che da 
tutte le lue membra vfa'ua fuori vn mara* 
uigìiofo Iblendorc , à guifa dei raggi del 
iole, rer queftoella conobbe l'oro 
ratione in fc ftefsa della diurna 
gratia , Se il certo , e (In- 
goiar inditio della bon- 
tà di Dio ver- 

fo Iti. 
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COME VANI MA SI ANNIDI 
nel cuor di Dio. Cip. X IP. 

DOppo la Santa Communione vn'al- 
tra volta dille à lei il Signore . Ecco 
ch'io fono in te, e tu in me nella mia on- 
nipotenza, fi come il pefce nell'acqua. Et 
ella difle , O Signor mio, fpefle volte i pefei 
fono tratti dall'acqua , e che farà di me fe*l 
mede fi mo mi auueuùTc . Rifpolé il Signo- 
re. Tu non potrai figliuola eiler da me gia- 
mai cau^ta : ma farai il nido nel mio cuore 
diuino. Et ella difle. Qual farà il mio nido ? 
Rifpofc il Signore . L'Hum'Ità in ogni do- 
no^ gratia , che da me ti è Hata. E l'anima. 
L» pelei fruttificano nell'acqua , e qual làrà 
egli il frutto mio ? Rifpofe . Quando tu mi 
offerte»' al Calette Padre in gaudio , e glo- 
ria per tutti li Santi : all' bora il gaudio , & i 
doni loro fono in tal modo aumentati , co- 
me feeflfì mìhaueflcro riceuuro nel mon- 
do corporalmente, E quello è il frutto 
tuo. 

COME V AMORE SUPPLISCA 
d tutte b/uc negligenze. C*p. XV. 

VN'altra fiata ripcniando ella con ama- 
ritudine del iuo cuore , al tempo da 
Iddio conceflòle, che inutilmente fpefo ha- 
ueua , e commemorando, die haueua con- 
fumato i doni di Dio » come inarata > fenza 
alcun frutto, difle aiti 1'anoore.Non ri tur- , 
bare \ ecco ch'io ricupererò tutti i tuoi de- 
biti -, e fupolirò per re , à tutte le negligenze, 
e difetti c'nai commeflb.E quantunque pa- 
rcfse a lei eflcr quello vn gràdiffimo dono ; 
non poteua nondimeno confolarfi , per lo 
molto dolore c'haucua , per haucr perduto 
tanti beni, e per non hauer amaro tanto ar- 
dentemente , come doueua , il fuo amato- 
re , e fattore Iddio , che tauti innumerabili 
beni le haueua donato , e che verfo d'elfo 
era fiata tanto infedele : il quale con lei , e 
con tutti è ledeliffimo. A cui dilfc il Si- 
gnore. Seru pcrfciumcuie mi fei fedele; 
tu dei hauer allhora molto più caro , 
che l'amor inio fupplifca per tea 
tutte le negligenze me , che 
tu fteflai acciochepcr 
quefio* ne riceua 
lode, & ho- 
norc. 

COME 
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COME IL S ÌC XO RE DOXO* 
n quefìé fua Anctilm l'uwrc in 
di Madre. Caf. XVI. 

I 'Amore vna volta circondò quella 
v diuota Verg.con vn veflimenro rifplé- 
dente di Sole . Et ambidue l'amore,e l'ani- 
ma^ accodarono inficme , e flauano nel- 
la preséza di Chriflo , come due beli inaine 
Vergini. Ma l'Anima era molto dcGdcrofa 
di accoflarfegli più apprcflTo : percioche , Te 
bene ella contempla la imperiai faccia di 
quello, non per ciò le ballaua. All'bora 
l'amore pigliando l'Anima, lacondufTcal 
Signore. Et ella s'inchinò alla piaga del 
mellifluo cuore del fuovnico Saluatore , 
trahendo da quello il beucraggio di ogni 
dolcezza,c (òiuita. Et qufui ogni fui ama- 
rezza fi conuertì in dolcezza: &il fuoti- 
morc,fi cangiò in ficurczza . Succhiò an 
cora da) cuor di Chritlo foauiflfi.no , vn 
frutto dolriflìmo , il quale pigi: indo ella 
dal cuor di Dio , lo pofe nella boca Tua . 
Laonde per quello era fi^niticìia quella 
eterna laude , che procede dal cuor di Dio. 
Iinpcroche ogni laude , per cu l è l idio , lo- 
datole d.i lui , ch'è il principiò , e fine d'- 
ogni bene. Dipoi pigliò dal cuor di Dio vn' 
altro frutto,il quale era il rendimelo di gra- 
fie : percioche non può l'animi alcuna co- 
fa da fe fteflTa >*fc non farà prima da Iddio 
peruenuta . E diflè a lei Signore . Io defi- 
dero da te ancora (òpra tutti gli altri , vn 
frutto , cioè che tu fparga in me foto ogni 
dilettatione del tuo cuore. Et ella diflè. O 
vnico amatore , come poiro io far quello? 
Il qual rifpofe . L'amor mio adempirà il 
rutto in te : AlPhora ella per grande affetto 
di gratitudine cfi(Ic . Horsù ; horsù. Amo- 
re , amore. Et il Signor dille . Tu non 
chiamerai altra Madre tua : ma l'amor 
mio farà la tua Madre. E fi cornei figli- 
gliuoli Macchiano il latte alle madri loro , 
cosìiu ancora fucchierai da lei la in- 
terna conlòlationc, e la ineffabile 
; (bauità. Ella ancora ti cibe- 
rà , ti darà da bere , e ti 
ve n'irà, & in tutte 
le tue necef- 
fità a guifa di Madre 
procurerà ogni be- 
ne a re fua vnica 
Figlia. 



B. METILDE, 

COME ELLA DI? E NE KXA 
(éfttfietfMCol (ho Dtlftté. 
Caf. XVII. 

DEfiderandoclla vn'altra volta , dando 
in fornente orarionc il fuo Diletto : 
liibito la Duina virtù talmente l'animi 
fua t ra fse à fe » che pareua à lei di federe i 
lato del Signore . Et il Signore imprimen • 
do l'anima al fuo cuore, pervn dolce ab- 
bracciamento , la riempì tanto abondan- 
temente della fua grafia, che pareua alci» 
che da tutte fue membra vfcifscro come 
riuoli , e che di modo feorrefsero in rutti 
li Santi , che rutti riempiuti di nouo e fpe- 
eia! gaudio , tenefsero nelle mani loro co- 
me lampade lucidi iTìme piene di quel do- 
no > il quile Iddio haueua fparfò nell'ani- 
ma, per la qu ile rendeuano al Signore gra- 
fie om moka gratitudine, e letitia. Vidde 
dipoi nel cuor di Dio , come vna bellifllma 
Vergine > la quale haueua vn'anello in ma- 
no, nel quale vi eravn diamante con cui 
fènza intermi flfìone , toccaua il cuor di 
D.'o. E l'anima inrerrogaua la Vergine , 
perche coli toccaua ella il cuor di Dio . La 
qual rifpofe. Io fon l'amor diuino , e quefla 
pietra di diamante dinota la colpa di Ada- 
mo. E fi come il diam inrc non fi può fpez- 
zare fenza il fanguc , cofi la colpa di Ada- 
mo fenza l'humilta, e fangue di Chriflo, 
non potcua efser francelista e fciolra . Im- 
peroche canrofto , die Adamo peccò, io m* 
intrometti , e quella fua colpa riceuci rutta 
in me flel\o. Et à quella guifa toccando in- 
ccfsanremente il cuor di Dio , ì pietà pro- 
ni pendolo , non permeili , che mairipo- 
lalse fino à vn folo momento , per fin che 
non tran*] il Figliuol di Dio dal cuor del 
Padre, e lo ponelfi nel feno della Vergine 
Madre. Dipoi io rechinai nel prefepio il 
Figliuol di Dio inuolto ne i panni. E di qui 
lo condulìì in Egitto . Doppo quello , io lo 
abbafsai à iurte quelle u»fè , ch'egli fece , c 
(ottenne per l'huomo: e finalmente io lo 
confifli nel patibolo della Croce, oueogn- 
ira del Padre Iddio mitigai j Ik> congiunto 
J'huomo con Dio con patto di amore fem- 
pittrno. E l'anima dìl'sc. Dimmi digraria» 
qual colà è più dolfe à Chrillo principal- 
mente , fra tutte le pene clic egli foflennc 
per noi? Rifpofe l'amore. Quando nella 
Croce fu talmente ifiefo, che tutte le ffic 

membra 
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inombra lì poti inno annumerare . E qua- 
lunque gli renderà gratie per que fto dolo- 
re , li verrà à fare cofi grato fcruigio , come 
le tutte le fuc piaghe li vngcflc con lòauilìì- 
ino vnguenco . Se alcuno ancora gli rende- 
rà grane per la fete , ch'ei foftenne j nella 
Croce per la fai ute de gli huomini; tanto 
ciò accettarà egli quanto le la Tua amara 
fete refrigerafle . E colitiche Io rin^ratierà, 
perei* fia ftato confitto nella Croce con 
chiodi, farà ad eflb grato , come da fe 
dalla Croce , è da tutte le pene io fcioglicf- 
fe . E di' nono difle 1' Amore alPAr-'inà. En- 
tra nel gaudio del tuo Signore . Et in que- 
fto fu totalmente rapita l'Animi in Dio. 
Et à guifa di goccia d' acqua fparfa nel vi- 
no > che tutta fi cangia in vino ; cofi quella 
Beata Anima trappaflando in Dio , fù fatta 
con elfo lui vn folo fpirito . In quella vnio- 
nc veniua l' Anima ad annichilarli in fe 
/tetta , ma Iddio confortandola, dìceuale.Io 
Jpargcrò in te tutti quei beni , che P huo- 
mo può capire, è moltiplicherò in tei do- 
ni miei, per quanto è poflìbile all'huo- 
mo . E difle P Amore. Quj ripofati,pcnfan- 
do nel cuore del tuo Amante, accioche tu 
non fia ciamai iniquietata nelle profperi- 
tà . (^rlta>làti nella rimembranza de i be- 
nefit Ij~cìi Dio , accioche non fij mai diftur- 
bata nelle auuerficà . 

COME F V PER IDDIO CH1A- 
mata , e del [alter io di dieci cordi . 
Caf. XVIII. 

VN' altra volta chiamando dolciflìma- 
menre, andò il Signor Giesùjè vidde, 
come P Amore in forma di bel li (Ti ma Ver- 
gine andaua circuendo il confi (torio, can- 
tando . Gyrum Cali circuita fola-»& influ- 
tltkui maru ambuUutiQioi. Io fola ho cir- 
condato il giro del Cielo \ & ho carni nato 
nell'onde del mare. Nelle quali parole ella 
conobbe , come il folo Amore (ottopofo 
à fe fteflo V Onnipotenza della Mncftà Di- 
urna , è fece quali , Arguendo però il giudi- 
cio humano , impazzire la fua inlcrurabile 
Sapienza , è fparfe rutta la fua dokilfima 
Bontà , c dicendo totalmete quel rigore del 
la Diuina Giuftiua,& in màfuerudinc con 
ucrtulolo,abbaflÒ il Sig.deiia MicAà, c P in 
chinò all'aiuto della noftra miieria. In que- 
lle parole ancora. Et in flucltbus marti *m- 
Vita della E. Mettildc . 
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kul*ui\ conobbe qualmente tutti quelite he 
aiuti la legge, è fotto la lcgge,è lòtto la gra 
tia , fi accoltaronno à Iddio fedelmente per 
amore,nellc (ite rribulationi,tutte le auucr- 
fità , & i vitij,per amore fuperarono. Dipoi 
vn'altra volta càtaua P amore diccndo.^«f- 
dtt w&yt e fedii. Perciò in tele, come i Santi 
cantano bora in giubilo tutte quelle ma- 
rauigliofe colè , che Iddio Humanato ope- 
rò in loro j cioè , con quanta inueftigabile 
fapienza gli elcflc ; quanto gratiofainente 
fenza alcun fuo guadagno li giufiificò , è li 
fece degni dellaiua grària : con quanto po- 
tente forte amore da ogni lot miferia 
li liberò , è conuerrì m lor beneficio è falu- 
te non lòlo tutti i beni , ma anco tutri i ma- 
li: la qua! laude Iddio accetta tanto gratiflj- 
ma mente dai Santi fuoi, come fe cflì ha- 
uelfero quelli tanti beni non da lui , ma da 
fcftelTì ; è nondimeno ad elio folo deflero 
la gloria-Paruc à lei dipoi, come che l'amor 
fteflc alla delira di Dio , dal cui cuore vlci- 
ua fuori vn certo foauiftimo inllrumtn- 
to , cioè vn Salterio con dicci corde , 
che tendeua al cuor della Vergine , fi 
come fi legge nel Salmo . In PI alieno dece 
Chordarum pfulam ttbt . Per le none corde 
fi difle§nauano i noue Choridc gii Angio- 
li, ne i qualièoidinata la compagnia de* 
Santi. E per la decima corda, c dinò tato el- 
fo Signor Gicsù Cirillo Rè de gli Angio- 
li , è Santificatole di tutti i Santi . Allhora 1' 
Anima fi gettò dinanzi il Signore \ è toc- 
cando leggiermente la prima corda , lau- 
daua Iddio, dicendo. Te Deum Pattern 
mgemutm . Nella feconda corda diceua*. 
Te Filtum VmgctHtum . Nella terza. Te 
Spiruutn Santium paraditum . Nella 
quarta . Sanclamt& mdtuiduam Trinità^ 
tem Nella quinta . Tato corde* & * re cor.fi- 
temur . Nella fella . Laudar» us . Nella (ec- 
tima, yftque bened-.t tmui. Nell'otti ua. Tir- 
èt g/oriaw.N^ÌUk nona./« tamia. Nella de- 
cima corda ella non puote cantare : pcrcio- 
che non poteua ancora all' alrczza di Dio 
fienderfi . Quindi ella delidcraua» che tutti, 
in Ciclo ; Se in terra follerò l'atti partecipi 
della diuina gratia • E pigliando la mano 
del Signore , lece vna coli j$ran Croce , che 
à lei partua , che di là il Cielo , e la terra fi 
riepuie. Ecda quello fi accrefccua il gaudio 
Cciwlle, A i colpcuoli il perdono,.! gli ari li t- 
t Sconforto > oc a i giuAi la perfeucràza, é la 

E for- 
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fa fa giocondo il mio cuore , quando tu 
«ri per quelli, che fono moni nella gratia 
mia, che giacciono ne i tormenti , accio- 
che più torio fieno dalle pene loro liberati. 
Airboradilfe l'Anima, O Amantìffirno» 
con quanto feruente rcfidciìo io deride- 
rò hora di offerirti il mio cuore. li qu'le 
lubito ritenendo il fuo cuore nelle mini 
fue , l'odorò come foauiflinn roft . A 
cui diffe l'Anima. Clic buon odore truo- 
ui Diletto mio in qucfto cuore , in cui 
nuli 1 idi buono vi fi troua ì Et il Signore 
rifpo/c. Quando io fono ne l'aniun tua, 
la foauità di ine ikflb Tende odore in te. 
E poi le efiffc . Nella parte Occidentale del 
mio cuore , euui la lunghezza de'giorni, 
pace eterna ,c gaudio , che non haurà mai 
line . Nella parte «d'Aquilone , tu riceuc- 
rai la eterna icurtà centra tutti gli auucr- 
/arij tuoi, di manieta , che niuno potrà pre- 
miere conerà di te giamaù 

COME ¥V VEDVTO IL CVOR 
dtl Signore m (ìmtlttkdmt diUm- 
p aà* • C*p. XX, 

IN vna certa Mefia , mentre da varjj 
penfieri fu impedita di non poter frui- 
re la diuina conlòlatione nell'andina Tua, 
preguia inftantcmcnre la Vergine Maria, 
Mediatrice di Dio , e de gli huomini , che 
ella leotrcnclfe la presènza del Ilio Dilet- 
to Figliuolo; perla cui inccrct filone ( fi 
come clfa credette) viddeil Signor Gicfu 
Rè della gloria l'opra vn'altilììmo feggio, 
molto di purità rivendente . E dalle p u - 
ri linanzidital leggio vfeiuano fuori due 
riuoli di eccellente , e {ingoiar purità , mol- 
to diletteuoli da vedere . Li quali ella in- 
tc ic euer la grana della remiflìone de'pcc- 
cati,e della ipirirual conlolat ione : Le qua- 
li nella Mcfla fono più fperialmrnte , e fa- 
cilmente donate à cialchcduno per virtù 
della Diuina prefenza. M i circa l'oblatio- 
ncdcll Hoftia benedetta , leuandofi il Si- 
gnore dal detto ieggio, pareua , che con Jc 
proprie mani cleuaffe in alto il luo famil- 
ismo cuore, à fimiglianza d'vna lampada 
iiicKliflìma , picniifima , e foprabondantc. 
La vjiiaJ lampada da ogni parte intorno 
colaua per dii opri con tanto impeto , che 
molte goccie laitauano da lei fopra quel 
Iju i^iiuento : uè per ciò fi fccuuua in 
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parte alcuna la piaiem della lambda» 
rer lo chefi ctanfl ad intendere , che quan- 
tuncjue lecondr la capacità di cìalcunolia 
conferitala gratia à tutti /ufficìentiiTìma- 
jnc ncc dalla pienezza del cuor <di Cimilo; 
nondimeno redonda in fè lìdie abondan- 
nTsimamcntediogni beatitudine ; nèpati- 
fcc giamai in parte alcuna detrimento . Vi- 
de in olire, che i «.iiori di rum* cjuelli ch*e- 
rano prcier.tiaJl » Meflà , erano allagati al 
cuor del Stenore * < onie con cei te cordi- 
celle in Ipu^cdiinnp irte: .alcuni delli qua- 
li erano ìrizz:iti, e parcuano quafi pieni di 
olio, e che «{'ogni ù torno ardertelo . Et 
alcuni altri di cuoi cuori pendeuano , come 
voti,dalla parte conuerla . Laonde ella in- 
tefe, che le lampade ardenti , e drizzare ; fi- 
gnificauano i cuori di coloro, i quali con 
diuoiionc, e defìderio Hanno preferiti al- 
la làntaMefTa. E per le lampade che pen- 
deuano all'ingiù , fi dinotauanoi cuori di 
coloro , i quali poco conto faceuano di 
efleper diuouone follcuati. AU'hora ella 
con gran affetto defideraua , chc'l cuor 
fuo fofle totalmente vnito col cuor diui- 
no . Et in quell'infante ella conobbe , chc'l 
fuo cuore era come clcuato dal mezo de 
eli altri,& in sébianza dipefee era immer- 
10 nel cuor diurno . Doppoquefto, vidde 
chc'l cuor diuino era cangiato in vna bel- 
lifsrmacafa jnclJaqualc vidde quattro bel- 
lifsfme Vergini , cioè le quattro , virtù, 
Humiltà , ratienza , Mrnfuetudine , e 
Carità : Le quali in habito verdeggiante 
apparucro, cerne fpeflò far foleuano. Di 
cui ammirandoli ella, le difle il Signore, 
Perche la Carità fa verdeggiare con la fua 
virtù molti tronclu aneli , che fono i pecca- 
tori , e li fa fiorire al frutto delle buone 
opere ; però giuftifsimamenre è dimolrra- 
ta verdeggiante, E dille in oltre il Signo- 
re , Studiati di accommodarti alla fami- 
liarità di quefìe Vergini, e d'haucr la loro 
amidtia, tè mdefìderi di flar meco in que* 
Ha cafà,& hauer la fruiuone , e godimen- 
to della mia prelcnza . Verbi grana . 
Quando la vmùadilcioglie , e rifalla il tuo 
cuorc,ricorda ri della vinti di quella Cari- 
tà, la quale dal Letto del feno paterno mi 
collocò nel ventre virginale , Se inuolto ne 
i vili panni mi inchinò nel prefepio : e mi 
coCrrmic a Sopportar molte tatù he piedi- 
cado: e linai méte có amarilsima , e brurt : l- 
firna morte mi vec ile , Qucfta ricordanza 
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cleri dal tuo cuore totalmente ogni \ani- il lue cuore farà fempre dipoi aggrauatfl. 
tà Sim;'hncn;c y quando la Superbia ri ino- Ma quello , che haurà hauuro il mio timo- 
leiìa , ricordati della mia Hunrltà ; ch'io re , non fi contrifterà , ma otterrà la vera 
inaine pur in alcun minimo pcnGcro , ò letitia . Quando poi vi approfsimate al fu- 
parola , ò opera infuperbij : ma femrre ho nerale , potete ricordami di quella proecf- 
dato eflempio di perfertiflfìma humilti in fiore , nella quale il giorno del giudicio, 
tutti i fatti miei : cofi tu an ora vinci la tutti rclulcitando nei corpi loro, nvveran- 
Superbia con l'Humiltà . Ma quardo la noinconira : & io con incffabil gloria ,c 
Impaticnza ti molcfh e da noia , ricor- Maefta,artorniaro dalla moltitudine di tut- 
dati della mia puienza , qual nebbi nella tigli Angioli, e Santi mici , gli arderò in- 
pcuerrà , nella fame , nella fete , ne i di- contr i . Farete ancora orationc per l'anima 
fa*i, nelle ingiurie, òc oltraggi , & lo- deldtfonto, acciochc enendo nelle pene, 
prì tutto nel tempo della morte . E iiunn. iia pi J pretto liberato : ouero fc per alcuno 
do ti conturbi per ira ; ricorditi della mia impedimento egli forte da me rimoflòjvcn- 
manfuetudine , percioche b , ra pacifico, ga da querto ad cllèr liberato* più torto fia 
e nvnfueto con quelli etiandio , che odia- meco , e con i mici Santi congiunto , e fia 
inno la pace . Laonde ancora i miei Cro- ratto degno della futura glorificai ione , ae- 
riti (fori , hauendo adoperato tante forti cioche con lentia fia a me in quel tremendo 
di crudeltà contri dì me , che più non pò- giorno pre Tentato . 
tcuano altro aggiungerui , e che ancora Jjgfcj^f MO LT A SFATE NA 
per il gran furore Itndeuano i denti lo- q m ^ % XXI. 

f>ra di me: io nondimeno impetrando per 
oro il perdono con tanta dolcezza di cuo- C Econdo la moltitudine della confola- 
rc, venni à placare il Padre verfo quelli, O tione , e dolcezza di Dio nell'anima 
come giamai non fuflcro rtati a me contra- che l'ama , ancora moltiplica i dolori , e le 
rij. Et àquefto modo tu potrai con le virtù infirmiti di qHella : fi come fi manifefta 
mie fuperarc tutti i viri) . Doppo qucfto, molto fpcOò inquefta fedel Anima . Inv- 
alidando vm volta la Congregatione in- pcrochc fu vna volta aggratiata pm d'vrt 
contra procefTìonal mente ad vn ceno mor- mefe continuo , di molcrtifsima doglia di 
to , vedendo quefta Ancilla di Dio la pia- capo-, per la quale non porcua pigliar fon- 
mira del campo , molto fi compiacque ; e ne » nè haucr alcun npofo . In oltre haueua 
aifle al Signore : O Signor mio , che colpa talmente perduto ogni grana , e confneta 
ho commeno io per cfllrmi cofi comp/ac- dolcezza, e la vifirat.onc Diurna , ch'ella 
dura nel mirar intorno alla larghezza di con gran pianto fpefle volte fi rammanca- 
ouerto campo ? Rifpofe il Signore .Tu ua, chenè pur vn dolce penfiero poteOe 
hai fatto contra i'obedienza , c non hai at- hauer di Dio . E per querto diuenne in ran- 
tefoàme, & oltre ciò hai Jafciaro di orare ta triftezza , che alcuna volta miferabfl- 
er l'annua di quel defonto . E ella ditte . mente cofi dietro à Iddio fuo amatore gn- 
.nl gnaminmantiTsimoGiesù^iò che far daua, che per tutta la cala s'vdiua il fuo la- 
dri biamo per l.niuenirc , fc più occorre mento. Ma come fu ftata più di fette gior- 
ni di vi Lire . Riipofe il Signore . Quando ni in quefta tanta ina afTlitione , il bt nignil- 
m V. neramente , vfeire dal Choro ; dire fimo Signore, il quale è femprc da prefTo 
quel verictto . Deduc me Domine m vt* à i tribulati di cuore , con tanta abondante 
tu* , & insediar m vernate tu* j Utetur confolationc , e dolcezza la riépì , che fpef- 
(0 rmeum \ vt umeat nome» tuum . Età fe volte dal Mattutino finoà Prima, e da 
qucfto ir» ulo venire i vfeire col mio San- Prima fino a Nona fe ne flaua giacendo c6 
to timore , pigliando me per compagno del gli occhi ferrati in quella diurna fruitione 
vouto camino , à guifa d'vn forte baltone, a guifa di morta. Et in quello fpatio di tem- 
percui vi foflenciate nel viaggio . E cofi po,il piilsimo Signore le riuelaua le cofe 
vfcentlo voi* , benediciate con la deftra mia marauigìiole de'/uoi diuini fecreri : e con 
le caie, la iftelfa via , e tutte quelle cofe, la dolcezza della fua prefenza in tanto la 
che- vi occorreranno di vedere i e faranno rallegraua , che come ebria , non potendoli 

Etr ciò benedette . Im pcrochc , quando l- ritener più,fpargeua fuori , & à tutti che à 
uomo haura pigliato alcuna vana letitia, lei andauano > etiandio à i fòreftieri e fl ra ni, 
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manifertaua quell'interna créda» li quale 
perl'innanzi tanti annidilungo ella haue- 
ua celato : La onde moiri mani commerte- 
uano à lei la cura di pregar Iddio per i loro 
biiògni. A i quali eOa manifcftaua i defìde- 
rij del cuore diciafeuno , fecondo ch^l Si- 
gnore fi degnaua di inoltrarle : Onde per 
quello molto rallegrati, rendi uano à Iddio 
grarie. Per il che l'anima fua habiraua nella 
Diuinità 9 ù come il pelce nell'acqua , l'vc- 
cclo nell'aria . E fÒDrauenendo ( fi come à 
lei parcua ) San Pierro,fi ammiraua molto, 
che'l Signor della Maeftà tanto fi degna tTc, 
& a! >1) ulule à quell'anima. A cui dirtela 
Signore. Di che ti ammiri Pietro ? Non 
fai tu, the li prim:,e gli viti ni Figliuoli fono 
carillìmi ? Voi fallii primigeniri miei, a' 
quali donai tutta la mia bcncuolenza , c 
tutto ciò che intiere voluto , hauetc in me 
conlèguito, fecondo i voftri defìderii.Dop 
po le predette cofe , orando ella per la con- 
vjregatione , vdi vn Tuono dolciiììmo nel 
firmamento del Ciclo , che rifonaua per lo 
Crepito delle discipline , dieinqucH'hora, 
k Suore per ialine di tutti faccuano. Al- 
cuno rimbombante fuono , i Santi An- 
gioli fèfteggiando faltauano ; li Demo- 
nij che cruuamno l'anime , fuggiti ino 
lontani ì le anime erano liberate dalle pe- 
ne , c le ca tenne della colpa loro fl ipez- 
2 a uano. 



COME SI RIPOSO' NELLE 
Pur/* di C fio. 
Cap. XX IL 



\^N'altra notte , nou poren loellaha- 
uer alcun ripofo , perii grauc dolor 
di capo, prega ua il Signore, che almeno 
le moftrafle alcun foro , in che potefle ri- 
trouar ripofo. Et il Signore mofiròà lei 
quattro fori delle lue piaghe; comm urlan- 
dole , die ne eìegeile vna di quelle , in cui 
ellahabiur voleife. Ma non volendo eù"a 
far tale eiettionc , ciò com m irte alla fh'ui- 
na pietà , che à lei deue quella che volefle • 
Àllnora diraodrolle il Signore la piaga del 
Tuo dolciflìmo cuore, dicendo. Qui entra, 
acciò tu ripofi . La quale di l'ubico entrò 
nel cuor di Dio con molto gaudio^ E panie 
à lei di hauerc tanti capezzali di lèta * 
quante punture di dolori le: 'li all'hora nel 
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capo. E dille il Signore » I vermicelli fi- 
lano la fera , e di me c ferino . Ego (um 
vtrmit , & non hom» . Fino ad fiora tu 
mi hai feruito deuota mente , nelle fati- 
che , da qui atlanti Itudiati di feruirmi nel- 
lo eflercitio delle virtù,c nelle cole ch'io hò 
foftbrtoper tuoclTempio . E quello che ti 
farà molto graue da portare>io porrò il mio 
aiuto , & lo porterò teco. 



CO M E DIEDE A BERE A 
tutti 1 Striti del fonte della Ali- 
fcrtcordt*. C*f>. XX III. 

VN'alrra notte ricercò dal Signore , 
in qua! luogo ella haueflc da conti- 
nuare i a notte in orationc. Il quale le 
rifpofc. Alla radice del monte di quello 
difetto. Et iui vidde il fonte della mi* 
fcricordia , & in elfo vna frode! i a d'ar- 
gento . Et difse il Signore dà à bere dì 
quello fonte à tutti i Santi , ÓYàciafcc- 
duno , fecondo i! l>cneplacito -della vo- 
lontà tua. A cui ella diife. Io ti prie- 
go Signor mio , fuppliicj tua quello per 
me : perorile io fon poco atta à qucft'opc- 
ra eflèndo debolo , 8c inferma . Allhora 
i Santi Angioli accodandoli in luogo di 
lei , dauano à bere di quel fonte : primie- 
ramente alla Glorio fa Vergine Maria , in 
aumento di tutta la fua beatitudine , la 
ualc mentre beueua , ciafeuna goccia 
aua nella fua gola vna tanta rifonanza 
di cofi mirauìgìiofa lòauità , clie tutti i 
Cittadini di quella nuoua Cierulàlem- 
rne , di ljxtial gaudio i»iubillauano . Dipoi 
dauano a bere à i Patriarchi , a i Profeti , a 
gliApoftoli , a i Martiri , a iConfeflò- 
ri , alle Vergini , alle Vedoue, a iCorv 
giugni , & à tutti i Cittadini del Cielo : 
i quali tutti nel medefimo modo beueua- 
no di quello j e tutte le gocciole rilòna- 
uano vn foauiftjmo fuono in laude di 
Dio . Di qui poi dauano à bere del predet- 
to fonte ancora alla militante Chiefa » 
E prima a* Prcncipi Apoliolki, Cardina- 
li , Arciuefcoui , Vefcoui, & à tutte le 
forti di Re., 'gioii. Dopo quefto ne dauano 
à gli Imperatori , a i Regi , e Prcncipi , e 
final • i w» -.te à tutu li viuenri della terra , <ì 
fi mil mente à tutte le anime del Purgato- 
rio. Tutti vera mJ te bcueuano dì quel fon- 
te 1 ma non tutti fentiuano il dolce e foauc 
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fuono , 3 qnalc baucna la trionfante Chic- 
la. Li éguente notte fu vn'altra volta con- 
dotta in fpirito al predetto fonte della Mi- 
fcricordia* E vidde , che da quello vfciua 
vna grandfiììma vena dì humilc gratitudi- 
ne , che bolliua , de eflà vena feorrendo per 
Il cuor di Giesù Chrifto purtffirnarnenre 
ritornaua nel l'iftefso fonte. Il che cofiin 
fatto intender fideue .. Perche varij fono, i 
doni di Dio , e non tutti gl'huomini hanno 
la medefima grana : percioche vi fono le di- 
uifioni de i doni è ciafeheduno attender de- 
ue folJedtamentc , fecondo il dono datogli 
da Iddio * Et in efso rifpondcrcon gratitu- 
dine,ftimandofi di ogni bene indegno, etia- 
dio della propria vita . E dica fempre in di- 
fprezzodife ftefso , quello che diceua il 
Patriarcha Iacob nella Sacra Generi . Mi- 
nor fum Domini cnn&ts miferattottibur 
tms . Io fon Signore il minore di tutte le 
tue miferationi. Né più oltre defideri altro 
bene per Ce ftefso , Ce non in auanto fia à 
laude di Dio. E tutte le colè cnegliauue- 
ranno, &licte,ò rrifte che fieno , fappia cer- 
ti ffim-' mente » che da Dio per gran carità 
Ina fono à lui donate. E cofi con rendimen- 
to di gratfc , in vnione della gratitudine 
di Giesù Crinito , rifondi rutti i cloni di Dia 
nel cuore di quello come in Aia origine : fi 
come fece quella Ancilla di Chrifto. Laon- 
de per querto tanto fpeflo le doleua il capo : 
percioche fubito che fentiua , che alcuna 
preualeua in lei nella fpiriruale occupato- 
ne » tanto fi affaticaua,che bilògnaua ch'ella 
vcniiTe meno nei corpo- 

DELLO ABB RACCJAMENTO 
del Signor e. C*p. XXW+ 

DOfcndofi ella vn'altra volta con Id- 
dio >xhe per eflcr inferma nonpote- 
ili filtrare nelChoro, e far le al tre buone 
operationf ; panie à lei » come che'I Signo- 
re fi npofaflc nel letticeli© preflb di eòa, è 
col braedo finiftro ih tal modo l'abbraccia- 
la >chc la piaga del fuodoIriiTTmo cuore fi 
congni ngcua col cuor di lei:E le diflè.. Qua- 
rto tu fei inferma; ioti abbraccio con~ta 
mia finifira mano ; e quando fef fana>fo ti" 
abbraccio con la deftra . Ma fappi quefto » 
che quando tu fui abbracciata con la mia 
fcn»ftra,:nolto pài da predo fi accompagna 
icco il mìo dolce > 6c amorofo cuore*. 



B. METTI LDE. 

COME C H RISTO RINFRESCA 
ti [ho Ardore neU* amm** 

c*p. xxr* 

MEntrcel la vn'altra volta tutta mefta 
fi doleua, perche lepareuadicfler 
inutile ( attefochc impedita dalia in fìrmità, 
non potcua leniate le colè del fuo ordine ) 
vdìil Signore che diceua. Horsù fammi 
fauore , ch'io polli rinfrefearc in te l'ardo- 
re del mio diuin cuore . In quefte parole 
ella intefe, che colui che volentieri e con 
pronto animo fofterrà dolor, infirmiti, tri- 
ftezza di cuore, abbaiamento , ouero altra 
qual fi voglia tribulationc in vnione dall'*» 
more con cui Chrifto foftenne nel mondo* 
afflittioni > e molte grauez2e , è fìnalmcnro 
la ignominiofa morte : nell'anima diluì 
Chrifto verrà come à temperare l'ardore 
del fuo d.uin cuorc>il quale con tato inciti* 
inabile defiderio cerca > e brama la minte 
dell'huomo. Imprroche conciofia cola eh' 
egli non poffi più fonportarc in le fteifo ta- 
li paffioni, fi degna lupplire ne i Cuoi dilet- 
ti amici, che à lui con fidelc a more fi acco- 
ftano.E fi come la fua paffione giouò,à tut- 
to il mondo» non foto à gli 1 1 noi n ini del fuo* 
tépo,ma ancora à tutti coloro , i quali fono 
per creder in lui fino al fine de] fccolo ; cofi 
quelli che amano Chrifto , le loropafliDni » 
e tribulationi credono ài giufti in aumen- 
to di beni,à icattiui,in pcrdono,& à i mor- 
ti, à confeauire il fempircrno gaudio .. E 
quando quell'anima, che farà fiata qui nel- 
la terra rinfrefeamento del cuor diurno » 
peruerrà al Cielo , in vn'inftanre volando- 
fopra il cuor di Dio , come perfettamente 
vnta dell'olio della diuina fruitione » farà 
arfa nell'amore del feruenriifimo cuor di 
Dio , con tinto quello che haurà per amor 
di Chrifto foftenuto è come per fumo fra- 
gantifòmo , onero balfamo prctiofi filmo 9 < 
ìpargerà rutto il Ciclo con la foauità det 
filo odore , per i quali tutti i Santi faranno 
ripieni di nuoua giocondità, e dilct- 
tatione. E qucfto e ciò che fi dice 
nel Sà\mo.Vnxtt te De ut , 
Deus tuus oleo Ut iti* 
ft sconforti bus > 
doc ► Iddio- 
tuo ti ha otito con l'olio 
della Ics ir / a ria li s 
tuoi conforti. 

CHE 
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CHE CRÌSTO AL GE A4 /TO DEL 
ftutrt p Uhm* C*f. XXV V. 

COmmunicandofi vn giorno ilCon- 
uento, è qucfta Ancilla di Chnfto 
piacendo in lcrro inferma , è nella pouerti 
di fpirito gemendo al Signore con intimo 
cuore ; vidde il Signore che con frettali 
Icuò dal trono Aio, è diccua . Prepter mtfc~ 
ridm mopum % &gemttum pauperum* nunc 
txmr^am . E leuandofi lui , tutti 1 Santi pa- 
rimente fi leuarono> offerendo à Iddio in 
confolation di quell' anima , ogni feruigio , 
che nel mondo gli haueuano apprefcnra- 
to ; è tutto quello che à eterna laude haue- 
uano patito . Oltre di quello , il Sig. Gicsu 
ófferfe ancora à Iddio Padre tutti i fuoi be- 
ni dkrédo. Io portò nel Salutare, cioè in me 
Aedo è per me fteffo adempirò i dcfideri| 
fuoi . Et a qucfto modo offerfe à Iddio Pa- 
dre per lei degne laudi . Et intefe diuina- 
mente, che quante volte l'anima ingemi- 
fee à Dio nella poucrrà dello fpirito , deli 
derando di laudarlo , ò hauer la fila gratia ; 
fubito tutti i Santi fi leuano , laudando Id- 
dio infieme con I* anima , & impetrando la 
gratia per lei . E fc I* anima fi duole dei pec- 
cati , è ne geme dinanzi al Signore i Santi 
le intercedono il perdono . Ne ciò balìa à 
Chrifto , ma per fe ftefTo leuandofi , dice 
fo n*m tn (mtu'ari . Cioè , io per me ItelTo 
latisfcrò al defiderio di lei , offerendo à Id- 
dio Padre per queir anima le laudi : oucro 
tutto ciò , che ella defidera fupplirò per lei . 
DifTc di poi il Signore . Se vn folo gemito è 
cofi eccellentemente da me accettato, 
come potrà giamai reftare nell' anima del 
poucio alcuna triftitia . Vn' altra volta , 
dcfiderando ella ancora il Signore &: a lui 
gemendo , le ditfc il Signore . (^uanrc volrc 
tu ingemùa dietro à me , fappi che tu mi 
trahi in te , percioche io mi fon fatto par- 
tecipe à tutti in tutte le cole. Imperochc 
tjon vi è colà tanto picciola , ne cofi vile 
( come vn filo , ò rei t ut a ) che con la 
fola volontà hauer fi poffi , ma 
mi puoi' Intorno hauer con 
la lòia volontà, &vn 
folo gemito. 

<•••> 



CHE V HV O MO HA D A 
ctmmetttr U pene fue à Iddi** 

cv*. xxriu 

VN' altra volta ^epurandoli per l'infer- 
mità inutile , giudicando le fue pene 
infruttuofe , diflc à lei il Signore. Confcgn* 
all' amore tutte le pene tue , dicendo. O 
amore , io commetto à te tutte quefte mìe 
pene , con quella intentionc , che haià me 
conferite dal cuoi di Dio ; pregandoti , che 
tu le riconfegni con fomma gratitudine 
nell' ifteflo luogo . Quando ancora defiderì 
di lodarmi nelle pene mie , ne puoi ciò fare 
à baftanza : fi oratìone pregandomi , che 
con quella laude , con la quale io laudai il 
Padre ftando in Croce, ne Ile pene mie ; è 
con quella gratitudine, con cui refi àlui 
gratic, perche volfe ch'io patiflì pene talj 
per falute del mondo, è nel lo amore, coi 
quale volentieri, è di pronto animo le pe- 
ne foftenni : io lo laudi teco , è benedica per 
le pene tue . E fi come la mia paflfìonc ap- 
portò infinito frutto in Cielo , & in terra; 
cofi le tue pene, ouero qualunque altra tri- 
bulatione ; cominella à me in quelìo mo- 
do ; in vnionc della mia paQìone , farà àte, 
& à rutti tanto lalutifcra , che conferirà 
gloria à ciaìcuno nel Cielo , à i giufti meri- 
to , à i peccatori perdono , tk alle anime del 
Purgatorio refrigerio , e confolatione • 
Clic cofa può egli clfcre , che '1 mìo diuin 
cuore non polli in meglio commutare-, Im- 
peroche ogni bene, che contiene il Ciclo, 
è la rena , dalla bontà del mio cuore è pro- 
ceduto. E dimoftrò à lei gli ordì ni di tut- 
ti i Santi, è Pinem'mabil gloria, è dùmiti 
loro, dicendo. Ecco quanto la bontà del 
mio cuore ha operato ne i Profeti , ne gli 
Apoftoli , & in tutti i Santi mici : la qual 
bontà mia gli hà dignità mamenre fopra 
ogni merito remunerati. Vidde etiandio 
le Vergini » nella cui bellezza è delitie ,có- 
piacendofi ella fopra ratti gli altri , diflc al 
Signore . Horsù Signor mio, pofeiache 
tanto honore hai conferito, per gratia dd 
tuo amore , alle Vergini ; dimmi J priego» 
qual fia il tuo maggiore , e* principi gau- 
dio in quelle. Rilpofc, Iddio Padre mio 
ama tantociafeuna Vergine, Se afpetta la 
fua venuta con maggior gaudio, che non 
fa già mai Rè alcuno la Ipofa del Aio vhi- 
co figlio ; xialla quale egli ( pera hauer vn 
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grande hcrede . SuLitamentc ancora , 
che in Ciclo rifuona quella voce , che la 
Vergine fia venuta , tutu la dignità del 
Ciclo in gaudio fi corninone . E come efla 
Vergine entra prima in Cielo , le Tue vcfti- 
gie rendono dolciffìma armonia per tutto 
il Cielo . Laonde promolTì rutti i Santi à 
leticia, cantando con giubilo in lode di lei 
dicono. Qjfam pulchri fune *reftus tuun 
talceamentis fi ha principi j . O quanto fon 
belli figliuole del Prcncfpc , i parti tuoi ne i 
calci'amenti. Et io ancora Iettandomi le va- 
do incontra , chiamandola , &: inumandola 
con quelle parole . feett amica me 'a , veni 
fpanja enea , veni coronabens . Vieni Ami- 
ca mia , vieni fpofa mia , vieni che làrai 
coronata . 

ALI SIANO LE ?VRE, E 
vcrtVtrzim. C*p. XX fi IL 

R Ingranando ella vna volta il Signore 
dei beneficii e* haueua riceuuto le 
dilTc il Signore . Rendi gratic prima per 
turti quei beni , eh' io ho fatto à mia Ma. 
drc, 6c àgli Angioli. II che ella fece mol- 
tamente , rendendo gratic , perche (òpra 
tutti , egli ab eterno eletta 1* haueua , è le la 
preparò per Madre digniflìma , fantifìcan- 
dola nel ventre della Madre , e perche nel- 
P infamia , è puerita fua ce fi la goueruò ; 
ch'ellagiamai non comincile peccato al- 
cuno : perche per Spirito Santo infpirata , 
fu la prima che fece voto di puriflìma Ca- 
ttiti . Allhora dine il Signore . Niuna crea- 
tura, ne in Cielo, nè in terra io amo tan- 
to , come faccio la purità virginale . Et e l- 
la dille . Horsù Signore , dimmi di gra- 
na 5 Quali iòno quelle Vergini tanto pu- 
re ^ che tu cosi ami fopra tutti ; Rupofe. 
Sono quelle > le quali non mai nè col defi- 
derio,nè con la volontà di perder la vir- 
ginità , lì macularono . Et ella difle. Che 
colà farnrno quelle, che quefto non han- 
no ofll-ruato ? Ri/pofc il Signore . Lauinfi 
con la penitenza è confezione, 5c 
haucranno la compagnia in gri- 
de dilctrationc con le pure 
Vergini . Impcroche 
niuna virtù è me» 
ritorta, f£ non 
farà per lo 
efletcitiodcl cuore 
! nobilitata . 
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IN CHE MODO IDDIO OPERA 
nelt amena . Cap. XXIX* 

COmmunicandofi vna volta nella fua 
infermità, difle al Signore. O mio 
diletti/Timo Iddio , con che poca dilpofi- 
tionc \ pouera me , ti ho io chiamato nclP 
anima mia in queft'hora, non hauendo 
fatro auinti nè orationc , nè bene alcuno -, 
A cui diu*e il Signore. Il Padre mio opera 
in te con la fua potenza tale operatione a 
alla quale tu non puoi con Je forze tue à 
baftanza fupplire , nè conofeerc . Et io nel- 
la diuina iàpienza mia faccio in teopera 
tale, che trappaffa i fentimentituoi. Lo 
Spitito Santo umilmente con la tua im- 
menfa bontà, fa opera in te, del cui gulto 
tu per ancora non fenti . Vdì ancora , è 
conobbe , che quando P huomo meno di- 
uoto fi fente nclP orationc, freddo nclP 
amore, e da Iddio dilungato ; dette inuo- 
carc l'amore, commettendo à lui la fua 
legatione, pregandolo, che fi degni im- 
petrarli la gratia , ouero Audio della diuo- 
tione. Similmente apprefenti all'amore per 
hauernecuftodia , tutti i beni che fi; ac* 
c iochc li riceua dipoi in meglio commuta* 
ti . Ancora in ogni ttibulatione , è dolore » 
inuiti l' amore in Ilio aiuto : percioche quel 
lo prefente , l' huomo non (entità la fatica» 
nè verrà à mancare nelle a lincili ti . Dop- 
po quello , vdì queita voce da gli Angioli , 
Obltuijccre populnm euum , & demurn 
patns tui . Scordati del tuo popolo , è della 
ola di tuo Padre . fatele in quefte parole » 
chcpoluadie iddio li degna ili folleuarc 
P anima per interna contemplatione -, ella 
ancora deue inandar in obliuione le iurta » 
tutti i peccati, e le opero lue ; accioche 
più cfpeditaincntc con Dio attendendo» 
più eluaramentc , è puramente polli acco- 
llarli à quel le colè per vinone , le quali fo- 
no à lei riuelatc . 

COME IDDIO DONO A QUESTA 
Amena, It fcntimeuei ju§i. 
Cap. XXX» 

QVefla Santa Vergine oraua vna vol- 
ta al Signore , acciocbc le donaflc al- 
cuna cofa , che 1* eccittaflc ad hauer conti- 
nua memoria di lui . Alla qual il Signore 
rilpofe . Ecco eh* io ti dò gli occhi mici , 

accio- 
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A^kC coi. etti tu polli veder tutte le 
cole . Io ti dò te mie orecchie accioche tu 
intenda ttittociò che odi . Io ti dò ancora fa 

mia bocca, accioche tu faccia per Tuo inezo 
tutte quelle coJc > che parlando , orando, 
ò cantando dei proferire . Ti dò fimil- 
menrc il mio cuore: accioche per lui tu 
penfi tutte le co/c ,&ami me lìcflo, e tut- 
te le co Te per mio amore . E quanto più che 
tu dilungandoti da ogni creatura caccic- 
raidatcla loro confolatione , tanto mag- 
giormente farai folleuata all'altezza inacei- 
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ùbiìc delia mia Maefli. Quanto più anco- 
ra ti eflenderai alle crea ture per carità , di- 
latandoli per compaffione, e mforicordia 
verfo tutu ; tanto piò Grettamente ,c dol- 
cemente circondarai intorno la mia incon- 
prcnfibile larghezza . E quanto più final- 
mente dileggiando te (iena ti humilic- 
rai fotto ogni creatura , tanto maggior- 
mente in me ti profonderai , e con più dol- 
cezza ti inebrierai la torrente dcJli mi» 
Diuinàà, 
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LIBRO TERZu 

DELLA SPIRITVAL GRATIA 

DELLA BEATA 

mettilde: 

Dell'Anello ornMto di fette pietre . C*p. I. 

[VESTA Vergine di Chrifto in quel conuito , la efrara , e l'organo , per 
non Temendo vn giorno la le dolci parole della bocca mia . È per ralle- 
prefencia del Tuo Diletto in fc grare li conuiuanti , à fimiglianza de i gio- 
flefla i e molto dcfiderandola, colieri, io mi fon humiliato dinanzi à i pie- 
panie à lei , come chc'l Signo- di dc'Difcepoli . Nel fecondo articolo ri- 
re ftefle dinanzi ad efla , e che fra loro par- cordati, qua! danza feci io , che fono bellif- 
laflero di molte cofe . Cantandoli poi nel- fimo giouene > doppo tal conuito , quando 
la Merla. Et ttbtrtddetur vtum in Hit- tre volte cadendo in terra io feci quafi tre 
rufalcTH \ penfaua ella , quanti voti i Santi falti, tanto gagliardi^ che bagnato di fudo- 
haueflero offerto al Signore in quello fc- re,io fparG goccie di sàgue. In quella danza 
colo . La Beatiflìma Vergine , e I* altre io vcftij i miei compagni in tre maniere, 
Vergine offerfero la Caftità : I Martiri il quando impetrai loro la remiflìonc de'pcc- 
proprio fingue : e gli altri Santi molte fa- cati, la fantificatione delle anime , e la di- 
tichc , e feruigij diuoti . La onde fi dolcua uina glorifica tione . Nel terzo articolo . 
che nulla haueua da poter offerire al Si- farai ricordeuole dell'amore dell'Inumi ri 
cuore . Et vidde la Beatiflìma Vergine che al bafeio della fpofa , quando il rraditor ap- 
Sauaalla fuadettra, e donauale vn'ancllo profumandoli mi baldo : nel qual bafeio 
d'oro , ilqualc ella di fubito offerfe al Si- il mio cuore lènti tanto amore , che s'egli 
gnore . Et egli gratiofainente riceuendo- fi folle pentito , io haurei pigliato l'anima 
lo,fe lo pofe in dito. Allhora fra fe ftefla de- Aia per fpofa per quel bafeio . Imperoche 
fiderofadiccua. O s'egli auuennTe, che ti allhora io accopiai, meco tutte le anime, 
defle il fuo anello , per fegno di lòonfalitio; le quali ab eterno predettimi ad cfler mie 
quanto faretti felice, e contenta. E pareua à fpolé. Nel Quarto articolo , ricordati , quali 
lei, che farebbe baftato , fc li fotte degnato canzoni vdirono le mie orecchie per amor 
di darle tal dolore nel dito dell'anello , che della fpofa , quando alla prefentia del giti- 
ci la haurebbe voluto lòftcnere rutti i gror- dice vdijcontra di me patientemente tan- 
ni di fua v ita , in memoria che (offe Itata te falfcaccufarioni di te/limoni j . Nel quin- 
fpofata àChri irto. Acuì diiTc il Signore. Io to rimembrati , quanto conueneuoimen- 
ti do vn'anello di (ette pietre preriofe orna- te io mi adornai per l'amor grande che io 
to; Le quali tu puoi rammemorare nei (et- ti porto, quando io cangiai tante volte le 
te articoli del tuo dito . Nel primo artico- mie vcftimenta , hora bianco , hora di 
lo ti puoi ricordare dell'amore diuino ; il porpora , e di icariano , & hor corona di 
quale abboffandomi dal feno del Padre , ghirlanda vermiglia , cioè della corona 
per trenta anni mi fece , fopportar mol- di (pine . Nel fefto fij ricordeuole , come 
re fatiche, cercandoti. E venendoli tem- ti abbracciai , quando fui legato alla co- 
po delle nozze , io fui venduto in prez- lonna , e pigliai per te allhora , e per turti 
zo del conuito col proprio amor del mio eli amici tuoi tante acerbe percofl e a . 
cuore ; c diedi me fteflò in pane , de Nel lettimo articolo farai ricordeuole , 
in cune , Se bcucraggio . Io fui ancora come entrai nel diala mo della Croce . 

Efi 
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-u come lifpofi danno le Tue velli a'co- 
*iedianti,cofi le mie veftimenta io diedi 
à i foldati,& il corpo à i CrocifilTori. Dipoi 
io ftefi le mie braccia per li chiodi durifll- 
mi ne i tuoi abbracciamenti > cantando 
nella camera dell'amore fette canzoni di 
marauigliofa , foauicà . Doppo le dette 
cofc io aperfi il mìo cuore à te , acciò in ef- 
fe entrarti , quando per te pigliando il fon- 
ilo dell'amore , fpirai nella Croce . 

DELLA ROSA , LA QVAL 

Vfciu* dèli CH$r dt Dio* 
Cap. IL 

Elebrandofi la fanta Mefla cIJadùTc al 
J Signor. O Amantiflìmo infegnarai à 
laudarti . A cui dific il Signore . "Rimira 
in me . Et ecco ch'ella vidde à vfeire dal 
cuor di Dio vna belliffima rofa di cinque 
foglicene coprìua tutto il fuo corpo: E il 
Signor ditte: Laudami ne i cinque mici fen- 
timenti, i quali fono lignificati per Quella 
rofa . Et ella inrefe , che doueua laudare il 
Signore. Prima l'araicabil viltà , per cui 
egli fempre ri fguarda l'huomo, come Pa- 
dre il fuo vnico Figlio,non mai turbandoti", 
ma fempre hauendo amicheuole vifta , co- 
me defidcrofo , che l'huomo ricorri lem* 
preà lui. Secondo, per l'vdito , per cui 
la fua orecchia e artentiflfìma , e talmen- 
te inchinata che ad vn minimo cenno , ò 
gemito del l'huomo , più fi diletta , che d'- 
ogni angelico canto . Terzo per l'odora- 
to , per cui egli ha tempre vna certa amo- 
reuole dilettationc verfo l'huomo , con 
che eccita il cuor del l'huomo à dilettarli 
in lui, lenza di cui niun può dilettarli in 
vero bene,lè non fari peraenuro da Iddio» 
Quarto per lo gufto foauitfìmo ilqualc è 
fatto nella mefla oue egli è all'anima (ba- 
ili ffimo cibo,& in eUc abo talmente incor- 
pora l'anima in fc ftclTo , che l'anima per l*- 
vnionecon Dio,diuenta cibo di Dio. Quin- 
to per lo tatù > amor olò, con che l'Amore lo 
laccò amariflìmamente nella Croce } fic- 
candogli nelle mani , e piedi Gioì li chiodi, 
c lalanzaneldcftrolato.Erfi come quel- 
l'anima era allhora trapanata per incom- 
parabile dolorc,cofi bora ella reità impref- 
i a nelle mani » e piedi , e nel fuo doteiflìmo 
cuore con tanto giubilo inerì' ibi 1 di amo- 
re , che né pur per vn fòlo momento fi po- 
trà da lui (lordare . 
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CHE IN TRE MODI IDDIO 
deue ejferUkdMto . C*p. Uh 

VIdde umilmente il Signor da inenar- 
rabile chiarezza circondato , & ha- 
ucua nel fuo petto vna foglia di purifl7- 
mo oro , nel cui circuito vi erano ornate 
ineftimabiJmentc le paflìonidi ciafehedun 
Santo , lequali fopportarono per amore 
del Signor. Imperocnci Santi in quel luo- 
go contemplano in Dio tutte le opere ben 
fatte, e le dignità loro : percioche non fe- 
cero mai cou tanto pfcciola per fuo amo- 
re, ouero col pcnficro,con le parole , e con 
l'opere fopportarono, per la quale non con- 
feguiuéro eterna mercede : òc cflfì per 
tutti i fuoi doni glorificando Iddio lènza 
fine . La onde cita diffe al Signore . O 
dolciffimo,&: Amantiflìmo mio Iddio in 
qual cofa deuo io principalmente eserci- 
tarmi , per più compiacerti ? Ilqual rifpole, 
nella laude. Et ella . Horsù inlègnami dun- 
que Signore, come lodar ti deuo degna- 
mente. Allhora il Signore le in/ègno tre 
modi di lodarlo, come tre colpi dicendo. 
Primamente tu mi lauderai nella potenza 
del Padre» con la quale nel Figliuolo , e nel - 
lo Spirito Santo, egli opera , fecondo il fuo 
volere : la cui potenza niuai capaciti di 
creatura può comprender né in Cielo, né 
interra» Secondariamente lauderai la fa- 
pienza del Figliuolo , la quaJ egli commu- 
nica pienamente col Padre , e con !o Spi- 
rito Santo , fecondo la fua volontà , la 
qual non può da ninna e Ile re pienamente 
conofeiuta . Terzo lauderai la benigniti 
dello Spirito Santo-, iaquale egli communi* 
ca abondcuol mente col Padre , e col Fi- 

tliuolo , fecondo ogni fuo volere , la qual 
e nignità egli ancora non partecipa piena- 
mente con alcuna creatura . Il fecondo 
modo , onero colpo > é che tu mi dei lauda- 
re , per ogni grafia , e dono , ci k- vici dall'a- 
bondanza della bontà mia nella Vergine 
mia Madre, Iaquale era ripiena di tutte le 
gratie , e doni più a bondan temente , che 
giamai niun'altra creatura . Et etiandio è 
(tata data con ogni gratia à tutti i Santi j i 
quali ftannoaflillen ti nella mia prefenza, 
con giocondità della Diuinità mia: e con 
giubilo mirano me fonte di tutti i beni . D 
Terzo modo è che tu mi dei laudare , per 
ogni gtatia i e dono, che da me vici in tu t- 
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tigli huomini: Ne i buoni , i quali io Tinti- 
fico, c confermo con la .gratin mia . Nei 
peccatori, i quali io illirico à penitenza, e 
sliafpctco con mifericordia à far il bene. 
Et ancora nelle anime del Purgatorio , le 
quali con U min gratia in ogni giorno .i iToI- 
uo dalle pene, e conduco à 1 gaudi del Cic- 
lo. Al primo nxxto pareua à lei, che leg- 
ger doucùe. Tibt Data . A te Honore Al 
fecondo» Ti tutte laud*n- . Con ragione ti 
lodano. Al terzo . Ex quoomnta . Da cui 
prouengono tutte le colè . Doppo quello, 
ci diuife , fecondo il defidcrio dell'anima, 
quell'ornamento, ilqualc era nel petto di 
èie fu, e l'anima entro nel mellifluo cuore 
di Girato, & iui diuenuta vn lòl fpirito 
col fuo Ek'lctto,guftò, e vidde quelle cofe, 
che non fono lecite all'huomo di parlare. 

DJ TRE COSE , CHE DEVE 
Lmer fhuomo nei/4 mtntt « 

cap. iy. 

IL fuo inrtnutore, die è ottimo Macftro 
fopra rutti li macftri, le ìnfcgr.ò anco- 
ra tre cofe, ti'xeùào . Io ti voglio inlcgnare 
trccofc,lequnlitu hai cotidianamentc da 
riuoglicr nell'animo tuo meditandole -, e 
da querte confeguirai molti beni . Prima 
adunque , ricordaci con rendimento di 
gracie, quanti beni io ti ho fatto nella crta- 
tione , e redentionc } nel crearti ad l'inali- 
ne, e fimilitodinc mia , e che per re mi lon 
latto buomo , e dopo innumerabili tor- 
rnentijchc io lo 1 tenni , mi fot topo lì per tuo 
amore all'amari! lima morte . Secondo , ri- 
duciti à memoria con gratitudine , quan- 
ti benefici^ ti ho tatto dall'hora della tua 
Naticuta fino à quello prclcnte tempo,cioè, 
nell'haacrci chiamata dal mondo conlpc- 
tiale demone , & fpcfsifsime volte m'in- 
chinai all'anima cua , riempiendola , & 
inebriandola della dolcezza della mia ditu- 
na gratia ; illuminandola di cognirionc , 
& infiammandola di amore :& ogni gior- 
no io vengo à te nella Mcflà , preparato di 
adempire meo H cuoi defiderij , c volontà. 
Terzo, ricordaci in renili mento di gracie» 
quanti beni ci fimo per dare in Ciek> eter- 
namente , cioè t'ahondanza di cucci i beni, 
quando fonra ogni credenza e Ih m mone, 
ioti arricchirò di' rutti i beni . E dicoti ve- 
ramente, ci*.* molto mi compiaccio > che 
gli huotrùii di ras confidentemente pre- 
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1 umino. Impcroc he qualunque mi creifle- 
rà, cl>e doppo quella vira io gli farò bene 
fopra il fuo merito , e per ciò laudandomi 
mi renderà gratie in quella vita } quello mi 
farà tanto accetto» die quanto fi voghi egli 
può credere, ò prefumcre di me ; ranco , àc 
in infinito più ancora io lo rimunererò lo- 

Era ogni fuo merito . Imperochc- e impolfi- 
ile >chc l'huoino non confeguifca quelle 
cofe, ch'egli crede , e fpcra . E però è vti!e 
all'huomo , che fperando cofe grandi da 
me,eg!i bene mi creda . E l'anima difle . O 
dokiisimo Dio mio , s'egli ti ècofi accetto, 
che gli huomini ben ci credano , dimmi di 
gratta, the cofa creder debbo alla tua incf- 
fabil bontà? Rifpole il Signore . Tu dei cre- 
dere con cerca (peianza che io doppo mor- 
te ti ricci}*» lì come Padre il fuo a min tii lì- 
mo Figlio , e che niun padre giamai àiaife 
tanto fidclmcnre col fuo vmeo Figliuolo 
la fua heredità , li come io parricipcrò con 
elio ceco tutti i mici, beni e me lìeflò anco 
ra.Secondatiamente,ioriccuerò te,fi come 
amico il Tuo cai illìmo amico , e ti mofire- 
rò canta amicitia , quanta alcun può giar 
maicfperimcncaredal fuo amico. Impcro- 
cheniuno amico fu mai trottato canto fe- 
dele , che alcuna volta non habbia fatto , ò 
non polli fare alcun difpiaeerc al fuo ami- 
co . Ma io fono tanto fedel amico , anzi 1 - 
ii te ila fiddtà , che non poffo far giamai al- 
cun'inganno,ò torto à gli amia' mici . Ter- 
zo , io ti riceuerò, fi come lo Ipofo , la fua. 
fpofa diletta ,con tanta abondanza di pia- 
ceri,che niun fpolò giamai accarezzò can- 
ro dolcemente la (ua Ipolà • E l'anima dil- 
le. Che darai dico Signore à c oloro , 1 l«c di 
tali cofe ti crederanno ? Rifpofe « Io darò 
loro il cuore graco , con che riceuino unti 
li miei beni con gratitudine . E darò loro» 
vncuote amante , per cui fidelmence mi 
amino . Ec in olere darò loro vn cuore , col 
quale leinprc mi lodino nell'amore , fi co- 
me tanno ri (piriti Cele! li, i quali laudan- 
domi nell'amor tèmpre mi benedicono . 

DELLA CONFESSIONE DELLA 
diurna Uudc» C*p+ 

PRepaxandofi vna norre aUa Sanca Co- 
munione, con oracioni, e med iti t io- 
ni» fi vidde ftar nel colpetto del Signore ; il 

Suale volendo ella laudare , egli dille à lei . 
Jlguardainme, laudandomi per li linea- 
menti 
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menti delle membra del mio corpo . Lauda 
i) capo mio , cioè > la mia Diuinità , fi co- 
me è fcritto . Ctput Chnfti , Deus. Lauda 
la mia fronte , cioè la imperturbabile pace , 
i. tranquillità mia : percioche egli appare 
nella fronte, quando l' huomo e di mente 
turbato. Lauda gli occhi miei, cioè, la 
chiarezza t è prouidenza della min Diuini- 
tà , con la quale prouede à rutto il mondo . 
Lauda le mie orecchie , cioè la mia Milè- 
ricordia, le quali io tante volte ine h no 
à i prieghi , Se alle miferfe de gli huomi- 
ni , che nè pur vn folo gemito può paflV 
ic, che non fia vdito. Per la dntezza 
dei naio mio, lauda il rigore della mia 
giuftitia. Per le nari mie , lauda 1* ameni- 
tà della mia dilettatone : percioche niu- 
na cola rende tanto odore all' anima aman- 
te, fi come fa la foauità del mio amore. 
Per la bocca mia, lauda la mia Sapienza: 
-Con la quale tutte le cofe ho bene , è 
foauementc ordinato. Per lo mento mio , 
lauda la Humilta mia, per la quale io mi 
abbacai dall' alto Cielo nel ventre della 
Verdine. Per lo collo mio, lauda la libe- 
ralità dei la mia patientia, con la quale 
(opporrai il pefo de i peccatori, non fo- 
lo di coloro -, che erano in quel tempo , 
ma ancora di tutti quelli eh' eflèrdoueua- 
Iìo fino al fine di tutti ifecoli. Per le /"pal- 
le mie, laudami, perche io porrai la mia 
Croce. Per la fchena mia, laudami per 

aucir acerbo dolore, eh' io foftenni ellcndo 
agellaro . Per il cuor mio , lauda l' amore, 
è fedeltà mia , la quale fommamente io di- 
modi ai all' huomo . Per le mani mie , è per 
le braccia , laudami , per le opere , è fatiche 
della mia Humanita , le quali fopportai , co- 
operai per falure de gli huommi . Per li 
mici lati , laudami , per l' incredibi 1 dolore , 
che io hebbe in quegli, il qua] dolore fu 
vno de i maggiori dolori miei ; quando per 
tua cagione fui rtelo nella Croce . Per li 
miei ginocchi , lauda la diuotionc della mia 
orni io ne . Per li piedi miei , lauda li miei 
defiderij , ne i Quali tutti i giorni della vita 
mia mi affaticai per la falute de gli huomi- 
ni, è curii nella fere di loro . Se alcuno 
adunque volentieri contefla li luoi pecca 
ti , è cerne , che non fia ben con. e ilare ( il 
quale però non rirroua coli alcuna nella 
lua conivientia, che non habbia con iella- 
to ) faccia a Idu.o quella lòpradctra confef- 
fionc ai laude. Eiùi quello, che fi cono- 
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feerà bauer mancato, lo confetti à Iddio, 
di maniera , che quando egli inalza la Diui- 
nità con laudi , venga à con fé fiat fi per col- 
peuole,dinon haucr tenuto in condegna 
riucrenza Iddio j è chetante volte ha ma- 
culato in fe ftcflb 1» imagine di Dio ; ocep- 
pandolafua memoria nelle cole terrene*, 
& inuril , trafportando curiofameute U 
parte ragioneuole alla terrena fapienza j è 
diletta ndofi nelle cofe caduche, è vili Qua- 
do fimilmcnte inalza gli occhi della diurna 
chiarezza , accufifi , d' haucr conuertito la 
sogninone , 6c intelligenza de' lènfi alle 
cole terrene . Quando ancora lauda V orec- 
chie della fua inifericordia , fi manifefU 
per colpeuole , perche non atiefe giamai, 
come doueua , alla parola di Dio ne inchi- 
nò le ftte orecchie à ì preghi del fuo profil- 
ino, è che anco con la bocca fua frequeu- 
tiflìmamenec peccò mormorando , cole 
vane , & inutili parlando , & alla parola di 
Dio , alla dottrina, & all' oratione , è canto 
diuino la fua bocca chiudendo . Tante vol- 
te ancora gettò via il giogo di Chrifto, 3 
qual riceuettc nel battelìmo , quando fcn- 
za patientia alcuna non volfe fopportare 
( ò pursforzatamente) o^ni cofa contra- 
ria , che gli fia auuenuto . in oltre , il giogo 
della Religione, il eguale dinanzi à Iddio, 
& à rutti li Santi ci promette , quafi che 
del rutto fprezzò , rompendo 1* obedienza* 
e poco curando di offeruar tutto ciò che 
doueua , lèeondo la fua profeflìonc. Quan- 
do polcia fi ramenta > quanto fenza pietà 
alcuna il noftro Signor Giesù Giri fio fu 
flagellato, conofèa in ciò la fua colpa, che 
egli non ha cafiigato il corpo filo, ma che 
fpefle volte gli na ncila pigri t Li accon/cn- 
tito , è troppo delicatamente , l' ha nutrito . 
Ha parimente peccato col cuore, perche 
tante volte non ha amato con tutte le vi- 
fccre Iddio , nè anco hà la legge di Dio 
adempiuto meditando , & orando : anzi fi 
è occupato più tono in penfieri inutili . Ha 
peccato ctiando nelle mani , facendo i ina- 
li , è falciando i beni ; fpecialmentc non 
adoperandoti nelle opere della milèricor- 
dia , è di carità . Li luoi piedi ancora Ipiri- 
tuali , che fono gli alferri luoi , egli ha in 
molti modi maculati , & inebrattati, quan- 
do li rimofTc da Dio , nè defiderò attenuo» , 
là me Me con tutto il l'uo defidcrio effo Id- 
dio , & i beni celeftinli. 

QOAfE 
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COME VHVOMO H ABBI A DA 
iffaminarfi Mutimi la Confezioni* 
C*f. VI. 

DEbbc l' huomo auanti la Confeflìone 
denudarfi,con l'effarninc del Tuo pro- 

Erio ttato,fi come Chrifto fi denudò auanti 
i flagcllatione, è la Croce. E perche il be- 
nedetto Giesù fi fpogliò alle battiture , ra- 
gioneuolmente deue I' huomo denudarli 
auanti la fua Confeflìone delle parole. Fà 
bifogno fimilmcnte , che l'huomo auanti la 
Confeflìone contempli la feccia dell'ani- 
ina Tua nel rpccchio delle virtù di Chrifto . 
Nello fpecchio adunque dell' humiltà di 
ChriAo, confidcrij l' huomo di igentemen- 
te la Aia humiltà , le in alcuna cofa haurà 
violato la fua faccia con fuperbia , ò alte- 
rezza . Nello fpecchio della patienza di 
Chrifto,cflaminifi l'huomo nella Aia pa- 
tienza -, fc alcuna macula egli rrouerà d'im- 
patienza . Nello fpecchio dell* obedienza di 
C brino , con/ideri 1* huomo la fua faccia,*' 
ci trouerà alcuna colpa di inobedienza in 
fe fteflò. Nello fpecchio poi dell'amor di 
Chrifto , aflaminifi, quanto egli fia amore- 
uolc , è riuerentc verlò i Tuoi Maggiori , è 
Prelati ; quanto pacifico con li Tuoi eguali , 
è quanto manlueto con I i minori , E s' egli 
in quefte , ò in fimtji altre cofe troverà ru I- 
la taccia dell'anima fua alcuna cofa degna 
diriprenGone,ftudifidi nettar via foaue- 
mente col panno piaceuolc è dolce dell* 
Humanità di Chrilto , ricordandofi dolce- 
mente, che Girino, e noftro fratello, f| 
quale è tanto pio , che quando l' huomo 
conolccil fuo peccato, egli miTcricordio 
famente li perdona , Guardili dunque l'- 
huomo, che troppo feucramenr e non Inni 
le lue macchie , lenza confidcratione della 
bontà diurna , perciò che quando più dura- 
mente dell* nonetto egli venffle à purgare 
ifuoi falli, verrebbe più tolto à fcrirfi di 
nouo , che à Jànarfi , 

COME V HfOMO INVITI 
tutu le creature a laudare Id- 
dio. Cap. VII. 

CAntandofi ella vna volta le Diuinc 
laudi con molta fatica r lì come ti c 
quentemente t'ir fpleua) è già le erano màV 
tute le forze j paicuaJc, che uaheucdal 



B. METT1LDE. 

cuore di Dio ogni forno è fiato » eh . 
fpiraua , è che per ciò non cantaflc per pro- 
prie forze , ma quafi per diurna virtù . Im- 
peroche foleua cantare al Signore con tut- 
te le lue forze , è con tanto feruen te amo- 
re die patena à lei, che fc ancora per 3 
fuo cantare hauefle mandato fuori lo fpi- 
rito non per quello haurebbe ceffato dal 
cantar fuo . Parendo à lei dunque di canta- 
re à Iddio con tale vnionecon Dio ,diflc à 
lei il Signore . Si come pare à le di prender 
il tuo fofrìo dal mio cuore -, coli ogn' vno, il 
quale nel mio amore , ouero defiderando- 
mi fofpirerà , egli viene à rirarc, è prender 
lo fpiramento non dal fuo , ma dal mio di- 
ti in cuore, in modo di mantice, che in Ce 
non contiene forno alcuno » fc non in quà- 
to lo tira dall' aria . E cantandoli in Choro 
1* Hinno , Benedicite omnia oper* Dimmi 
Damtno , deli derma di /aperc, qual laude 
hauefle Iddio da quello, quando iurte le 
creature fono cofi limitate alla ma iaude* 
Al che il Signore rifpofe. Quando fi canta 
quefi' Hinno , ò altro fimile,nel quale lòno 
connotate le creature alla diuina laude; 
tutte le creature fpiritualmente à guifa di 
peri o ne dando nella mia prefenza , mi lau- 
dano per quell' huomo, ouero ancora ge- 
neralmente per tutti, in tutti i benefici;, 
che ho loro fatto. 

BELLA RESISTENZA, CHE 
far fi deue àtcatnutpen fieri. 
Cap Vili. 

L'Angelo del Signore apparile vna vol- 
ta à quella ferua di chrifto , e pigliò 
dal cuor fuo come vna carta , in cui era 
fcritto del far e hc di effe quelle parole. 
De ut /ideili , tn quo non e(l tmquttat . Id- 
dio fedele , in cui non vi è iniquità . Et an- 
cora quefie altre . Io vorrei più torto mori- 
re , che culrc fcpaxato da te per lo pece io ; 
Ja qual carta prelèntò al Signore con gau- 
dio. Impcroche la mattina mentir ella era 
daipenficri moleftata , haucua refluendo 
penlato alle predette parole. £ l'Angelo 
dilfe à lei . Tu penfàui nogg: tali colè, è fap- 
pi quello, che quante volte l'huomo refi- 
olendo à i penfierì , è defiderij fuoi , propo- 
ne nel iùo cuore di voler più tolta morire* 
che peccare • fubitamente è cofi eccetto di- 
nanzi à Iddio, come le l'huomo luuelfe 
compiuto coni' opera perfettamente quel- 



LIBRO 

Jt ui. Allhora ella gettandoti" à piedi del 
gnoi c , fi dollè , di hauer corrfurnaro tut- 
10 il tempo della vita Tua, viuendo inutil- 
raen reproponendo fi per rauuenire, fe (of- 
fe poflìbilc che ella viuefle fino al giorno 
del giudicio , di voler viuer Tempre in tut- 
te quelle maggior pene è dolori , che flette 
giamai huomo fopra della terra. A cui dif- 
le il Signore. Per tutti quei beni che hai per 
tua ncejienza lafciato, (aiuta il mio cuore 
nella diuina bontà.percioche egli è il fonte , 
d'origine d'ogni bene , e da cui prouicnc 
ogni cofa buona. Sccódo,faltita il mio cuo- 
re , nell* abondanza d'ogni grafia , la quale 
fparfee fparge, fpargerà per /empre in tutti 

Sii elettile nell'animo di quelli,chc fi hanno 
a faluare. Terzo, faluta quella dolci filma 
vena del benigniflìmo cuor mio,la quale v- 
fircndo fuori con impero fparfe,&" • uebriò P 
snima tua col torrére del mio diuin piacere. 

DELLA SA LVTATIONE DEL 
Statore , t delUfuM confolationc* 
Caf. IX 

HAuendo falutato vn giorno cordial- 
mente il Diletto dell'anima fua , egli 
le rifpofe » Quando ru mi faluti , io ancora 
rifahrtote.Quado tu mi laudi , io fi mil mé- 
te laudo me fteflò in te . E quando tu mi 
rendi gratic , io ancorar rendo gratic in te , 
c per te i Iddio Padre , fe bene tu alcuna 
volta non fenti . Et è da fàpere , che nell- 
ifteflò modo, quando l'huomo lauda Id- 
dio , oucro fi orarione , ò altra colà ch'egli 
faccia , e non fenre gufto in fc fteflò ; a W- 
dio nondimeno , ilquale né crefee, nèdi- 
• ièrefeema Tempre immutabile perfeuera ; 

non per dò meno gufta j il quale non mai 
. é commoflb verfo ranima,fe non in fc ftcO 
fo,e dall'amor fuo . Ilquale per lo Tuo be- 
neplacito, e fecondo eh 'egli conofee eùcr 
all'anima cfpcdicntc , con la fua dolcezza 
l'accarezza,c tira afe : facendola liquefare 
col fuo amore : anzi ad vn certo modo più 
allhora gradofamentc la riccue , il quale al • 
cuna volta defidcra di cfprimentare la fe- 
deltà- che ha l'anima amante verfo di eflb. 

CO AC E V HVO-MO LETI 1 L 
cuor fuo à Dio. Gap. X» 

S^: O n potendè ella vna notte dormire , 
-L X dille al Signore O Quanto buona, c 
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conuenicnte colà farebbe , parlar teco,in 
auefto filentio di tempo . A cui rifpofe il 
signore . Tu non potrai giamai ritrouarti 
in tanta moltitudine , che meco nonpoiTI 
cfler fola , fe rucon tutto il cuore ti con- 
uerti'rai à me . Laonde quando l'huomo è 
folo, leui à Iddio il cuor luo , parlando con 
cflò lui dolcemente , & affettuofa mente 
desiderandolo , e mandando fuori intorno 
fofpiri , acciochc dal continuo parlamenta 
con Dio , il fuo cuore s'infiammi nel duri- 
no amore. Ma fe frà gli huomini fi ritroua» 
ci nondimeno quanto può babbi la menre 
fua à Iddio , e con quelli parli volentieri di 
Dio:&:à quello modo egli viene ad accen- 
der all'amore tanto fc fteflò. Quanto egli 
altri . Tutte le colcancora ch'egli ra,lc fac- 
cia per Iddio , & à fua laude , ma tutto eie* 
che non è à lui lecito di fare , ò non può fa- 
re, la fei volentieri per amordi Dio da ban- 
da . E riceuendo ancora volontariamente 
per amor di Dio tutte le cole auuerfc e 
grani , che gli auucngono , le fopporri pa- 
tientemente. Et aggiunfc il SignorcQuan- 
daio ri darò alcuna gratia , laìò'ando tu da 
parte tutte le altre cofe , difoccupati : ac- 
cioche più liberamente , e deditamente 
venghi à godere , e fruire llntu fa gratia j 
pcrcioche in qucll'hora non porrai fcreo- 
fa migliore , ò più vtilc . Ma quando tu 
leggi alcun Salmo , ò altra oratione , chef 
Santi nel.mondo leflTero orando , allhora 
rutti i Santi mi pregano per te . E quando 
tn mediti, ouero parli meco, tutu i Santi 
rallegrandoli mi benedicono» 

DI TRE D IS P OSITIONI DEL 
cuore bum ano, Cap. XL 

ORando vna volta quefta Ancilla di 
Chrifto difle il Signore. Ho mille 
volte defidcrato. Diovoleflc ch'io potetti 
gemerà te da gli vltimi abifli della terra. A 
cui difle il Signore . E che cofa ciò ti gio- 
uerebbe ? impcroche douunque ru fei , con 
li tuoi fofpiri mi tiri in te. Pcrcioche , fi co- 
me il cuor humano fenza aria non può vi- 
uere , cofi l'anima è reputata come mor- 
ra , che non viue, lenza il mio fpirito . E fi 
come il cuore dell'huomo ha rrc meati : 
vno,ondc (pira l'aria.-l'altro, onde dal cibo , 
c bere è confortata, terzo , onde à tutte le 
altre membra foramimftra le forze , cofi 
ancora il cuor dell'anima ha tre meati. Pei 

la 
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10 primo tira afe dentro il mio diuinfpiri- 
to , onde viui: per lo fcco ndo , con la paro- 
la di Dio , cioè , con le predicationi , & con 
le altre fcritture facre , è confortato , come 
di ottimo cibo : per lo terzo, con le opere 
di carità miniftra alle membra la fortezza. 
E perche l'anima manca di membra cor- 
porali , impieghi effa carità alle membra 
della Chiefa, che come medeuc reputar- 
le , cioè i offerendo à Dio laudi , e rendi- 
mento di grafie , per li gl'urti , e buoni : per 

11 mediocri , accioche faccino più profino ; 
per i cattiui orando , accioche fi conuerta- 
no: per ciafeuno tribolato, acciochc,fecon 
do il fuo bifogno , fia consolato : per le ani- 
me del Purgatorio, accioche tinto più pre- 
ilo purgare , meritino di pcruenire a i gau- 
dij del Cielo. 

TRE MANI ER E Dì BVONE 
talìrutiottt. Cap. X Ih 

REndendocIlavna volta gratie à Iddio 
per l'opere della noftra redentione,& 
cttendo pcruenuta à quell'articolo , che per 
noi fi degnò efler battezato , le difle il Si- 
gnore. Io ti voglio batte z are. Et in quello 
influite vn riuo grande vivendo fuori con 
impero dal cuor di Dio , riempi con abon- 
dantia l'anima di lei.Et aggiunti: il Signore. 
Ecco ch'io ancora vogiio clT r l i comadre 
tua. E (ì come le comidri fnfìruifeono le lo- 
ro figliuole fpiriruau • cofì io ancora ti anv 
maefho di tre cole. Li primi è che tutte le 
cofe, che tu parafi * co.itrarie,coft della mc- 
te,comc del corpo, i Se pati ica non per tuo 
benelScù > ma per mio amore , come che le 
io ioMenc H in te tutte le colè . Li feconda 
c,chetu ricci» C »n illegrezza è gratitudine 
tutti i b aefr 'j , ò lèruigij de gli huomini , 
come che di loro fatti lìano,non à te>ma à 
me .La t. rzi è\che tu totalmen:e viui à me, 
di modo, ette mt:e le tue opere non attri- 
buirci à te , ma a me,comecne tuaUro non 
lì 1 I x v i veitimento , con cui cflendo io 
coperà venga à fare, e difporre compiuta- 
mente le tue opere in te. 

COME UHVOMO UVSSVRVl 
14 con utr i-ittonc di Ch ifto* 
C*p. XllU 

MEntre vn giorno nella folcnnìrà del- 
la Meda ella ftaua con pigtitia > e 
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fonnacch'ofa : accusò auand a! c 
con dolore lafua negligenza. A cu» u si- 
gnore rifpofè. Se non trouafti in te alcuna 
cofa che ti difpiaccflc , in che cofa cono- 
fcerefti tu la bontà mia in te ? Eperqual 
cagione non vorrà l'huomo accettare ciò 
ch'io fono tanto preparato à offerirgli ? Io 
li dò certamenre volentieri rutta la fan- 
tiffima , & innocentini ma conuerlàtione 
mia , con li quale vitti nel mondo , aeric- 
ene affli mendola per fe ftcflb , egli fuppli- 
fca del mio à tutte quelle cote che a lui 
mancano. A cui ella difle.O DolcilTImo Id- 
dio , fe tanto ti pia ce , che l'huomo vfurpi ì 
fc fteflò le cofe tue , dimmi ti priego , corno 
può egli far qucAo? Rifpofe. Tutti li fuoi 
defiderij y la intentione, & oratione ,oflfèri- 
fca à Iddio Padre , in vnione dei defiderij 
& orationi mie ; allboracon ogni accetta- 
none afeendera dinanzi à Dio , e farà al 
tutto vna cofa fola , come diuerfi aromati 
accefi inficine, il cui fumo in v no raccol- 
to , drittamente afeende : cofi quella ora- 
tione , la quale è offerta in vnione delia 
mia oratione , arrendendo à fimiglianza di 
ottimo odore, faràaccettifTìma a Iddio . 
Ogn'altra oratione , benché penetri il Oc- 
Io , non farà però accetta à Dio con tale 
vnione , nè con tanta gratitudine . Secon- 
do, che l'huomo fimilmentc faccia ogni 
fatica,e rutte le fuc opere , in vnione delle 
fatiche, & opere mie, dalla quale vnione 
fono talmente nobilitate le fue opere, co- 
me fè'I rame liquefatto con l'oro pattando 
in fuavtilirà , uvenifTcà cangiare di rutto 
nella nobiltà de l'oro . Terzo>che l'huomo 
tutta la fui vita , i moti , le forze , i t'enfi , i 
penfieri , le parole , e tutte le fuo opere in- 
drizzi , fecondo il modo della mia conuer- 
fitione , dalla qua/e, la vita , e conuerlàtio- 
ne fua è cofi rinouata , e nobilitata , come 
fe vn nobile vccello volando da vn'aria 
fangofa è fettcntc ad vn'alrr* aria bonif- 
uma,vcnifle à r inouarfi. Cofi l'huomo 
terreno , pattando dalla prima fua con- 
uerlàtione, in nouità di vita , rutto diuen- 
ta celefte, & à me vnito . Adunque carùfi- 
mi, riceuendo noi con cordialiifima gra- 
titudine , quella digniflima dcgnntione 
della diuiria pietà ,v fungiamoci la làntii li- 
ma conuerlàtione di Chrillo , in fuppli- 
mcnto di tutte quelle cofe , clic cv man- 
cano nelle opere. Studiamo ancora noi,pcr 
quanto pofsiamo > di conformarfi nelle 

virtù. 
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itti. Imperoche » emefta farà la noftra 
fomma glòria nella beatitudine eterna . 
Perothe , qua! gloria potrà eflcr maggio- 
re , quanto con certa Gmiglianza approf- 
(ìmarfi al candore dell'eterna luce. 

CHELE MEM BRA DI CHR1- 
fio rilucono in noi come [pecchi. 

c*p. xiv. 

VIdde vn giorno quefta Ancilla di 
Chrifto il veftimento del Signore pie- 
no di fpccchi | per il che conobbe , che tut- 
te le membra di Chrifto rilucono in noi , in 
tutte le fue opere, àguifa di fpecchi. Im- 
peroche li piedi fuoi , cioè i fuoi defiderij » 
rilucono in noi,nc i quali defiderij noi po- 
tiamo conofeerc , quanto fono tepidi i no- 
ftrì defiderij alle cofe diuinc , e quanto inu- 
tili alle cofe humane. Le ginocchia di Chri- 
fto , fono à noi fpecchio d'Immura , le qua- 
li tante volte fi abballarono per noinelP- 
otatione,enel lauar de i piedi à i Difccpo- 
li. £t iui potiamo conofeerc la fupcr- 
bia noftra , la quale non ci lafcia humi- 
liare,eflcndo noi poluere,e cenere . Il cuor 
di Chrifto, èà noi vn (pecchie di arden- 
tiflìmo amore , in cui potiamo conofeer la 
pigritia del noftro cuore verlò Iddio , & il 
proffimo. Le mani di Chrifto, fono à noi 
fpccchi di buone , e fante operationi ; nelle 
quali conofeer potiamo , quanto fi amo ne- 
gligenti al ben operare, e quanto pronti à 
trasgredire i comandamenti di Dio, & li 
ftatuti della noftra Religione. La bocca di 
Chrifto, è à noi vno fpecchio di foaui par- 
lamenti , di laude , e di rendimento di gra- 
tie, nella quale conolciamo la nulla vri'Ji'cà 
delle noftre parole^ la ncgligéza nella diui- 
na laude , e nell'oratione. Gli occhi del Si- 
gnore , fono à noi fpccchi della diuina ca- 
rità , per li quali polliamo conofeer le te- 
nebre della noftra infidclrà , le quali c'inv 
pedifeono à conofeer la virtù. L'orecchie 
del Signore,fono à noi (pecchi di obedien- 
za , e di eflauditione ? perche fi come egli 
fu fempre preparato à obedircà Iddio Pa- 
drc,cofi lèmprc è inclinato à i Pricghi no- 
li ri, per cflaud irci ; onde portiamo vedere 
la noftra inobedienza , e la durezza del no- 
ftro cuore nelle neceflìtà dc'poueri. 
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COME VHVOMO VÌVA SECON- 
do il beneplacito di Di» . C*p. XV» 

PArue vn giorno à quefta Vergine , che 
vna colomba fedeflè nel léno del Si- 
gnorcla quale fignificaua i femplici, i qua- 
li riceuono i doni di Dio con femplicc cuo- 
re ; ne eflaminano le opere di Dio , ne giu- 
dicano i fatti de gli huomini, ne i quali il 
Sig. grandemente fi diletta . Ma defide- 
rando ella di fapere , in che modo fi hau ef- 
fe da goucrnare, intefè, che gouernar fi do- 
ueua fecondo la conuerfatione di Chrifto, 
laqualc è in quattro parti diui'là. Impero- 
che Chrifto primamente , fu tèmpre fcr- 
ucntc di cuore ; cofi efla cflendo fola , do- 
ueflè fempre attender à Iddio per la confi- 
deratione della fu a Diuinità , ouero dell'- 
opere della fua Human irà , ò per la medi- 
tatione di quelle cofe , che fece Iddio ne i 
Santi fuoi , ouero in qualunque altro ; òc 
in fc fteflb ancora in fu fc la fua Diuina mi- 
fcricordia. Secondo, Chrifto fu con tutti 
fociale , e manfueto , non offendendo al- 
cuno con parola mordace : Cofi le parole 
di lei doueiTero eflcr fempre de i tatti di 
Chrifto, ouero de gliciTempi dc'S.inri,ò 
dell'vtilità de'proffìmi . Terzo , Chrifto 
fu fempre vtilc in tutte le fue opere , tanto 
nel fanarc i corpi , quanto le anime: Cofi 
ella doueflc attendere di far tutte le lue 
opere ftudiofamentc con prudente , & al- 
legro cuore, à laude di Dio, e faJutc de i 
proflimi . Quarto , Chrifto fu patientiflì- 
mo in tutte le perfecurioni , & paffìoni fue: 
Cofi ella ancora douefle eflere patiente in 
tutte le penc,& ingiurie , toletandole beni- 
gnamente: e fi come la pecora, mentre è* 
ne i pafcoli fouente fà il fuo verfo con la 
voce belando ■> ma quando è tratta alla 
mortedinanzi al carnefice tace j cofi l'ani- 
ma fedele, quando non lènte alcuna gra- 
uezza , debbe temere , ma quando è tnbo- 
lata , ò nel corpo , ò nell'anima , ail'hora 
deue tenerfi ficura . Doppo quefto prega- 
ua il Signore , che l'amivaeftraue : in che 
modo ella potefle viucr in t riaichedun - 
hora fecondo il fuo beneplacito . A cui 
dille il Signore . Quando ti litui la mar- 
tina,oneriicimi il tuo cuore ad eflcr ripie- 
no del mio diurno liquore . Nella Mcf- 
ìa tu dei eflèr meco , come in vnocon- 
u • lo , ouc tutti conuengono , e niuno c 

F cccct- 
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eccettuato, ma tutti portano inficine le Aie 
fpefe , cioè , le Tue orazioni. lui, io Signore 
con la liberalità della mia diuina MaeAà, 
fano le piaghe di tutti, arrichifeo la pouertà 
di tutti e lòllcuo le afflitrion i di tutti . E l'- 
Anima difle. Signore , che fai tu » quando 
oro,òfalmcggio ? A cui rifpofe il Signore. 

10 ftò afcolrando , quando tu operi , io mi 
ripofo, e quanto più itudiolamcnre ti affati- 
chi, tanto più dolcemente paufo in te. Qua- 
do tu mangi, iomitrauaglio: perche tu in 
ine , & io in te mi palco . Quando tu dor- 
milo vcglio,e ti cuftodifeo. 

IN CHE MODO V HVOMO 
/Aiuti il cuor dt Dio. Cap. XV L 

SVbito , che ti lieui la mattina , faluta il 
M fior ido,& amante cuor del tuo dolci I- 
fimo Amatore , da cui ogni bene « ogni 
gaudio % 8c ogni felicità , prouiene nel Cie- 
lo, e nella terra inccflabil mente, & vfeirà 
Tempre fenza fine : e sforzati con tutte le 
tue forze di vnire , & infonder il tuo cuo- 
re al cuor di quello ,cofi dicendo. Io lau- 
do | benedico, glorifico , e faluto il dolcifi>i- 
mo , e bcnignifsimo cuore di te Gicfu 
Chrifto fideliTsimo amator mio, rendendo- 
ti gratic , per la fcdel cuftodia , con la qua- 
le mi hai in quella notre difefo , e per me 
hai laudato , e ringratiato Iddio Padre , pa- 
gando , e ibdi'sfaccndo fempre alfaMaciH 
Aia , per tutto quello ch'io gli era obligato. 
Et fiora ò vnico amator mio , ti oflcrifeo il 
mio cuore, come rola verdeggiante , la cui 
fornirà attrahe tutto il giorno gli occhi 
tuoi -, e la Tua fra^rantia diietta iltuodiuin 
cuore. Tiofterifco ancora il mio cuore » 
accioche ctLPadopri per bicchicro , onde tu 
beua la dolcezza di te ftcuo con ogni opc- 
rationc , che ti degni in quello giorno ope- 
rare in me. Ti oneri/co in oltre il mio cuo- 
re come pomo granato di ottimo fapore, 
condecente nel tuo rcgal conuito , il Cjiialc 
mangiandolo , ru lo trafuganti) in te, in tal 
modo , ch'egli per Pauucnirc lènza n't ro- 
llar fi felicemente in adorando ancora , che 
ogni penficro , parlamento , operatione , e 
volontà mia fia hoggi indrizzata , fecondo 

11 beneplacito della tua benignitTìma volò* 
tà. Dipoi fatti lì legno della Crocc,diccndo. 
Jn nomine PéUtts 9 & Ftliijy & SfirttHS Sa* 

Rtv Amen* Padre Santo , io ti raccoman- 
do lo fpirito mìo , in vnione dell'amore del 
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tuo dokiflìmo Figliuolo. La qual parola «.^ 
dei repctere intatte le tue opere , quando 
le incominci, ouero quando entri nel Cbo- 
ro , e quando cominci le hore, ò quando tu 
vuoi orare -, 8c habbi confidenza in Dio , 
che queiropera,chc ru fai all'bora, non po- 
trà mai perdcrfi,cV paflar in vano. Racco- 
mando ctiandio il tuo vedete cofi interio- 
re , come citeriore , la diuina fepienza , 
orando, ti doni il lume della cognitionc, 
col quale polli conofeere la fua volontà , e 
tutte le cofc , che li fono in piacere , e guar- 
dati dallo illecito , e vano vedere . Racco- 
ntando ancora alla diuina mifericordia IV 
vdito tuo , orando , che ti doni intelletto , 
per intender tutte quelle cofc , che tu fei 
per vdirc in quel giorno ; e ti difenda dal 
nociuo vdito. Raccomanda fimilmentc 
la tua bocca , e voce tua alla diuina fedeltà , 
orando , che infondi in te il gufto del fuo 
diuin fpirito , col quale tutte cjucllc cofc , 
che ru dei in quel giorno proferire , ti ven- 
gano à guftare , Se apra la rua bocca nella 
lua laude , Se in rendimento di gratie là 
cuftodifeada ogni peccato. Le mani tue 
raccomanda etiandio alla diuina pietà , 
orando,chc le tue opere vnifea con l'opere 
fue & in quelle fantitìchi, e finifea tutte le ; 
cofc tue , ritirandoti da ogni praua , & ini- 
qua operatione. Il tuo cuore parimente» 
raccomanda al diuino Amore , orando, 
ch'egli lo tiri dentro , & vnifea al fuo diuin 
cuore con ogni dilettatane , e talmente l'- 
accendi nel reo amore, che più non polla 
fentir giamai il terreno gaudio , ouero vna 
dilettationc . Nella Mei fa fimi! mente, of- 
ferifei il tuo cuore à Iddio. Et auanti la fe- 
cteta mondalo , e fa che ut libero da tutte 
le cole terrene , preparandolo di modo , che 
polla riceuer Pamorofo influirò del diuin 
cuore il cjual infltiifce inceffabil mente iui, 
& riempilce i cuori di tutti gli aitanti. 

DE' CINQUE SOSPIRI, COLALI 
i r uomo dchbi dormire, 
Cap. XV IL 

VIdde vna volta l'anima finta fimiglian- 
za di leprctti'no , che. dormiua con 
gli occhi aperti nei fena deh Signore , e 
dille à lui. Conccdimi.Signot Dio, che 
fecondo il coftume di quefto animale , 
quando dormo col corpo , io vegli à te 
con la mente. A cui rilpofe il Signore . 

Si 
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<me h lepre rumina , e dorme con gli bil Capienza del Figliuol di Dio, orandole 

occhi aperti ; così l'huomo quando và à in cai modo effe fri illuftrata con ]a luce 

dormi re,ni mini quel verfo. Oculi fomnum della Diuina cognitione , che non fia gia* 

c*piam,cor mà te ftmper vigile t , dexrera inai dal lo fpirito dell'errore fedotta. Terzo, 

tua proiettar, ftmulos qui te dtligunt , cioè, la confegni alla beniuolcnza dello Spirito 

Gli occhi piglino il fonno; il cuore à te Santo , iupplicando , che la fede fra operi 

Tempre vegli, e la tua delira difenda li tuoi in etto per dilcttione tutte le cofe , in modo 

ferui , che ti amano . O vero mediti alcuna tale ; erte nell'hora della Tua morte meriti 

cofa di Dio ò parli con Iddio , e à quello, d'cGèr ritrouato, perfetto e confiirnato . 
modo dormendo , il Aio cuore à me veglia- 

rà . E fe auerrà à quel tale alcuna colà ma- DELL'EFFICACIA DELLA PA- 

la dormendo per fono , s'cgl i fente che per rola d* Dto ► Cap. XIX. 
ciòglicmoleftoc graue,e fegno , ch'egli 
mai fi habbia da me à feparare . Quando 

l'huomo và fimilmentc à dormire , mandi XT On potendo vn giorno andar molto 
fuori vn fofpiro -, quali dal mio diuin cuo- jL\l da lungi per debolezza , ad vdirc nel 
re , in vnionc di quella laude , che vfcì da circuito la Metta, né meno intender ben le 
me in tutti i Santi, in fupplimento di quel- parole; Gemcui affai dolendoli , che folTc 
la laude, con la quale ogni creatura è tcnu- coli remota da Dio • A cui il Signor rifpo- 
ta di lodarmi. Secondariamente, (òfpiri di le. Douunque tu lèi, io fon prelènte. Et 
nuouo , in vnione di quella gratitudine , la ella allhora ricercò , fé vi potcua elTer di- 
quale rrahendo i Santi dal mio cuore, mi fetto alcuno , che offendetela conferenza, 
ringratiano,per li doni à loro conccflfi.Ter- quando gli huomini vdiuano la Mcfla di 
zo,lòfpiri per li fuoi peccati, e di modo ,in lontano. Et il Signore le rifpole . E cofa 
vnionc di quella paflìone, per la quale io buona , che Phuonio ila talmente vicino 
fodisfeci à i peccati di tutti . (Quarto , fofpiri all'altare , che polli vdir le parole : percio- 
nell'affetto , di ogni bene , di cui hanno bi- che , come Paolo vi dice , Sermo Dei efi 
fogno gli huomini à laudedi Dio , & à loro vtuns> & eflic*x->(V penetrabili! . La parola 




tione , la qual dal mio diuin cuore corfe ne dio apparifee f peflè volte ne i laici , & idio- 
i Santi inici,per làlute di tutti così viu i , co- ti , i quali fe bene non intendo quelle cole 




me ingemilca.Io all'hora,che non polTo 
vare cofa alcuna all'amante anima , coli tù,& à ciafeun bene-, eia penetra , illuftran- 
nclla mia diuina verità compirò . dola in tutte le me interne parti . Ma quan- 



COME VHVOMO DEVE LA FE- 



do per infermità, otierdall'obedicnza, ò per 
altra ragiòneuolcaufa è l'huomo impedi- 
'de fua 'raccomuna' art à Iddio • tOjallhora ouunquc egli fia, io fon à lui pre- 

Cap* Xyilh fente, e Ito con clTo. Allhora, ella dilfc.Hor- 

sù Signor mio , donami hora alcuna cola 

SE alcuno raccomanderà la fua fede i delle parole della MelTa prefentc, d'onde l'- 
Iddio in quello modo , conlèguirà da anima mia ne fia ipiritualmcnte confolata, 
lui quella gratia, che in fine di fui vita, non Et il Sig. le rifpo fe . Ecco , che già fi canta 
taii farà tentato , ne vinto nella vera fede, à me tre volte ; Atnn< Dei . Nel primo , mi 
Primamente adunque, raccomandi l'huo- oftèrilco per voi à Iddio Padre con ogra 
mo Li fedclua all'Onnipotenza del Padre, humiltà, e patienza mia. Al iccondo,mi ot- 
orando , che fia in tanto fermata e Inabilita rerilco con ogni amaritudine della paHìo- 
cfTa fede nella v irtù della fua Diuinità, che ne mia , in piena nconciliationc . Al 
più non pk,Ti declinar nella retta fede. Se- terzo, mi oflcrifeo con tutto l'amore del 
condo , commeta la fede fua alla inferma- mio diuin cuore , in fupp «mento di tuta 

F 2 quei 
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quei bcnijchc mancano all'huomo . E ("appi 
qucfto , che vdirà la Mefla attentamen- 
te, e con diuotione , nell'eftremo di fua 
vita, io manderò tante volte nobili pcrfone 
de'Santimici in (Uà confolarione , e difcn 
fìone,& à condurre l'anima fua con hono- 
re à me; quante McflTe egli haucrà vdito nel 
mondo. Andando ella fimilmentc vna voi 
ca à Mefla , viddc il Signore che dilccnde- 
uadal Ciclo, coperto d'vna candidiflìma 
verte, c chediccua . Quando gli huomini 
vanno alla Chicfa , (Tdeuono preparare 
con la penirenza,col batteri! il petto , e con 
la Confeffionc -, acciochc in quello modo 
poiTono andar incontra alla mia Diti ina 
chiarezza, & cflariccuere in fe fìeflì j la 
quale è dichiarata per la candidezza di que- 
lla veAc. 

COME LHVOMO PER LE SVE 
negligente /am faccia, e cbe'l Signore 
w fitte modt viene nella Mefìa . 
Cap. XX. 

T 7 N'alerà volta ancora , orando al Si- 
V gnore per vna certa per fona , e ricer- 
cando, qual cofa voleffc egli accettare per 
la fua negligenza ; hebbe dal Signore vna 
talcnTpofìa. Legga ogni giorno tre volte 
il Salmo. Laudate Domtnum omnes gentes. 
La mattina , legea il primo , e riceua il Fan- 
ciullo Gicfu nella fua deftra mano , prc- 
fenundolo à Iddio Padre , con tutte le o- 
pcrc della infamia e pueritia fua , in fup- 
plimcnto di tutti i beni , che ella ha la- 
biato nella fua pueritia . Il fecondo Lauda- 
te , legga nella Mefla , e riceuendo il Signor 
Giefu Spofo dell'anima fua , chiamili in- 
colpa dinanzi à Dio Padre , chea vn tan- 
to e tal Spofo non refe il contracamb/o 
dell'amore e fideltà fua, ne mai alcuna vol- 
ta gli moftrò la douuta ricordandoli quan- 
ti beni da lui hceuctte per fua gratia : e 
che eflendo pouera e vile , egli la fece 
abondarc di tutti i beni . Et offerifeaà Id- 
dio Padre il fcruentiflìmo amore , di cui 
fiori Chrifto, e di ogni virtù rifplendente 
nclh fua giouentù. Allhora ricordandofi 
dia della (ua poucrtà , diflc al Signore . O 
quanto fon Signor pouera e vile $pofa,non 
hauendo pur vn'dncllo , col quale io ti con* 

TiL mIamia fcdc * £t il Signore lemortro 
allhora vn'ancllo di tanta grandezza , che 
cmgeua imorno il Signore , e l'Anima 
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in Geme : il quale anncllo haueu* 
gemme prctiofe j per le quali intelv. 
fignifìcarfi (ette modi , ne i quali il Si- 
gnore fi degna venire nella Mefla • Il primo 
modo è , chc'l Signore viene la con tanta 
humiltà , che non vi è alcuno iui prefeme 
tanto cattiuo , che à lui egii non fi inchini 
li umilmente, & ad eflfo non venga ; (e però 
vorrà l'huomo riceuerlo. Il iècondo mo- 
do è, ch'ei viene con tanta patienza , che 
non vi è la alcuno cofi gran peccatore, 
ouero fuo nemico , ch'egli non lo foppor- 
ti patientementc , che fc vorrà riconciliatfi 
con elio lui , allcgriflìmamente gli rimet- 
terà tutti i debiti . Terzo è , che viene nel 
facro altare con tanto amore, che non vi 
è alcuno tanto frigido , & ofìinato li pre- 
lènte, che (e vorrà,non lo podi, e voglia in- 
fiammarlo nel fuo amore , & indolcire il 
fuo cuore. Il quarto modo è, clic la compa- 
rile con tanta liberalità , che non vi è al* 
cuno iui prefente talmente pouero, chc'ci 
non polli arricchirlo copiofamente . Il 
quinto è , ch'egli fi dona à tutti in tanto 
dolciflìmojdcliciofiflìmo, e fumcientùììmo 
cibo, che non vi è alcuno tanto infermo , e 
cofi famelico iui prefente , che non podi 
eflere da lui reficiato, & abondanrc fariato. 
Il fefto e , che egli viene in quel ficrificio 
con tanta chiarezza , che non è c uorc d al- 
cuno tanto cieco, e tenebrofo, che alla fua 
prefenza non podi eflcr illufirato, e fatto 
roonde.il fettimo modo è,ch'egli fi preséta 
la tanto pieno di fantità,c di gratia,chc non 
vi è alcuno iui prefente tanto negligente,& 
indeuoto , che non pofla eflcre fucglia- 
to dalla pigritia e negligenza fua , & inci- 
tato alla diuotionc. Il terzo . Laudate , leg- 
ga nella fera , & riceuendo il Signore 
Gicfu con tutta la fua Santiflìma conuer- 
fatione,lo rapprefenta à Iddio Padre , per 
tutti quei beni clic ha lafciato di fare in 
vita, orando , che per cflò gli fianO fupplite 
pienamente le fue imperfettibili . In oltre 
fe vorrà fufficicntcmcntc ricuperare tutri 
quei beni,chc ha perduto, deprauato , ò per 
fua negligenza lafciato ; accodili fpef- 
fc volte al nobili (Timo, e dignif- 
limo Sacramento del Cor- 
po di Chrifto , ilquale 
contiene in fe tut- 
ti i beni , & 
ogni gra» 
tìa. 

CO- 
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»OME VHVOMO HA DA AN- 
dareaia Santa CommunÌ9n$* 
Cap. XXL 

HAueua quclt'Ancilla di Chrifto per 
coftume, clic volendoli communi- 
care , commcmoraua diligenremente la 
paffioncdiChrirto. E quando ciò lafciaua 
di fare , temeua di hauer grauementc pec- 
cai per quello che det roìiaueua il Signo- 
re con quelle parole . Hoc fdette m meant-, 
cimmtmorMttoncm . Laonde hauendo farro 
ovati* me al Signore , che le dichiarafle il 
fenfo di tali parole, fu dallo Spirito Santo 
ammacftrata a che cofi fi doueuano in- 
tenderli . Tre cole riabbiamo da comme- 
morare nel tempo della Sacratifsima Com- 
ruunione del Corpo di Chriffo. La prima 
c , quell'eterno amore > col quale Iddio non 
effendo noi , ci amòje preuenendo ogni no- 
ftro di fctto,c perfidia , con tutto ciò fi de- 
gnò di crearci ad imaginc , e funiiitudine 
ina i per il qual benefìcio , noi renderemo 
à lui le douure gì arie . La feconda e, quell'- 
amore incftimabil, col quale il Fi^Jiuoldi 
Dio, cu*endo pieno di delitie nella gloria 
del Padre, fi abbalsò ad ogni noi tra mi fe- 
ria , qual patiamo ne i vincoli di Adamo, 
cioè, farne, fete, freddo , caldo , ftanchezza, 
rattezza , obbrobrii , pene, e brurtusima 
morrei accioche ci Jìbcrafle da ogni miic- 
ria. La terza è , quello infcrurabile amore, 
col quale in tutti i momenti ci mira , e 
guarda, e con tanta cura della fua pictofif- 
fima paternità ci difende, clic colui è no* 
Itro Creatore, Signore , c Redentore, ftà 
iempre come dolcissimo fratello noli i o 
dinanzi al Padre Iddio predando per noi ì 
c disponendo tutte le coie noftrc , pro- 
moue , & ordina tutti li noilri negotij , 
come auuocato , e fidelilsimo miniftro . 
Qucitc tre cofe prederte dobbiamo ha- 
uer di continouo alla memoria ; ma /'fe- 
rialmente allhora quando fiamo pre-fenri 
al Celcfte conuito , il qual ci ha donato il 
Redétor noftroamatiuimo , per tetfaméto 
del fuo ineffabil amore , c pero fi dee da noi 
meritamente di continouo cómeir.crare có 
ogni humi le ringratiamento . Ella ancora 
intefe , che quando l'huomo occupa la fua 
memoria nc'rcrrcni negorij , & in penficri 
inutili : egli viene à maculare in fc meflc- 
jjrao la faccia dell'anima fua , cioè Pima- 
Vita della B. Mertilde. 
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ine della Santa Trinità.SimiIménte,quan- 
o conuerte l' intelletto alla terrena fap len- 
za , è curiofità , viene à imbrattare la fac- 
cia dell* anima fua . E quando ancora fi dis- 
corda dalla voJontà di Dio , & ama alcuna 
cofa fuori di Dio, ouero non pura menta 
per Iddio, òche fi diletta delle fiie tranfi- 
rorie , viene à guaftare in fe fteiTo P imagi- 
nc di Dio . Adunque perche P anima quan- 
to tempo Ri nel corpo frequentemo fi 
viene à maculare per Jc cofè rcrrene , per- 
ciò fa bifogno,ehe nello fpecchio ( donnei- 
la faccia di Dio , ouc può vedere chiara- 
mente la fimiglianza fua deturpata) egli 
fpccchi, è contempli fouente il fuo volto, 
& allhora maflìmamentc , quando vorrà 
communicarfi . E fi come la bianchez- 
za^ roflezza moJro adorna, è fa bella la fac 
eia della Spofa-, cosi P anima ftudi j có la fre- 
quente cófcflìoncècó lacónnoua memo- 
ria della Pafsione di Crinito di lauarc , & 
abbellire la fua faccia,comc di rollò colore , 

IN Q?AL MODO SI fi ABBIA DA 
preparare /* bu$mo alla San» 
ta Commumonc . 
Cap. XXII. 

VN* altra volta douendofi communica- 
redifle al Signore. O Dokifsitno Dio 
mio , infegnami, come mi liabbia da prepa- 
rare à riceucr il tuo venerando Corpo . A 
cui rifpolc il Signore . Che colà fece i miei 
Discepoli , i quali io mandai auanti la faccia 
mia à preparare la Pa i qua , quando era per 
far la cena con elfo loro auanti la mia pai- 
fionc ; Et allhora parue à lei di cnerc 
in vna cafa di marauigliofa grandezza « 
nella quale vi era vna menla di oro , con 
vn mainile di fopra ; & era piena di di- 
ucrfe forti di vafi d* oro . Et il Signore 
difle . Quefla cafa dinota la grandez- 
za della immenfa mia larghezza , la quale li 
beralmente, è <rat:bfamtnte riccue-tutti 
quelli che à lei vengono. Colui dunque che 
fi vorrà communicare,ricorra alla clemen- 
za della mia larghezza , & cfla à guifa di 
madre bcnignilsima riceuendo , lo difen- 
derà da tutti i mali. La menfa lignifica 
P amore , a cui quello che fi i .a da commu- 
nicarc deue finitamente accoftarfi : il 
quale amore arrichirà ogni poucirà dell' 
anima copioiàmentc có la parricipatione , c 
communione di tutu i beni.Ii matite dinota 
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la mia pietà , la quale à guifi di marnile è 
trattabile » e foaue , e molto all'huomo in- 
chinata . Alla quale ancora haurà rhuomo 
ficuro ric^rfo: pere ioche la ricordanza della 
foauiti , c pietà iniadà ardire all'intorno d* 
ottenere tutte le cofe neceflaric alla f uà fà- 
lutc. Vidde etiandio fopra lamcnfavn'A- 
gncllo più bianco della neuc , il quale (libito 
che toccò col Aio piede i vafi,fi n'empirono 
di cibi, e beveraggi diuer fi . Qucft' Agnello 
era Chrifto , ilquale è folo cibo dell'anima , 
la vera refett ione . In queftacafa vi erano 
due bellini me Vergini , che miniftrauano > 
cioèlaMifericordiaè la Carità. LaMtTc- 
rieordia era portonara , la quale benignif- 
fi inamente nceueua dentro tutti quelli che 
veniuano , e li poncua à quella mcuia . La 
Cariti feruiua à quelli che fèdeuano à men- 
fa , & era libcraliflìma in dar a bere à tutti » 
coloro , che là veniuano. 

CON QV AL INTENTIONE , E 
dcfideriQ rhuomo ha da andare alla 
Communio/te. Cip. XXI 11, 

POnendo vna volta il fegno pcrcom- 
municarfi, ditte al Signore. Sci ini ò 
Dolciflìmo Signore , il nome mio nel tuo 
cuore , e fegna parimente nel mio cuore il 
tuo mellifluo nome « per vna continoua 
memoria di te. A cui difle il Signore . 
Mentre ti vuoi communicare , riceuimi 
con tale intentionc , come le tu ha netti o- 
gni defiderio , ogni amore , col qual giamai 
alcuno humano cuore in me fi accrcice : 
c cofi in qudio altiffimo amore , concili 
poflfTbfl ria , che il cuor huniano ami , acco- 
llati à me . Et io quell'amore riceuerò in 
te > non in quanto , die in te fia , ma come 
s'egli foflc rale è tanto, quanto tuvoleui 
chefofTe. Ponendo vn'altra volta l'ideilo 
Tegno dille. O Signore ferini il nome mio 
nel tuo cuore, e Aibitamcnte parueà lei 
che'l Signore hauefie lettere d oro nel fuo 
petto , ornate con fette gemme . E vidde 
In prima lettera del fuo nome , e conobbe 
la fua fignirìcationc . La prima gemma 
llgnificaua la mondina del cuore . La fe- 
códn , l'affidua memoria della conuerfatio- 
ne di Girino. La terza , l'Humiltà. La 
quarta , l'accreicimento delle .buone opere. 
La quinta, la pntienza nelle a'uucrfità . La 
leda , la Speranza. La sèttima , l'amore del- 
le cole cclcfti. Con quefte virtù deuecf- 
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fcr ornato quello che fi ha da corofftunlcai . 
come di tante prcriolc gemme. 

DI TRE SORTI DI VXtGPENTO 
dell'anima, Cap. XX1K 

HAuendo orato per vna certa perfo- 
na , la quale fi era con lei dolutecene 
poca diuononc ella fentiua nel communi- 
carfi; vna tale dottrina hebbe da Iddio da 
infegnar à quella . Quando ci vorrai com- 
municare, le tu fenti iTtuo cuore tiepido aì- 
l'oranone , ne hai quel defiderio , & amo- 
re, che fi conuiene ; grida con tutto il cuo- 
re à Iddio , e di . Trakt me po(l te , curre- 
mus inodorem vn^uentorum tuorum. In 
queda parola Trake , penfa quanto poten- 
te , & immenfo fu l'Amore , il quale con- 
duce l' Onnipotente , Se eterno Iddio à 
tanto penofo , e vergognofo fupplicio del- 
la Croce ; defiderando , che quello , il qua- 
le dilfe ; St txtltatusfuero à terra , omnia 
traham ad me tpfum ; tiri il cuor tuo con 
tutte le forze dell'animi tua, afe ftcflbje 
ti faccia correr con amore e defiderio nel 
odore di quei tre vnguenti ; i quali dalla 
cantina nooili filma del fuodolcilTìmo cuo- 
re tanto abondantemente corfero fuori , 
che impirono il Cielo , e la terra . Il primo 
vnguento è, quell'Acqua rolata la quale P- 
Ainordiuino, da quella nobiliflìraa rofa 
del petto del Signore , corfe nel camino 
della Carità. Quefto vnguento rudcivlà- 
re per lauar la fàccia dell'Anima tua, effe- 
minando diligentemente , fc troui in eu*a 
alcuna macchia di peccato, la quale oran- 
do , e defiderando tu venga à mondarla in 
fonte quefto della Mifcricordia , in cui ni 
lauato il Ladrone nella Croce. Il fecondo 
vngueDto , è quel vino rofieggiante del 
pretiofifsimo fanguc , il quale l'Amor di- 
uino prelfe nel torchio della Croce ,e man- 
dò fuori con acqua , dalla vermiglia piaga 
del fner cuore : da cui addimanda , cne P- 
anima rua fia colorita , e fatta bella , accio- 
chc ru polli eflcr ratta difpofta di rrouani 
degnamente à vn tanto Conuito . Il terzo 
vnguento è , la eminentifsima , e copioiìf- 
fiiiia Dolcezza del cuor diuino-, la quale, 
ne pur l'amarezza della morte puote mi- 
nuite , e fi chiama vnguento balfamino, 
che vince ogni odore di a roma ti, Se è* buo- 
no ad ogni infermità . E dimanda che fia 
dal cuor diuino (parlò quello rnguento 
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udì* anima ma , accioche gufti , è* lenti, 
quanto foaue fia il Signore ; c che guftata 
quefta foauità , tu venga à ingra (farti , dila- 
tarti , confortarti , & incorporati con 
quello, il quale fi diede tale à te per amo- 
re . E fc tu per tutte le predette cofe non 
Tenti rbauità alcuna , chiedi , che nel dolcif- 
fimo,èfidcliflìmo Amatortuo, fia com- 
piuta ogni tua irnperfèttione, è clic adeflò 
gufti la tua infipidezza , & in c(To parimen- 
te venga à inferuorarfi ogni tua tepidez- 
za : & egli folo fia Tempre glorificato in 
tutte le tue operationi qui, è nell'auue- 
nirc . Orando ella ancora per vn' altra per- 
fona , la quale temeua aflai di fpelTo com- 
raunicarfi , le rifpofc il Signore . Quanto 
più fpeflb Phuomo fi communica, unto 
più dmien pura l' anima Aia , fi come alcu- 
no tanro più fi fa mondo , quanto più fre- 
quentemente fi laua . E quanto più anco- 
ra fpcflb l' duomo fi communica , tanto 
maggiormente io opero in Ini , Se egli in 
me j c l' opere fuc più d* auantaggio fono 
(àntificatc . Similmente , quanto I* huomo 
più ancttuofamentc fi communica , tanto 
più profondamente fi lommcrge in me . E 
quanto più penetra 1* abiflo della Dìuinità 
tanto maggiormente 1* animo fuo fi dilata , 
& c fatto più capace della Dìuinità : fi co- 
me quanto l'acqua più lòuente feorre in vn 
luogo , tanto maggiormente lo profonda è 
can i, e lorendc più difpofto adefter infufo 
è ripieno . Orando ancora per vna. la quale 
per certa fua pigritia , e leggierczza lalcia- 
ua fpeflc volte di commùnicarfi ; vidde il 
Signore ftar dinanzi àquella,èledimu ► 
Cariflìma mia , perche mi ru#gi?accortarj A 
me cófidentcmcntc , prima all'Onnipoten- 
za del Padre , per confortarti: alla Capienza 
del Figliuolo , perche tu fia illuminata ;alla 
Benignità dello Spirito Santo , accioche tu 
ita indolcita , e renciata » 

COME SI VNISCA IL CVORE 
dell' buono a Dio. Cap. XXV. 

HAucndo vna volta ricetmto il Sacra- 
n icnto del Corpo diChrifto ,.doppo- 
i dolci colloquij fatti con quello ■> paruc à 
lei , che 'I Signore quafi le pigliarle ilcuor 
dall' anima , e talmente lo firingeuc al fuo 
cuore, che ambidue fi. riducctìcro in vna 
mafia . Et il Signore dine . Cofi vorrei , 
«ho i cu ^ri de gli huomini , si fattamente 
per defiderio foflcro meco vniti , che 
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1' huomo niuna cofa defideraiTc per fc 
ite- fio , ma difponcflc tutti i fuoi defidc- 
rij , fecondo il mio cuore, fi come due ven- 
ti che infieme tornando vna Ibi' aria fpira- 
no . Secondariamente,g!i debbe vnirfi à mo 
in ogni fua opcratione ; fi come vna coc- 
cia d'acqua gettata in vn gran fiume, la 
quale opera infieme tutto ciò, che quel fiu- 
me opera : verbi gratia , quando ci vuole 
riceucr le cofe necelTaric , c le commodirà 
del corpo come fono il cibo, il bcrc.il fono > 
le vcftimerrta , & l'altre cole fimili ; dica 
conia bocca, ò col cuore. Signor* nel- 
rvnioncdelP amore, con che hai per me 
creato qucfto comtnodo, c tu ancora ef- 
fendo nel mondo ad honorc del Padrcè fa- 
llite de gli huomini hai voluto lèni irti di 
fimil commodo , io indegno peccatore d* 
ogni tuo bene , minore di tutte le tue mi- 
rerà tioni , lo rìceuo in tua eterna laude , e 
per ncccfTìrà del corpo mio . Similmente 
ancora mentre fa alcuna opera importagli 
dica. Signore in vnionc di cuiello amore, 
con cui tidcgnalli di cflèrcitarti nelle fa- 
tiche , è che ancora tu operi nell'animi 
fenza intermilTìone , io faccio quelli ope- 
ra , che bora mi hai importo , à tua laude , è 
per beneficio vniuerlàlc -, predandoti , che 
tale opera fia vnita è compiuta infieme 
con b tua pcrfcttiilrma Gpcratione ; ha- 
ucndo tu detto >Stne me mbil potcfttt fa- 
cere . Riceua ancora i fcruigij di quelli che 
lo fèruono , in vnionc dello amore, per cui 
àluififcruc,inhonordi Dio -, accioche i 
feritemi quindi vengano ad elìcr ramifica- 
ti.. Terzo , ciò faccia per vna concorde- 
uole volomà con meco , di modo, che tut- 
te quelle cofe , che io voglio , egli ancora 
voglia , cofi nelle auuerfità come nelle 
prosperità, fi come Cambra liquefatta col 
fuoco , più non fi diuidc , cofi lui fia ratto 
vn fpiritto meco per amore,U che è di gran- 
dififìma pcrfcttionc in quefta vita . 

BELLE SETTE HORE CAKCh 
me he . Cup. XXV L 

O Vetta Ancilla df Chrifto- pentando 
vna volta fopra le fette Hore Cano- 
niche , vai dal Signore , che le difle Quan- 
do primamente ti licui la notte à Mattu- 
tino , per riuerenza di queir* amore , col 
quale io mi dici per vinto nelle mani de 
gli empi], èperloqualc mi feci obedien- 
tc fino à morte , difponi nel tuo cuore, di 

F 4 voler 
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voler obedire in tutte k cofe che ti fono 
ordinate ; etiandio , fé tu in quel giorno 
potetti adempire con P opera ogni obedien- 
za , eoe alcun Santo giamai adempì . A 
hora di Prima , per riuerenza di queir Hu- 
miltà, con la quale à guifa di nunfuetif- 
lìmo Agnello io netti dinanzi all' inìquif- 
fimo Giudice per cirer giudicato,fottopon- 
ti per mio amore ad ogni creatura , è fif 
preparata à tutte le cofe vili , & hu.nfli . A 
Terza , per queil* Amore , il quale io fui di- 
fpregiato , fputacchiato , è fatiato ,d' ogni 
obbrobrio , dispregia , & auuilifd te me- 
defima . A fefta , penfa qualmente io tuo 
Amatore fili per tuo amore fìtto in Cro- 
ce -, è tu ancora crucifigi il mondo à te (Uf- 
fa , è te al mondo i e tutte le cofe dilettc- 
uoli, è foaui del mondo, tifiannoamarc 
come Croce . A Noua , muori al mondo , 
He ad ogni creatura ; cioè , die 1* amorofa 
morte mia talmente fappia dolce al tuo 
cuore j che ogni creatura ti fia difpiaceuo- 
le, è vile. A hora di Vefpero , nella quale 
mi deporto di Croce , ramentati con gau- 
dio, come doppo U tua morte , è tutte le 
tue fatiche , tu ripoferai feliccmenrc nel 
ieno mio . A hora di Compieta , fij ricor- 
tieuotc di quella Beatiflìma vnione,con 
«la quale diuenuta vn fpirito mecco , verri 
à fruir me ftcflb in fomma efpcrienza . La 
quale vnione qui comincia per la concor- 
dia della mia è tua volontà , in tutte le co(è 
prospere , & auuerfe ; & in futuro poi fi a- 
dempirà per gloria , che non aura mai fine . 

COME U HVOMO DEBBIA 
itteommanr i' bore Canoniche. 
Cap. XXVI. 

APparucvna voltai! Signore, a quefta 
iuaferua, la quale k> ricercò fra le 
altre cote ; fe , come lì legge de i vitij , d*c 
citino peccato c tanto licite ( fe cada in v- 
fanz.1 ) che non diuenga morule , le virtù 
etiandio fatte per confuetodinc fiano re- 
putate di maggior merito dinanzi à Dio . 
A cui il Signore rifpo/c . Anzi dicoti , clie 
non vi è bene alcuno tanto picciolo , clic 
per Li buona confuctudine non apparifea 
grande auarui à Iddio . Et ella ditte . E 
<jual é il minimo bene, nel quale po (la IV 
huomo più frequentemente eflercitarfi ì 
Et il Signore le rifpofe . Che l' huomo di* 
uoumente > & attentamente legga l' Horc 
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fue : non che quefto fia minimo bene j me 
perche non può efler minor bene quanto 
che P huomo pcrfoliu il debito fuo • Quan- 
do adunque egli comincia le Horc , dichi 
col cuore , ò con la bocca . Signore , in 
vnione di quella diuota intentione , con la 
quale nel mondo tu perfolucfti le laudi ì 
Iddio Padre -, io ti pcnoluo quelì* Hora . E 
cofi per quanto egli può fia intento à Dio. 
Il che, quanto l* huomo per il frequento 
Audio condurrà in vfo, tanto dinanzi à Dio 
viene ad efler nobilitato, è magnificato, 
che quafi viene ad efler reputato vn* iftc£- 
(ó elercitio infieme col mio . Però dal 
principio delle Horc fino à i Salmi, quel- 
lo che falmeggia inalzi Phabiflo dell' hn- 
miltà , con la quale quella Eccellenti/lima 
Maeftà della Diiùnità, abbafTandofi da 
gli alti Cieli venne ad habitare nella valle 
della noftra mileria : nella qualle humiltà, il 
Signore ne gli Angioli fu fatto Huomo, 
fratello, è compagno de gli huomini , an- 
zi humil feruo , fi come egli dirte . A«i 
veni mtmffr*rt 9 ftd mituftrure . E per ri- 
uerenza , di tanta fua humiliatione , abba £~ 
tifi profondamente , è diuotamente , 
Nel dir poi i Salmi, inalzi la infcrutabile 
Sapienza di Dio, la quale tanto degnamen- 
te corniciando con zìi huomini, fi degnò 
di .ammacftrar per fc ftefla i' huomo con 
parole , & ammontioni &luteuoli . Et ab- 
baflandofi à quella , le renda gratie , per 
tutta la dottrina, è parole dolcifsirac , die 
vfeirono già mai dal fuo docifsimo cuore • 
Rendi umilmente gratie per le parole de'- 
Profeti , è per le predicationi , e detti dr- 
Santi . Et ancora per ogni gratia , è fpiri- 
tuale inftrurtionc , con la quale Iddio per 
le fieflò fi degna infpirare all' huomo il be- 
neplacito della fua volontà. Doppo i Sal- 
mi fino al fine dell' Hore , inalzi la doldf- 
fima Benignità , lidia quale il Signore 
Giesù fi clfercitò in tutto ciò chediue,^ 
fece, ouero pati : Rendendo grafie per 
tutti i defiderij , de orationi , è per 
tutte le cole ch'egli fece c fop- 
portò per noi , c fpccialmenr 
te per tutto quello, che 
in queir hora io- 
ltcnne . 
(.-.) 
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COME UHPOMO SUPPLISCA 
alle negltgenx.e Commefft 
ne li' Hore Canoniche . 
Cap. XXV Uh 

ORando vna volta per vna certa pcr- 
fona , che fi era doluta con lei > clic 
per lo più delle volte diceua PHore del di- 
uino officio . diuotione, e con la men- 
te dillratta in altri penfieri ; hebbe da Id- 
dio quefta rifpofta . Aggiunga femprc nel 
fine delle Hore qucfto verfetto . Deus prò* 
pitius e fio mthi peccatori j ouero qucft'al- 
t O Agne mtttffìme miferere mei \ ac- 
cioche per oueflo Ha alla Tua negligenza 
fupplito . All'hora ella ditte . E le ancora 
mancherà , in quello » in non dire tal ver- 
fo à tutte l'Hore ? Et il Signoro rifpofe . Se 
doppo -ore mancherà in ciò dire » dica 
almeno u detto verfo fette volte il gior- 
no, in qucll'hora , che vorrà, per lafua 
negligenza . Impcroche fc quefta parohj 
Deus prò pit tu s ejio mihi peccatori , hebbe 
tanta forza nel Publicano , ch'ei meritò d'- 
eflerdi tutti i fuoi peccati giuftfncato : per- 
che non hauerà ella forza d'impetrare per 
vn'altro ii perdono delia fua iwgligcnza ì 
Perciochc , la milcricordia mia e di tanta 
clemenza nota, di quanta era all'hora . 

QUANTO SIA VT ILE ALU- 
buomo ti cuftodire t [entimemi 
dalie cofe noceuolt . 
Cap. XXIX. 

Dicendo ella vna volta à Iddio con af- 
fetto di mente , fra le altre cofe che 
volentieri vorrebbe effer fua prigiona : il 
Signore rifpofc : Quello che vorrà cflér 
m o prigione in terra , retiri , e cuftodifea 
gli occhi fuoi da ogni illecita, & munì vi- 
ltà, li cui occhi io poi con la cclefte gloria, 
e con la chiarezza del mio volto, e mmi- 
feftatione della gloria mia feoprirò, & in 
tinti piaceri, e delicieà lui dimollrerom- 
mi, che tutta la Militia celefte fipiglierà 
con giubilo marauiglia . Colui fi vi lmen- 
te, che chiude lo fue orrecchù*, riaiouen- 
dole dall'inutile , e noceuol vdirc; à coftui 
io canterò con fingolar zjjria, c con mu- 
fica della mia dolci flfim i voce la foauiflfi.n \ 
melodìa nella mia eternità. Quello pari- 
mente, che raffrena la fua bocca dalle otio- 
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fe , c noi vuoli parole; io aprirò la fua bocci 
con la laude mia tanto eccellentemente , 
ch'egli per lpecial dignità fopra gli altri 
canterà la mia laude . Colui ancora ,il qua- 
le reprime il cuor fuo da i catturi , e vani 
penfieri, da i noceuoli defìderi j , io doterò 
coftui di tanta libertà , ch'egli potrà in me, 
& in tutti , ciò che vorrà cV il fuo cuore 
ciftilterà per femprc nel mio diuin cuore 
con fingolar libertà, e piacere . E quello, 
che legherà le fue mani , acciochc non f le- 
dano opera di peccato -, io aflòlucrò coftui 
da ogni fatica , Se inalzerò con tanto ho- 
nore le fue opere buone vnite all'opere mie, 
che tutta la ce lcftc corte fi aumenterà con 
nuouo gaudio. 

JN CHE AIO DO IDDIO SIA Ri- 
cercato adll'huorao ne i cintine ftn[i% 
Cap. XXX. 

VN'altra volta dille à lei il Sig. Cerci- 
mi nei cinque lentimenti tuoi, facen- 
do fecondo l'vianza dell'albergatore ; il 
quale affetta alla porta la venuta del fuo 
amico diletto, e ftà mirando dalle fcneftrc 
s'c£;!i può vedere in qualche luogo il fuo 
desiderato; z fc mpre lo và cercando. Cofi l" 
anima fedele femprc ini cerchi ne i cinque 
fentimcnti fuoi , che fono le lue fcneftrc. 
E fc vedrà le cofe belle , & amabili , penfi 
quanto bello , & amabile , e quanto buo- 
no fia quello , che tali cofe ha fatto ; fol- 
Icuandofi fubitamente à colui , che ha fat- 
to tutte le coli» . E quando ode alcuna foa- 
ue melodia > ò altro tuono in cui l'orecchia 
fi diletti', penti quanto farà dolce la voce, 
che chiamerà le felice anime nella gloria 
diognidolcezza,cli fonorità di voci che 
da fui procede . Simil mente quando ode gii 
huomini che parlano > ò leggono alcuna 
colà , fia tèmpre intenta à vdirc , s'egli on- 
de alcuna cofa , in cui potTi ritrouarc il 
fuo diletto . Medcfimamcnte in tutte le 
cole , ch'egli parla , cerchi tempre la glo- 
ria di Dio^e lafalute de i profflmi . Ma 
quando legge, ò canta» rjenfi ciò che in 
quel verfo , o in quella lettionc gli parla all' 
hora il Diletto fuo , ouero li comanda : 
cercandolo in tutte le cofe, fino à raflf& 
tenta nell'anima fua alcun gufto della di- 
uin t dolcezza . Nell'odorato > c nel tatto 
facci i il mcdcfimo,rimemorandofi , quan- 
to è iòauc lo Spirito di Dio , e quan- 
to 
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io dolci faranno li bafci , & abbracciamenti 
fuoi . Et in qualunque creatura , ch'egli fi 
diletta , femprt fi ricordi delle delicie di 
Dio;ilquaJc ha per noi creato tutte le cofe 
tanto belle dilettcuoli,e foaui, à /tacche al- 
la cognitione della Tua bontà ^cV al fuoa- 
morc ci tiri e coruluchi.Per ciò fi proponga 
ael fuo cuore > che fc poffìbil fofle , mol- 
to volentieri egli renderebbe i Dio ogni 
laude , e rendimento di gnttfc , e ogni 
minifterio, che ciascuno e tenuto à offe- 
rirgli. Sia parimente preparato di (offerire 
ogni pena ,ogni tribulatione , e fatica , che 
alcuno giamài fofferfe per amor di Dio . Et 
orando ella per la portfnara , la quale era 
aggrauata affai dalla frequenria di quelli 
cncveniuano alla porta-, vdi dal Signore.. 
Tutti i paffi, che fà rhuorao per l'obedicza, 
in tanto gli aumentano il premio fuo , 
quanto che s'egli congregale nella ma- 
no mia tanti danari ."Vn'altra volta dif- 
fc à lei il Signore . Il maggior e più vtil 
bene , che far podi l'huomo con la bocca 
fua , è la diuina laude , & il frequente 
farlaraento con Dio nella orationc . La 
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colà parimente lodcuoliflìma à Dio» cLc 
può l'huomo fare con g) iocchi Tuoi , fono 
le lagrime d'amor , e l'a ffìdua lettione della 
Sacra Scrittura . Ma il làlubbcriino efferci- 
tio delle orecchi , è V vdir volentieri la paro- 
la di Dio , & effer Tempre preparate , & in- 
chinate alPobedienza . La cofa ancora 
frurtuofiffima , che può con le fue mani 
fere e* il leuarlc nella oraubne , & occuparfi 
in fcriuer colè fpirituali , e Sante . Ottimo 
bene è del cuore fimilmcnte , frequente- 
mente amare, e defiderare Iddio con tutto 
il cuore , e nella meditarionc dolcemente 
di lui penfare. L'vtiliflìmo effercitio di tut- 
to il corpo è il ginocchiarfi , le perdonanze 
le vigilice l'opere di carità . Habbi in oltre 
l'huomo altri benone i quali Iddio fi dilet- 
ta, come fono la Cariti, PHumiltà , l'ab- 
baffarfi, e il rendimento di gratfc : & in tut- 
te le cofe , che accadono aM'huomo , di chi 
fjbcflb. Sir nemen Domini no/Ir t le fu Chri~ 
ftt benedtElumtn [écuUy & Dco grattai . 
Et in ogni tempo , & in ogni auucnimema 
benedichi il Signore 
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Che Mi dette $jptr*are il Retiti , per c$*fcr*srfi iteli* Reliz»Htm 

C*p. U 

N vna fcfta Feria quella pia, e che patifeano la tremolante paralìfia. ! 
diuota Ancilla del Signore quali fe ricorreflero alla mia pacione , c 
vidde Giefu Òiriftocheìtaua fouentc falutnffero dolcemente le piaghe 
nell'Altare con le mani flefe , mìe icacciarcbboiioda Te totalmente ogni 
le cui piaghe fantifsime come timore. Si come v i fono alcuni altri , 1 qua- 
frcfche fpargeumo abondantementc il lan- li hanno parimente i loro cuori inftabi li , e 
rue, il quale le difle . Ecco rotte , & aperte vagabondi , che vanno volando con 1 pen- 
tutte le mie ferite , per placare per voi Id- fieri in ogni luogo, & alcuna volta per vna 
dio Padre. LiGloriofifsima Vergine Ma- fol parola fi commouono ad ira & impa- 
na ft ma ancora alla deftra del Figliuolo , tienza : i quali fc di cuore fi ricordaflero 
& haueui in capo vna Corona di maraui- della mia paflione,& ìmprimcffcro nel tuo 
eliofa grandezza, in cui appariamo in mo- cuore le mie piaghe , acqui fterebbono di 
do marauigliofo , tutte le virtù , e meriti qui la ftabilità del cuore , e ntrouarebbono 
fuoi , e le altifsimc grafie Tue , e tutte quelle la patienza.Similmente vi fono altri-, i qua- 
opere marauigliofc , che Iddio ha per lei lihannolafonnogliofi paralìfia; quelli di- 
opcrato. E l'anima accoftandofi ad cfla , co, che fanno ogni cofa con prgicia , e 
la pregaua, ch'ella oralTe per lei, e perla tepidezza. Quefti ancora fe diuotamente 
Congregano ne. Et efla Vergine con mol- con fiderà Ocrola paffion mia , e penetrar- 
la riverenza inginocchiandoG dinanzi al fero attentamente le mie piaghe, e con 
Figliuolo , falutaua diuotifsimamentc le quanto dolore mi furono fatte : fi ver- 
me piaghe , comandando all'anima , che rebbono a fuegliare da ogni loro pigrma . 
facefleil medefimo , dicendole. Accortati Doppo quefte cofe , prcgauail Signore , 
ancora tu,e faluta le ferite del mio dolciffi- che fi degnane à riuelaic , qual cola egli 
mo Figlio: Le quali egli fofferfe per tutte volene, che da loro fotìe principalmente 
le membra del fuo corpo. Il che facédo ella oficruata , a fine , che la Religione in ef- 
cratioiàmente, ecco che quelle piaghe a p- fa fi potcìTe aumentare. Il qual nipote . 
paruero come di pretiofiffiine gemme Colui , che defidcra d»€ ilei • veramente Re- 
adornate. E mentre ch'ella li ammiraua,il ligiolò -, cuftodilca gli occhi luoi , acciocbc 
Signore le diùe.Si come le gemme, egran- non veda mai » e l'orecchie , accio non 
di virtù hanno in fc , in tanto , che ctiandio odi quello , che macula il luo cuore . I J ro- 
alcunc cacciano le infirmiti da gli Intorni- hibifca ancora alla lua bocca ogni innutnc 
ni -, cofi le piaghe mie fono di tanta effica- parola. E fe vede , & ode alcuna cola , che 
eia , che cacciando dalPanfma ogni lan- à lui non appartenga , non VLS'intromet- 
cuorc , & infirmiti. Ma vi fono alcuni, ta , né lafci cheli fua bocca parli mai di 
che hanno i cuori tanto paurofi , che non tal cofa. Cufìoduca ancora pnncipalmen- 
hanno maiardirc diconhdarfi della pietà te il fuo cuore , accioche non mai fi di- 
mia : ma per il timore desiderano di mogi- letti ne i mali penfierì , ò in quelli volonra- 
rc dalla faccia mia. De i quali fi può dire , riamente vi dimori : Impcroche non può 

. i'huomo 



9? VITA DELLA B. METTILDE 

rhuomo vietate i penficri che vengono aJ 

fuo cuore ; ma ben può fare di non accon- COME VHVO MO R INOVi 1 2 
fentirìi, òdi non ammetterli volontaria- fuo fpofaluio. Gap. J//. 
mente. Offerui fimilmentecon ogni dili- 
genza tutte le Aie attioni : e quante volte Ipenfando ella vna volta tutti glian- 
cgli commette errore in alcuna cofa , non JLx. ni fuoi in amaritudine dell'anima Aia, 
fi acquieti mai il fuo cuore , fino à tanto quanto negligentemente fofle vifluta , e 
che non chieda al Signore perdono , prò- che haueua maculato con li peccati fuoi 
ponendo di confcffarfcne quanto prima quella (ingoiar gratia , d'eflèr fiata confc- 
porrà.Orando ella vn'alrra volta con più at- crata à Dio in fpofa : difle à lei il Signorc.Se 
tcntionc per la Congregatone , accioche ni vuoi rjnouare il tuo fponfalitio, accorta- 
Iddio la cuftodùTe in ogni tempo nel fuo ti\a'i piedi miei, rendendo gratic perla vc- 
ftruigio,&accrefcendom tutte la fuagra- fte dell'innocenza , la quale ti ho donato 
ria,le facefic fiorire , e profperare in tutte le per mia mera bontà ; e pregami , ch'io per 
vittime buone opere; hebbe da Iddio tale ri- b mia perfetta innocenza modi tutto quel- 
fpofta , Mentre ch'io trouerò in cITc l'hu- lo che ili hai in te fletta contaminato.Dipoi 
milefoggettioneài fuoi Prelati, àcinfie- accóftati alle mani mie, e rendi gratic 
me humilmentc > e fimplieementc fi obedi- tutte le opere mie, ch'io per te ho meritato, 
ranno,mantenendo non folamente il can- de ancora per le tue,lc quali in te , per te hò 
dorè della virginal Cattiti, ma anco aman* operato . Di qui vieni a riformare nel ca- 
dere con dolce gratitudine rendendo grafie mino del mio diuin cuore l'anello dell' a- 
dei benefici j riceuut i , e di quelli reputan- more, e fede tua,a guifa di oro nella forna- 
dofi indegne » o conlèruando l'amicocuolc ce prouato ; e laua fa gemma di tale anello 
amore,chc non pur Iddio con lincerò cuo- nel acqua,e fangue del mio coftato : accio- 
re amino,ma ancora fc ftefle inficme in ve- che di qui riceua il valore e decoro fuo. Vid- 
ra vnione>& in Dio , esibendo Tvna all'ai- de dipoi quefta Spofa di Chrifto l'anima d *- 
tra opere di carità -, mentre dico che tuttó vn certo rcligiofo nelle pene , di cui inrer- 
ciò oirerueranno , io non rimoucrò giamai rogando ella perche non foflTe in Cielo , le 
da loro gli occhi della mia protettionc , ne rilpofeil Signore. Ciògliha caufàro,per 
mai le abbande nero nelle loro neceffità. che fi Aimaiia più fapienre del fuo Prelato : 

tutto quello che faceua il Prelato fuo , a lui 

& I T RE COSE, CHE SOKO A non piaccua : ma giudicaua , che meglio 

Diograte. Cxp. Ih haurebbe egli fatto. E queflo gli è flato 

Sgrandiffimo impedimento doppo morte • 

E sicuro ancora mi vorrà offerire ac- Impcroche il Rchgio/ò non fi dene mai fli- 

cettahil dono , ftudifi di cUcrcitai fi in mar tanto fauio , che non giudichi euergli 

qnelk- tre cole. La Prima c\ch'egli fia fede- nccclTario di lòttoporfi con ogni humiltà al 

le al fuo proflimo in ogni Aia neceflìtà , Se fuo Prelato , & alla lua volontà; in tutte le 

anguftia,c tutti fuoi difetti, e peccali mi- cofclodeuoli acconfentire. Viddc ancora 

nuilca,cV efeufi quanto può . La qual colà l'anima d'vh certo conuerlò , in gran chia- 

chiunque farà , io farò à lui fedele in tutte rezza di gioì >'a , perche con fpetial diuotio* 

quelle colè , che haurà bifono j e coprendo ne , & aneti uofà diligenza fci uiua alPalta- 

tutti i peccatùe negligenze lue , io l'clèufa- re , dounnque potcua , e Asforzauacon 

rò apprettò il Padre mio. La lèconda è > che ogni diligente minifìcrio di pi omouer i Sa- 

l'huomo in ogni Aia tribuiatione , a me io- caduti alle diuine cclebi ationi. 
lo ricotta: e non A lamenti con alcuno del- 
la Aia moleftia ma à me foto manifefia con 

fiducia ogni grandezza del luo cuore. Que- JN CHE MODO SI DEBBANO 

fto tale io non abbandonerò mai nelle lue Riportare le noutz.z.t Religtoft , 

recediti. La terza cola è , che l'huomo ca- e della loro P* ofejfione . 

mini meco in verità : òc io nel fuo cftremo Cap. JK 
tra i mici paterni abbracciamenti lo riceuc- 

jò per ripofarfi per fempre à guiù di madre /^V Vcfta diuota Ancilla di Dio,con quel- 

)'an\antiAimo figlio. J a dolce carità , per cui era lèmprc di 

tutti 
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tutti ricordatole , etàndìo per le Nouizze 
orauaal Sign. .teriache leconfirmalfc nel- 
la profetinone di vera religione, e fornirà . 
Per le eguali hebbe dal Signore tal ri/pofta. 
.Io paùcg^icrò , & habitarò in efle , Se effe 
faranno il popolo mio. Io pafleggicrò, 
dico dentro loro per li fanti defiderij , è 
buona voi onta di efle : è vi habitarò per 
vnione di amore . Et efle forano il po- 
polo mio» per la buona, è lode noie loro 
comici Licione ; Se il profitto , & aumen- 
to della Santa Oncia . Imperoche tutti 
quelli, che con le loro orationi haueran- 
no guadagnato ; orando per coloro che fi 
fono conuertiti , accioche vadino di ben 
in meglio : per li peccatori, acciò fi conuer- 
tino,& l'anime tutte, che faranno per le 
preci loro liberate dalle pene, faranno nel 
numero del fuo popolo computate. Mi 
orando ella vu' altra volta di giorno peri* 
iti e He Nouizze , dille à lei il Signore . Mi 
deuono pregare > eh' io dia loro gli occhi 
della intelligenza , per li quali me , è tutto 
ciò che è loro falutifero veggano , e intie- 
ramente conofcano . Mi preghino ancora , 
eh' io dia loro l'orecchie dell' obedienza 
ad o£ni imperio , e regola , è ftaniti , è vo- 
lontà de' tuoi Prelati parate . E clic diale 
Umilmente la bocca della Capienza. , per cui 
fappianno fempre proferir 1' orationt,è lau- 
di mie,& infegnar Quelle cofe , che à i prof- 
fimi conuengono . Mi domandino ancora , 
eh' io dia loro vn cuore amante , col quale 
amino me , e tutte le cofe in me , e per me 
puramente . E che le dia parimente le ma- 
ni della buona opcratione : accioche tutte 
le opere attentamente, e fludiofamenre 
facciano : è che habbino in tutte le cofe 
perfetta humiltà -, àniuno comparandoti , 
e ninno per alcun modo fprczzarxlo. E 
dicendoti le Letame per efle , vidde la Bea- 
ta Verdine è dipoi cialcun Santo, i quali 
etano mi nominati , che inchinate con 
riucrcnza le ginocchia pregauano per lo- 
ro il Signore. E mentre faceuano profef- 
iione , il Sù>. Gicsù amantifiimaincntc le 
nceuctre ne 1 1 noi ampie ili dolci (lì mi *, por- 
gendo à ciafeheduna la fua delira, in aiu- 
to del voto loro , Se in ditela di tutti i ma- 
li. Accollandoli ancora alla Santa Com- 
n iu n ione , e gli diede a ua i una vn dolci £ 
fimo baie io , in cui furono fatte vna co- 
fa con elfo lui con felice vnione . Laon- 
de ella imefe , che il Signore nel giorno 
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della Profetinone di ciafeun Religiolò, ò 
Rei igiolà, ricette l' vno, ò l'altra nel fuo 
paterno amplcftò , da cui giamai ne à quel- 
lo ne à quella egli dà commiato : fino à 
tanto , che 1* liuomo/chc Dio non voglia ) 
con volontaria deliberatione ella obedien- 
za non conrradica . All' hora viene quali 
à fottarfi dalla delira di Dio , à cui non po- 
rrà per 1* auuenire più riunirti , fino à tan- 
to, che per vera penitenza , è degna làris- 
f anione non fi auuililca, è chiami in col- 
pa dinanzi a Iddio hu mil mente ; promet- 
tendo fcrmamentetlrobccfirc de li innan- 
zi volentieri . 

QVANTO SIA Bt'ONA* E GIOVE- 
uole C o ruttane in co mmttnc Cap, V* 

IN certa necefótà del Monafterio , men- 
tre il Conuento diede nelle mani à que- 
lli fema di Chrifto il Salterio *che letto r> 
haueua , accioche V offende à Iddio -, ella 
diffe all' Angelo fuo . Horsù Angelo Di- 
letto , tu clic conofei , fi come anco fei co- 
nofeiuto ( ma io conofeo per parte ) io ti 
prie^o , che tu raprefenti quella oratione 
al Rè tuo , à ciù in decoro , è delir e ttai 
prelcntc. E l'Angelo riijofè .Io più mi 
rallegro, che habbia à prefentarc à Iddio 
quella tua ambasciata , che non puote gia- 
mai alcuna madre gioire , Se allegrarti delr 
l' honorc , è ricchezze del fuo vnico Figlio . 
Et I' Angelo prefentò al Signore la detta 
oratione, il Signore duTe. Quante perfor- 
ile hanno fatta quefta ontionc , unte vol- 
te io voglio con gli occhi della mia mi/èri- 
cordia rimirarle , Se in quelle inchinare l'o- 
recchie della mia clemenza . 

COME IL SIGNORE GlESV 
Chriflofuppltfcf. ni difetto dell' 
bua me . C*y* VI» 

Q Verta Ancilla di Dio faceua oratio- 
ne per vna perfona , la quale fi era 
co lei doluta dell' affanno è dolore del fuo 
cuore : ia quale perciò patiua , perche me- 
no annua Iddio . Laonde ancor efia ven- 
ne in gran mitezza , reputandoli ad ogni 
cofa inutile , perche non annua Iddio , co- 
me doueua , per tanti benefici} à lei fatti . A 
cui rifpofc il Signore . Horsù Diletta mia , 
non voler attuti ut i , nercioche tune le co- 
fe mie fono tue . Al che ella dille. Se le colè 

tue 
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tue veramente fono mie , adunque ancora 
T amor tuo è mio : quello adunque ti one- 
rifeo , accioche tu fupplifca per cflò à tutto 
quello che mi manca . Il che accettàdo gra- 
tiolamcnte ii Signore le dille. Cofi beniffi- 
rao fai . E quando ru defideri di laudarmi , 
ne puoi ciò adempire fecondo il tuo defi- 
derio» cofi dirai. O Giesù buono , io ti lau- 
do , e ti priego,che tu fupplifca per me rut- 
to quello che manca in me.E quando ti di- 
le n r amarmi, dirai cofì.O Giesù buono , 
io amo te , e ti priego , che per tutto quello 
che manca in me , tu offerifea per me à Id- 
dio Padre l' amore del tuo cuore . E dirai à 
quella perfona, per la quale tu ori , eh* ella 
ancora faccia il medefimo . E fe migliaia di 
volte replicando nel giorno > in tal modo 
mi pregarà , tante volte io offerirò me ftef- 
fo al padre mio per lei : percioche non pop- 
fo in vcrun modo fiancarmi , ò attediar- 
mi già mai • 

QTELLO CHE DEE FAR 
L* huomo , quando fi /ente altri- 

§i*to* cip* Fin 

ORando Umilmente per vna certa per- 
fona , che era molto attriflata,hebbc 
dal Signore tale rifpofta. Di à lei ; che fpef- 
fc volte legga qucfto verfo . Benedtclus et 
Adonti in firmamento Carlh & laudabili*» 
&glorio[ut , & fuperexaltatus in fétcuU ► 
E le alcuna volta le caderà nella mente, 
ch'ella pena* non efler de gli eletti, faccia 
come farebbe alcuno huomo > che fi tro- 
uafltè in alcuna valle tenebrala : il quale fe 
vedeflc il Sole , volentieri dalla valle alcen- 
derebbe al monte: Et à que fio modo fug- 
girebbe le tenebre . Cofi ella ancora faccia* 
quando è inuolta nelle tenebre della tri- 
stezza , a feendi nel monte della (peranza ; 
c con gli occhi della fede ri/guardi , me fir- 
mamento celefie , in cui fonofifleà guifa 
di Helle , le anime di tutti gli eletti. Le qua- 
li fkUc , benché dalla nuuola de' peccati , è 
dalle nebbie dell'ignoranza fiano alcuna 
volta ottenebrare , nondimeno nel fuo fir- 
mamento , cioè nella mia diuina chiarez- 
za » non fi ponno ofeurare. Impcroclie 
quantunque gli eletti fiano alcuna volta 
inuoiti ne i peccati graui ; to nondimeno 
K rifguardo fempre in quella carità, nella 
quale io eletti loro ,& in quella chiarezza 
alti quale hanno da perucrorc . Laonde c 
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cufa buona all' huomo , eh' egli /pefTe vol- 
te penfi, e ripenfi , con quanta cortefe, i 
liberal bontà mia , io elerto V habbia . E per 
quanti marauigliofi , & occulti miei giu- 
dici; , l' ho guardato ftando ne i peccati , 
come per huomo giufto : è quanto aman- 
tiflìmamente di eflb peritando , rutti i fuoi 
mali ancora li commutai in bene . Però 
benedicami , perche fono la fermezza di 
tutti gli eletti, dicendo qucfto verferto . 
Simul benedicant te Domine omnes An- 
geli , & Santtt tui . Et in cuiefte parole de- 
fideri , che untigli Angioli , è Santi infic- 
ine mi laudino con e fio lui • 

COME V HVOMO DEVE 
commetter à Iddio tutte le [ut 
graueTjzje* Cap. VI IL 

FAcendo fimilmente oratione per vn* 
alerà perfona -, hebbe dal Signore q lic- 
ita rifpofta . Quando V huomo fi fente gra- 
ttato » gettifi a i piedi mici» è quiui com- 
mettendo à me il tuo deponga ogni fuo 
affanno , è grauezza : è legga T oratione. 
Refptce Domine Satitlc Pater fuptr me fa- 
mulum tuum , prò quo Domtnus noiler le- 
fus Chnftus non dubitami mantbus tradì 
nocentium , f$- Crucis fubirc tormentum „ 
Pregandomi ch'io con gli occhi della mia 
milcricordia Io rilguardi, illuminando l'- 
anima fua : acciò pofTt conofeer per qual 
fine» e da quanto amor mollò, habbipcr- 
meflb auuenirgli quell'affannone rrauaglio; 
accioche egli patiehtementc fopporti i 
mia lande qucfto , &c ogni cola auucrla » 
Dipoi venga alle mani mie, è dica qucfto 
Rcfoonforio.£*»i//e Damine fapienttam 
de fede magnitudini! tud* vt mecum pt % 
& mecum Uèeret* vt feiam quid acce" 
ptum ftt coram te omnt tempore. Pregan- 
domi» che la diuina Capienza fia coorera- 
trice, & aiutrice fua, accioche quel liio 
grattarne polli tolerare à gloria di Dio, i 
vtilità fua ,8c à beneficio di tutti . Di qui 
vadi al mio cuore, dicendo. O mtrum 
arem nos , & adm ir abile pructum . Pre- 
gandomi, che per amore del mio cuore» 
per il quale io portai, è foffèrfi fl pefo , è 
grauezza di tutti gli huornini, io lo» fateti 
foftencre con amore, è patienza il gratta- 
me di quelli fua triftezza < 

COME 
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da me l'anima ma. E benedicendola an- 

COME VHVO MOSI OFFERISCA cora, le diffc. La Dfuinità mia ti benedica- 

è iddio ntlUtrxbkUmne, l'Humanità mia riconforti : la mia pietà 

C*p. IX. ti nodrilca ; l'amor mio ticonlèrui. Oran- 
do fimilracntc quefta Sanca Vergine per 

VN* altra volta orando per vna perfo- vn'altra perfona diffc al Signore . O Dot- 

na , la quale dcfideraua di cffer certi- ci Aimo Iddio , ri pricgo , che tu le dia nel 

ficara , fe doueua ftan? Tempre con Dio , fuo e Aremo il felice gufto della eterna vi- 

vidde l'anima di quella ; che ginocchiata ta , cioè la fecurità , che da te non farà inai 

dinanzi al Signore li poigeua il fuo cuore , feparata . A cui dine il Signore Qua! naui- 

in modo di calice con due manichi , che fi - gante gettarebbe volontariamente nel ma- 

gnificauano la volontà , Se il defiderio con re tutti i fuoi beni , che ha nella natie 

cui ella offeriua il fuo cuore à Iddio . Edif- quando ficuramentc gli haueffe condotti 




ne bcueflì , tanta dolcezza ftillarei dalla tenuta, e tirata alla mia volontà, quando 
bocca mia nella bocca Aia, donde inran- iodifporródi lei , fecondo il miobcnénla- 

ro verrebbe à nobilirfi, che non mai più cito , ò ancora l'allumerò racco con eloi ia. 
pcrl anucniic porrebbe perire. Ma quan- 

dorhuomoèprimoà bere nel calice della CHE T V TTO QV EL CHE 
tribulacion fua auanti che l'ofterifca à me , Uammm defìderajo dette ricercare 
Albico lo imbratta , e corrompe : e quanto nel cuor di Dio. Cap X. 

più nebcue , tanto maggiormente viene 

ad ainaricarfi , la onde à me più non con- T7 Sfendo pregata da vna perfona à far 
uicne di quello bere, fé non farà con la ±J per lei orati onc, ella perciò orando in - 
penitenza, e confeflìonc purgato. Il che Amantemente al Signore, che defle à quella 
cofi fi deue intendere . Quando Phuoroo vn cuore puro , humile, defiderofo e , Coìti- 
fi attrifta, deue Albico offerirà Dio quel- tuale, hebbe per tal perfona queAarifpo- 
la fua grauezza : & egli allhora li nrnda- Aa . Tutte quelle cofe , ch'ella vuole , e di 
rebbe al cuore la dolcezza della Aia confo- che ha bifogno, le ricerchi nel mio cuòre , c 
lattone , e lo animarebbe alla patienza : nè dimandimi, ch'io à lei le dia , fecondo il co- 
giamai permetterebbe , che quel grauame ftume del Fanciullo il quale dimanda il Pa- 
trappafiaffe dall'huomo fenza frutto ; tal- dre tutte quelle cofe,ch*cgli defidcra . Per- 
nicntc clic s'egli auucqùfe all'huomo di cioche quando ella defidera hauer taptiri- 
rihaucrcò cader dipoi per fua fra gilirà , nel rà , deue tofto r icorrer alla mia innocenza, 
medefirao errore , di penfare ò parlare per Quando vuole humiltà , la deue pigliarla 
le Acffo di quello , ciò farebbe preftiflima- dalla mia humiltà -, il defiderio ancora fuo 
niente con la penitenza cancellato. Ma lo deue col defiderio mio fupplire. Deue 
l'huomo, che vuole da per lui portare la parimente confidentemente vfurparfi il 
Cua grauezza , cade facilmente nell'impa- mio amore con la religione* tutta diolna 
tienza , e quanto và più trattando , hora conuerfation mia. Allhora ella diffe . O Si- 
col penfare , & hora coi parlar di quello , gnor mio io ti pricgo , clic tu nel fuo c Are- 
ramo maggiormente con più grauezza , & ino faccia con lei mifericordia , dandole la 
a marirudmc viene per ciò à effer afflitto . certezza di hnuer Tempre da ftar reco . Al 
£ quando dipoi ritorna in Ce Aeffo , non che rifpofc il Signore. Qual'huomo fapicn- 
ardifee di offerirlo a Dio : perche nè anco te farà quel lo, che voleilt f^rttar via , e per- 
ciò li conuìene . Nondimeno nè per que- dcr l'oro con fatica acquieto , e che caro , 
no ancora fi diffidi ; ma purgato il fuo er- e diletto gli fia ? Io nella mia Humanità ho 
rore con la confeflìonc, e penitenza , Audij tutte le lue h umane att ioni fàntificato , e 
à Iddio il grauame lùoconiiumil Ipirito, tutte le fuc fpiricuali operationi ho nello 
c contrito cuore. Doppo tali cofe, il Si- Cpirìto mio nel barrefimo viuiricato , & 
.guor abbracciò la detta perfona con mol- eira da hora innanzi in eterno non abban- 
ta benignità , dicendole. Niuno leuerà donerò. 

COME 
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COME DEVE SV ? ? LI RE 
L'hit omo alle negligente [ne 
con la Un de. Cap. XI. 

ORando Umilmente per vn tributato , 
vidde quello ftar dinanzi al Signore, 
e che'l Signore diceua. Ecco che io rimet- 
to à coftui tuti i Tuoi peccati : ma egli fup- 

f)Iiràà i peccati , e negligenze Tue con la 
aude. Nel prefario della Meflh , à quelle 
parole; Per qttem maettatem tuam lan- 
dant Angeli-, mi laudi , in vnione di quella 
celcfte i e fuperna laude , con la quale la 
Veneranda Trinità inficine fi lauda , de è 
lodata , e fi fparfe nella Beata Verdine , & 
ìndi poi in tutti i Santi Angeli , e Beati del 
Cielo : e dicea vna volta il Parer nafte* , of- 
ferendola in vnione de quella laude, con 
la quak,il Cielo , la terra , & ogni creatu- 
ra mi lauda , e benedice : Orando clic la Tua 
orationc fi a accettata per Gicsù Ch ritto 
Figliuol di Dio , e per cui tutto quello , die 
à Iddio Padre fi offerire , afeende nel foni • 
mo , e diuino compiacimento : 8c à quefto 
modo tutti i peccati , e negligenze lue fa- 
ranno per me fupplite . Se alcuno ancora 
vorrà cofi fare , creda piamente , ch'egli 
fiaperdruer riccuerla medefima gratia . 
Imperochc , come il Signor dice. Eimpof- 
fibilcchePhuomo non confegui&a tutto 
quello , ch'egli crede , e fp er i. Facendo an- 
cora orationc per vn'aliro tributato , heb- 
be dal Signore quefta rifpoftn . Io caminai 
nel mondo per tre vie ; per le quali,qualun- 
que ini vorrà perfètta mente imitare, li (hrà 
bù'ogno iè^tiirmi . La pi ima via era arida , 
c ftretta. La lèconda florida , c piantata 
d'alberi frmmofi. La terza era piena di 
fpirec tribuli. La prima via adunque, c 
Ja volontaria pouertà, la quale io lèruai, 
ex wnaijin lòmtna perfettionc tutti i gior- 
ni deb vita mia . La lèconda è la virruo- 
fi , e lodatole con uerfarionc mia. Later- 
za è la dura , éV alpra paffionc mia . Ogn'- 
v no adunque, che mi vorrà leguire , li farà 
primamete bilògno , che abbracci Li pouer- 
tà, non defiderando di pofiederc alcuna 
cola in qrcfto mondo. Secondariamente 
egli delie te r ere , 6V imital e la mia looe- 
uolc conuerlhtione. Terzo, che per mio 
amore lòfienghi volentieri Ir pene, c rribu- 
lationi. Orando ancora per vn certo alt.ro , 
ck- era molto appalfionato, le dille il $i- 
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gnore. Se alcun crai mente attrirtato , cnc 
li pareflc di voler più tolto morire , che 
fopporrar quella ma triftezza : quante vol- 
te mi offerirà quel Aio grauame,proponen- 
dofi di voler per l'auucnire durar in quel- 
lo , fino à tanto , che à me piacerà , tante 
volte io riceuerò quella oblationc , come le 
per me egli foflc flato paflìonato. 

IN CHE MODO 1D DIO SI 
vefta con l'anima ; e dell'effetti 
dei gemiti* Cap. XI/, 



RItroaandofi inferma vna forella del 
Monafterio in vna certa folenniri » 
quefta Vergine di Chrifto , pregaua il Si- 
gnoreper la inferma , dolendoli piamente 
con elio lui,perche pcrmcrtefle Ilare infér- 
ma la fua Dilctricc , la quale egli lapeua , 
che ftar foleua in Choro , dinanzi alla fua 
prefenza con tanto femore , e ditrorione . 
A cui rifpofc il Signore. Perche nonéi 
me lecito (quando voglio)danzare,e fefleg- 
giarc con la mia Diletta ? Imperoche quan- 
do lhuomo s'inferma , io mi vefto dell 'ani- 
ma di quello, come con vn veftimento di 
bellezza , &à quefto modo in giocondi ti 
del mio cuore io Ito prefente al Padre mio , 
ringhiandolo , e laudandolo , per tutte le 
pene , le quali foftiene queirhuomo . Et 
aggiunte . Qualunque defidera , ch'io mi 
ycfti dell'anima fua , la mattina quando 
li'cua, fofpiri di tutto cuore à me, defide- 
rando , ch'io operi in lui in quel giorno 
tutte le lue opere? e tirandomi nell'anima 
liia per il gemito, quella verrà à eflcr la 
mia verte. E fi come il corpo viue : e fi 
regge per virtù dell'anima ; cofi l'anima 
viuendo per la gratia mia , viene per me à 
operare tutte le colè. E dùTe ancora il Si- 
gnore. Grandi fono gli effetti del gemito , • 
di modo tale, che non mai l'Iiuomo à me 
ingcmifcc , ch'io non mi fe gli auufcini 
più appretto di queUo, ch'io era pcrauan- 
ti. Pcrcioche il gemito, il quale dall'amo- 
re, e defiderio di me, ò della gratia prouie- 
ne , tre beni opera nell'anima . Il primo e > 
che fortifica l'anima , fi come il buono , e 
foauc odore , che relicia , e con forra l'huo- 
mo. Il fecondo c » che la illumina , fi come 
fà il Sole la cafa prima tenebrala . Il ter- 
zo è, che la indolcifcc; accioebe tutto quel- 
lo cli'clfa anima fa , ò. parsec Ja venga 
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maggiormente à gufiate . Mail gemito, 
che nafce dacontritione , comevn buon 
mcflaggiero, riconcilia Panima con Dio; 
impetra al reo la gratta , e viene à fcrcnare 
la confcicntia turbata. All'hora ella frafe 
mede fi ma penfaua come potcua eflere 
quello che fi diiìe. Pecca/or quacunque bo- 
ra tngtmutrtt , iniquuttum fmtrum non 
wrdabor , ElTcndogli ancora neceflario, 
che confcfli b' iiioi peccati : Te però la vera 
ncceffirà non deluda la confi filone. Al 
che ri fpofe il Signore. Quando alcuno in- 
tercede per il rcomon prehirac fubitamen- 
te il nco di accertarli alianti atta faccia del 
Signore , fc prima non fi monda dalle lue 
brutezze » e fi velia di mondi vertimenti . 
Coli e parimente del peccatore : il quale 
Quantunque io l'hnbbiariccuuto nella gra- 
da mia , li conuicne nondimeno monda- 
re , e lcuar via le lue immonditic , e vcfìirfi 
dcH*oraamcnto,e bellezza delle vinu. 

CHE VHVOMO T)EVE R1COR- 
rtr À Iddio , fi come ti fanciullo a/ ptt- 
drc juQ. C>. XI U. 

V N'alerà volta ornila per vna perfona 
defidcrofa di làperc , che colii Iddio 
volefle da lei principalmente : per la quale 

Serfona hebbe dal Signore vna tale rifro- 
a . Dì à lei , chi fi porti meco , ce ine fa il 
fanciullo, il quale ama te reramenf e ij pa- 
dre , che Tempre à erto ricorre , acciò li 
dia qualche cofa : à cui tutto qiu Ito che da- 
rà il padre , per Panetto con che lo ama, ac- 
cetta , e tiene quella cola, per grande, e ca- 
ra. Cofi ella ancora defidc ri udentemen- 
te la gratia mia; e tutte quelle cric ch'io 
darò a lei , non le deuc mai riputar picciò- 
le , ò di poco valore ; ma mofla d'amore , 
tutte le colè riceui con grande gratitud i- 
nc,e mi rendi per ciafeheduna gratile* Se- 
condariamente , diportili cernei; olà, la 
quale , ne per ricchezze , ne per bellezza , ò 
vera nobiltà , ma per folo amore e eletta ; 
amata , cpromoflaal regno ddPornnmcu- 
to,e bellezza, Di cotal maniera direnala 
Spola ragioncuolmcntc più ridcle,c Gei i»c li- 
te nello amore . E fc alcuna ecf:. le bilo- 
£rxra lòfìcnere per il Re liio , ccn n aggior 
potenza il tutto lepporterà. Cefi c!ia*an- 
ccra fi ricordi con gratitudine fempre , 
q u^nto grariofiimenrc lenza premio alcu- 
r«o,ioia eicg^ei alianti la confiiuuionc tic! 
Yita della b. Mcttildc. 
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mondo : e con quanto caro prezzo del mio 
làngue l'habbia redenta : e come ancora l'- 
ho chiamata al fpetial amore , e familiarità 
mia. Terzo , diportiti" fi come amico all'- 
amico j il quale tutte quelle cofe che fono 
dell 

'amico Aio (lima che ad elio apparten- 
gano. Cofi fàccia lei ancora j cerchi in 
tu tre le colè la gloria di Dio, e per quanto 
puòlaprcmou/ lcmpre. E quelle cole che 
lòno centra Dio , non panica per verun 
modo, che con vgual animo fi facciano. 
Ma in tutte qncftc cofe , le alcuna volta 
non conlcguilce alcuna di quelle cole che 
ha defiderate ; ouer che le fia lòtnvrto h lo- 
lita gratia,ò la diuina confolatione, non lu- 
bito fi contiifti , ne giudichi , che ciò fatto 
fia per Idcgno , onero che da Dio fia fiata 
abbandonata : perciochc il fidcl padre per 
niun modo darà al figliuolo quelle cofe 
che dimanda , quando non fono à lui con- 
iienienri . Lo Spofo moftrafTì alcuna volta 
grauc alla Spofa , non per fdegno , ma per 
ammacftramento di lei . Cofi Iddio anco- 
ra defidera di efprimentare la fideltà deli- 
anima ; non che egli non la conofca , ma à 
fine che apparifca commendabile dinanzi 
à tutti li Santi nel Cielo. D'vn'altra ditìè 
umilmente il Signore . Qucfìa perfona fi 
dee di corcare meco in tré modi . Stando 
fra gli huomini , diporti vcrlò di mei gui- 
fa di cagnuoloj il quale per la Tua fideltà, 
benché ipefle volte fia cacciato, torna non- 
dimeno di nuouo al luo padrone . Cofi el- 
la ancora , quando alcuna volta li fente of- 
fefa d'alcuna parola mentre conuerlà con 
gli huomini ; non deuc à vn liibico (campa- 
re con impatienza. Il die fc pur alcuna 
volta accaderà, torni tolto per ti fiintapc« 
nitenza , in lè flefia confidandoli della mia 
milcricordia , ch'io ancora per vn folo ge- 
mito , rimetterò à lei ogni ilio difetto . frcl 
Choro , e nel l'orat ione , diporfi meco , co- 
me Spola , al Spelò , per amore , e dolce di- 
me Ara nòne di famigliarità. Ma quando 
làra per douerfi ci-mmunicarc diportifi 
come Regina verlò il Rè Ilio marito . Im- 
ceroche la Regina nel cernuto del Rè liio 
e liberale, fa douatiui, cdifpenlàdclleli- 
mofinc. Cofi parimente faccia ella «do- 
nando liberalmente a tutti i bifognofi di 
quei doni, e beni donatili dal Rè cclcfte , 
& à tutti con le lue orationi fouuenga ca- 
ìitatiuamentc. 

G DEL- 
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DELLE LAGRIME 

C*p. xir. 

O Rando vna volta per vna certa per- 
fonajvidde l'anima di quella nel cuor 
di Dio à guifa d'vn picciolo bambino; e che 
teneua nelle inani Aie il cuor di Dio. E dif- 
fe il Signore . Cofi in ogni Tua tribulario- 
ne venga à me , e tengafi al mio diuin cuo- 
re, cercando in quello (blamente confo- 
larfi. Et io all'horanon l'abbandonerò in 
eterno . E le dirai , ch'ella vnifea alle la- 
grime mie le lagrime fue , che alcuna vol- 
ta ha I pan o inutilmente : dolendoti , che 
non fparfe tali lagrime per li peccatori , e 
per mio amore . Et io alPhora fecondo il 
fuo defiderio prefenterò al Padre mio le 
lagrime fue vnitc con le mie , per laude 
Aia . E perche io fon ftato humiJe , & obe- 
dicntc ; ftudifi ancor ella di fortoporfi ad 
ogni creatura ; & anco di obedire fino à 
morte , fe farà bifogno . CJucfta tale virtù 
per Pvnione della virtù mia d ài erri più no- 
fcile,chc mille altre virtù , le quali non fono 
con tale intcntione eiTercitarc . Vn'altra 
perfona era molto grauata , perche per cer- 
ta fua infermiti non fi poteua dalle lagrime 
temperare: per la quale orando quefta Ser- 
ua di Dio , le dùTc il Signore. Di à lei, che 
mi prieghi,che per la mia bontà io commu- 
ti tutte quelle lagrime che fparfo ha -, come 
s'ella per amore , e diuotione , e contritio- 
ne de' fuoi peccati le haueflTc fparfe . E 
quanto alla bontà mia, & alla mia perfo- 
ra, (e ella darà fede, e crederà : tanto in 
lei adempirò. O maraufgiioià , e ftupen» 
da degnation del/a diuina pietà ; la qua- 
le tanto liberalmente, per tali , e tante con- 
folationi fi degna fouuenirc alle muere 
perfone . Tu qual fei , che leggi tali con- 
folationi , ouero le odi , io ti con figlio , che 
per te ancora le vfurpi , e faccia tue : 
perochc quefto ancora Iddio rc- 
uclò à lei, che molto gli pia* 
ce , fe (ara aJeun bene- 
ficio fpiritualc ad 
vno,che vn'- 
aJtro (è 
lo 

arécchi per fc fteflò 
fatto ò , da 
farfi. 



CONSOLATIONE D'VN A GEA* 
t* perfori* contri fatiti 
C*p. XV. 

RItrouendofi vna perfona molto con- 
triftata,quefta Ancilla di Chrifto con- 
patendole fi mede ad orare per Icidiuora- 
mente accioche il pio Signore ù degnane 
di fouuenirlacon la confoìatione dello Spi- 
rito Santo. Acuidi'fle il Signore. E per- 
che fi turba ella ? Io l'ho per me creta j & 
hò dato me fteffo à lei à confeguire tutte 
quelle cofe , che da me ricerca. Io le fon 
(tato padre nella crcatione \ io madre nel- 
la redentionc ; fratello nella diuifione del 
Regno ; e forella ancora nella dolce com- 
pagnia . t (Tendo firmi mente vna certa 

[>eriona contriftata da vn'altra , manifeflò 
a fua turbatione à q licita ferua di Dio , la 
quale pregando per lei , diflTe il Signore, 
Di à quella , che confegni à me i fuoi ne- 
mici , & io darò à lei me ftcflb con tutti li 
Santi per eterna mercede. Orando anco- 
ra per vn'altra , hebbe quefta jifpofta. Io 
la vò fempre feguendo appreflfo , lenza in- 
rerceflìone alcuna. E quando per peni- 
tenza , ò defiderio , ouero per amore à me 
fi conuerte , io ineffabilmente mi rallegro. 
Imperoche non fi può apportare maggior 
gaudio à vn debitore , quanto fa fe da al- 
cuno glie donato vn teforo , con che pof- 
fa pagar il fuo debito. Laonde io mi chia- 
mai , e feci ad vn certo modo debitore al 
Padre mio , quando per la colpa dell 'rino- 
mo prometti fpontaneaméte di fodisfare. E 
però io non ftimocofa veruna più defide* 
rabilc, e gioconda , quanto chel'huomo 
per la patienza , Se amore ritorni à me. 

CHE IDDIO DESIDERA LA 
conuerfìonc de i Peccatori. 
C*f. XVI. 

O Rando quefta Spola di Chriftoper 
vn certo afflitto, il quale fapcua el- 
la » che era in ftato non buono , li commo- 
ueua à fdegno verfo di quello : perche 
hauendolo fpefte volte corretto con paro- 
le fai utcuoli , egli ancora perfeueraua nel 
fuo male , come incorregibile . AlPhora 
diflTe à lei il Signore . Horsù , conduoln 
meco > e ùi orationc per li milcri peccatori , 
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i quali con fi caro prezzo ho comperaci , è 
grandemente defidcro , die à me fi conuer- 
tino . Orando ancora vna volta , vidde il 
Signore in vcftedifaneue,ilqualle ditte. 
Si tome nel T Humanita mia rutta fparfa di 
(àngue , offerii ncli' aria della Croce me 
itefib con inefabil amore à Iddio Padre , in 
•ccettinfìmaholtia; cofi ancora con l'ifteflo 
affetto d' amore ftò prefentc ad cù*b Padre 
Iddio per li peccatori , rapprefemandogli 
tutte le mie diuerfe pene. £ quello e à 
me fopra tutte le cofe defidcrabile, che'l 
peccatore fi conuerri a me per vera peni- 
tenza i è viua . Offerendo vna volta à Iddio 
quarrroccntofclTanta Pater no fter , ordina- 
ti dalla Congrcgarionc,in bonore delle làn- 
tiffime ferite di Chrilto, le apparfe il Si- 
gnore con le mani fiele, dicendo. Mentre 
io pendeua in Croce , tutte le piaghe mie fi 
vedeuano ; mandando cialcheduna fuori 
la voce à Iddio Padre , intercedeuano per 
la lalute dell' huomo. E cofi fino ad hora 
có vn certo clamore mitigano al peccatore 
l' ira del Padre Iddio . E dicoti quello , che 
niun mendico puotc in tanto giamai alle- 
grarli in riceuer limofina » la quale con 
importuni gridori fi ha acqniftato $ fi come 
io efluitando riccuo P oratione , die mi è* 
offerta in honore delle ferite mie. E dicoti 
ancora , che quella oratione non potrà ef- 
fer giamai letta con diuotione da alcuno , 
eh* egli non ottenga parimente lo (tato di 
falutc . Allhora ella diffe . O Signor mio , c 
con quale intcntione vuoi tu che tale ora- 
tione ti Ila detta ? Il qua! rifpofe dicendo. Io 
voglio che l' huomo ori non lòlo con la 
bocca, ma che ancora col cuore proftrifea 
attcntamenre le parole . Ec almeno doppo 
o^ni c'.nquc Paté rnoffer me gli offerì J ca , 
dicendo , Damme lefu ChriFle fili Dei tè- 
Mi y fufcipe b*nc orationem in umore ilio fu- 
per excelienti % in quo omnia vulnera tut 
nobilitimi cor porti j ofltnutjli , & mtferere 
met yó" omnium peccatorum , cunlloruque 
fìdeltumtam viuorum^uam defuntlorum. 
Cioè ; O Signor G ics ùChriffo Figi iuol di 
Dio vàio riccui quella oratione in quello 
eccellentilKino amore, nel quale tutte le ia- 
lite del tuo nobiliflfimo corpo (oftcnelli : Se 
babbi di me milcricordia , e di tutti ancora 
K peccatori , é di tutti i fi. lei i cofi vini co- 
me morti. E dille ancora il Signore.Quan- 
to tempo il peccatore Ha ne ^peccati , egli 
viene come à legarmi ftefo nella Croce , 
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ma lub.'to , che torna à me per la penitenza, 
imediataméte mi viene à slegare. Et io con 
la gratia , è railèricordia mia ; come s'io fol - 
li {ciotto dalla Croce > mi getto tutto in lui, 
fi come già feci , quando cadei fopra Gio- 
fcf, fciolgendomi di Croce, è mi dò tutto 
in fua poteftà -, accioche polli far di me tut- 
to ciò , che vorrà . Ma s' egli perfeuererà ne 
i peccati fino à morte , la mia giuft itia hau- 
ra poteftà fopra di lui,è* lo giudicherà allho- 
ra fecondo , che haurà meritato . Diffe à lei 
vn' altra volta il Signore . Colui che vorrà 
far vtilmcnre , oratione per li impregionati 
ò nel corpo, ò ne i peccati, preghimi per 
quello amore, il quale mi renne impreggio- 
to nouc meli nel ventre della mia Vergine 
Madre . Secondo , che ne i panni , è falde 
mi ftrinfè . Terzo , che ini diede legato nel- 
le mani de gli empij . Quarto , per i legami, 
con li quali li Giudei mi diedero legato nel 
le mani del Giudice. Quinto, per li legami , 
con li quali io fui nella flagellatone alla co- 
lonna legato . Sello per li chiodi con li qua- 
li fui confitto in Croce. Settimo preghimi , 
per lo conftringimento , con clic effendo 
morto fui inuolto nella findonc,è nel Sepol- 
cro rinchiufo , accioche per quello amore, 
quelli che fono in qual fi voglia legame , ò 
ne i peccati, da tutti fiano liberati, Oc 
affolliti. 

COME IDDIO E PREPARATO 
à riceuer t penitenti . 

Cap. xni. 

E Sfendo aggrauatain certo tempo dì 
dolor di capo,mentrc vn giorno nella 
folennità ddla Meda leuandofi P Hoftia ri- 
la offertila al Signore con quella lacrofanta 
Hoftia il fuo dolore , à eterna laude; appar- 
ii e à lei incontanente il Signore , in forma 
di tenero fanciullo , chetencua nelle ma- 
ni vn cerchio di legnò arido , intorno al 
quale pareua inghirlandafle belliflime ro- 
te . E mentre ella di ciò fi ammiraua , vdf 
il Signore che diceua . Per quello tu dei 
intender efler dùTegnato; che giamai cuo- 
re di alcuno peccatore per la ruggine de 
i peccati fi leccò talmente , fe alcun dolo- 
re , ò infermità dd corpo » ancora che piac- 
ciola , hauerà fopportato , ò fopporrerà 
con tale intcntione , che volentieri fareb- 
be preparato (ottenere , Ce à me piaceflè , 
maggior penna per amore , è laude del no- 
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me mio , che in effa hora non venifle per cuore , ci difende da tutti i mali . Aggiungi 
tale dcliberatione à riuerdeggiarc , e farfi ancora appreflò qucfto deto il detotuo, 
capace in quello infrante della mia diurna conofecndo quanta inridcltà hai dimoftta- 
eratia. Io aggiungo ancora , che niun pec- to al tuo dolci/Timo , è rìdeliflìmo amato- 
calore e tanto grande , che io ( fé veramen- re , lontanando V anima tua da lui , la quale 
te fi pentirà ) non li rimetta in queir hora egli ha creato per Aia laude , & amore , ac- 
pienamente tutti li fuoi peccati : è con tnn- cioche ella fruiffe effb folo nelle eterne de- 
ta clemenza, e dolcezza inchino il mio licic: ricordandoti ancora quanto di raro, 
cuore fopra di cflò, come fc giamainon tepidamentc tu fia di cui ricordeuolc. Il 
haueffe peccato . Allhora ella dille . Se cosi dero Tuo di mezo , fignifica 1* eterno , Se 
è quale è la cagione , che 1 mifero huomo altiflìmo diuino Amore Tuo : il quale tanto 
ciò non fente ? A cui rifpofe il Sign. Qucfto mirabilmente , è tanto efficacemente lo in- 
nafee , perche non ha per ancora perduto,è china all' anima , nè lafcia , che *1 Tuo cuore 
la (ciato a riatto T interior gufto del peccato, fi ripofi , fino a tanto , che egli non s'infon- 
Vcrbi gratia. Se l'huomo doppo la peniten- da tutto nell* anima , à guila di vn* acqua » 
za tanto gagliardamente refifteflc à i vi- che feorre fuori , con impilo , è va cercan- 
ti) , che venule à eftirpare al tutto ogni gu- do oue fi fparga . A qucfto deto tu fimil- 
fto del peccato , & ogni fra dilettationc ; mente metti appreflò il deto tuo , cioè la 
fenza dubbio alcuno egli fentirebbe la lòa- tua volontà : che fc tu non lo puoi amare in 
uità dello Spirito Diuino . O altezza vera- ogni hora , è tempo , dagli la volontà per 
mente infcrutabilc della fapienza , e mife- 1* opera : in tanto , che fc tu potetti haucr 1 - 
ricordia ma, dolciffimo Iddio,che con tauri amore di r urti li Santi , e di tutte le creatu- 
marauigliofi modi ti sforzi di tirare , il re, lo vorrcfti in lui lolo indrizzarc. Lo de- 
cuor del peccatore ; accioche non li fia da- to indice della mano fua , fignifica la ma- 
ro lue io alcunodidifperationc , il quale da rauigliofa , & infcrutabilc ordinatione dcl- 
r. una clemenza della paterna rcuocatione la ma diuina prouidenza, con la quale 
è di continuo feguito. mifericordiofamente prouede tutte le co- 
fe, che hanno ad auuenire all' huomo, c 
EP J ST OLA DI METTJLDE quando effo huomo efee di ftnida , con 
JcrtttM *d vn* ceri a AfMranajeco- quanta làpienza , è dignatione lo riuoca , 
Urc • C*p . XV JU* hora con le profperità , de hora con le au- 

uerfità- A qucfto deto del Signore mcti an - 
Ariftìma mia in Chrifto figliuola , V- cora tu il deto tuo : cioè , che al tutto tu ii 
J amatore dell'anima tua tiene la tua creda, che tutte quelle cofe, che ti auuen- 
mano nella fua dcftra , toccando con li diti gono,ò kete , ò trifìe, che fiano, prouenga- 
fuoi ciafeheduno delli diti tuoi , accioche no dal fuo amore , & à tanta tua vtilit à,cl>e 
di qui ti dimoftri , come egli operi nell' ani- non vorrefti nè altra cofa , ne altrimenti' ti 
ma tua , è come tu lo dei Seguitare, imitan- auucnifle , è però rendegli laudi , è gratie 
doglicflcmpifuoi. Il filo eftremo deto fi- per ciafehedun r; ile beneficio . Il deto 
gnifica la Tua humilitTìma conuerfationc , groflò di quello , lignifica la fua diuina on- 
<on la quale venne al mondo, non per cfler nipotenza \ è la potente difenfione delia 
icruito , ma per feruire , & ad ogni creatu- fua paterna benignità , con cui relitte ad 
ra fottoporfi . Metti tu ancora appreflò à ogn* vno , & comprime tutte quelle colè , 
^uefto deto il tuo deto , cioè , quando fei che fono contrarie all' anime fidclc , fc non 
gonfiata di fuperbia , ramentati dell' humil- in quanto permette auuciurlc alcune cofe 
ìà , è loggettione del Fi^liuol di Dio , oran- à fuo maggior profitto , & ad eficrcitio del- 
do , che per V bumiltà Tua tu vinca ogni fu- le virtù . A quefto deto , congiungi tu a n- 
perbia , ù propria volontà , la Quale prouie- cora il tuo , cioè , che tu parimente fia for- 
ile dal priuato amore , per cui l' huomo fc te nell' eflercitio delle virtù , è che refiftì v> 
ilcflò ama . Per lo deto dell'anello , c figni- rilmentc à i vitij , non diffidando della ma- 
ncato la fldeltà del fuo cuore , con la quale fcricordia di Dio , fe permette che tu fia ia 
egli tiene ibi lecita cura di noià guifa di fi* alcuna cofa tributata , oueto ti fottrahe U 
<jbrii&roa madre , folleuando i pefi , è gra- conlolatione della l'uà gratia • 
uczze noftrc con la àicnabil fideltà del luo 
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nell'altare ogni giorno per te » in rappre-" 
V N* ALTRA EPISTOLA, fcntatione d'amore , col quale ab eterno ti 

C*f. XIX* ha peruenuto. Adunque Figliuola dall'eter- 
no Padre » e Spofa predetta del Tuo vnico , 

OFidele anima,che ami Iddio , confide- & eterno Figlio , amica dello Spirito San- 
ra diligentemente cVamoreuolmentc to, e faodeij derato ripofo, ama vn tanto 
le legge , la quale l'imperiale Giouanctto cordialiffimo amante , da cui amata Cd-, il 
Giesù, Figliuolo della paterni benignità , ti quale è parimente tutto amore > e carità 
ha dato , quando ri elcflc per Tua Spola, e eterna. E quando ri occorrerà alcuna co- 
donòfcfteflbàtcpcrfpolodcliciofo, trat- fa moietta, riccui la, come fc foflc vn lici- 
tando quelle (dici nozze da fc Itcflò , per fc m C d'oro , che elfo Iddio ti habbia pofto in- 
fletto. Nel giorno adunque di tanta foléni- torno , per cui ti tiri all'amore del (Lio l i- 
tà , e lentia del fuo cuore , fi vefti per tuo gliuolo. Et fobico acconlcntendo tu allho- 
amore di verte vermiglia, la quale fui co- m, folleuati in alto àqucl tiramento» 6c 
lorata dall'amore nel l'angue del fuo cuore, inalza tutto il cuore, acciochc fia maggior- 
E gli pofe nel fuo capo vna ghirlanda diro- mente tirato ; e dilpcnti per gratitudine > 
fe, ornata tutta intorno di nobililTìmc per- c patienza , attendendo diligentemente» 
le di goccie del fuo fangue. Hebbc ancora q U al beneficio di làlutc vo»!i.i Iddio opcra- 
nelle mani fue i guanti tanto profondarne- re per quefto ncll'aniim tua.Confidt raman- 
te perforati , che à modo veruno non potè- C ora , quello che ti manca n «Mie fante vieni, 
ua alcuna cofa ritenere, che'l tutto à te non E f e tu hai bifogno d'humiltà , ouero di al- 
defle , e tutte quelle cole , ch'egli tanti a noi tra virtù , apri con 1 e cliiaul dell'amore pcf 
haueui nafeofto al mondo. Il ìlio no!r ! Ice- t uo beneficio , il prcriofiffimo fcrignodi 
to , era la dura Croce , fopra la quale tan- tutte le virtù , die è if cuor diamo di Chri- 
tò allegramente, e con tanto ardente amo- ft 0 , pregando il Signor delle virtù , che 

re vi lì pofc , che niun fpolò giimii in ti dia in aiuto le fue nobili virtù , con le 
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qui 

ciamenti. Laonde fe tu vorrai bora cfler la morte del tuo Signore , la quale per conti- 
fua Spofa è neceflàrio , che rinontij del tut- n ui memoria tu dei tanto emcaccmcnre 
toad ogni dilettarono , e che ti accorti al imprimere nel tuo cuore, che la turba di 
letto del fuo dolore , in cui l'amore l'ha tutti i vani penficri fia da quello del tutto 
collocato , congiungendoti al fuo lato pia- fcacciata.Mi quando il pcnficro della difpe- 
gato per amore . E conGdera diligente- ratione t'inipugna,ricorri allo fcrigno della 
mente, quale è quanto prcriofo pegno ti indeficiente diiiina picrà,la quale non vuo- 
ha lafciato , quando ti aperfe il tel'oro del • le,che alcuno pcrifca,ma che venga alla co- 
la Dtuinità, del fuo dolciflìmo cuore , por- gnitione , 5c amore della verità , fuori che 
gcndotidclì la nobilifsima bcuanda dell'- q U elli\chc volontarfamcte eleggono la loro 
amore , la quale fana tutte l'infermità del- dannatione . E ricordati , come Iddio,c più 
l'anima tua . Quefto pretiofifsimo pegno preparato di riceucr l'huomo, che non è lai 




percioche egli ha per quefto confermata tia in effo fenza alcuna intcrmifsione , c 

M l'uà fede . Si come il Re , il quale non ha fempre in lui accrefccr tutti i beni, 
per ancora condotto al fuo palazzo la 

Spo fa lùa , laida à gli amici fuoi per pegno EPISTOLA TERZA DELLA 
alcuna città piena di richezze , cofi lo Beat4 Matilde Cap* XX» 
Croio aimtor tuo hi dato per pegno à Id- 
dio Padre la pretiofiffima cala del fuo di- F L Signore Giesù aroator de gli huomini 
uin cuoreche non vuole già mai abbando- 1 con defiderio defìdera , che 1 anima a lui 
na rc te Spola ma : offerendo quello ancora fi vnika , fpet ialraentc quella , che brama 
-Vira della B.Meuiidc. G 3 
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eflcr dalla Maeftà confolata , e che defide- ha donato all'anima il Tuo diuin cuore ; ae- 
ra di euaftarc le delicic di quello ; e che per c/oche ella ancora doni il Tuo cnore à lui . 
ciò ogni confolationc , oucro dilcrtationc II che s'ella graDb£i mente, fiducialmente 
delle creature difpregia , clic non lapoflì farà, talmente lo ve rràà contenere conia 
artraere , ò promoucr all'amor di Dio . fiw potenza , che non mai potrà quel l'huo- 
Impcroche quando l'huomd ha cola alca- ino ad alcun grane peccato inchinarfi . Sia 
na , ch'egli ama. ,ò fi diletta, penfi fra Ce J'huomo ancora diligente cuftode del cuor 
fteflò, come Iddio , gli ha donato quella co- di Dio , attentamente confidcrando qual 
la , accioche per qutfta fia promoffo al fuo cofa principalmente à quello compiaccia . 
amore. E fe pur celi nonfifente perciò F quando egli viene ad art riftarfi , ricorra 
à far profitto , ma cne quella cofa che ama fubito confidentemente al tclòro à fc 
li viene al cuore più fpeub che Iddio , egli commeflò , cercando per quello con folar- 
deuc tofto quella cofa da fe rimoucrcò fi : che fe pur disponendo cofi la diuina fa- 
lla riuomo , ò altra creatura , fe pur vuole , pienza, non farà per ciò conlolaro ; non re- 
c defidera /a arweina , e familiarità di Dio . fti per qucfto di lodar di cuore » e ringratia- 
Impcroche la fua dolce familiarità è molto re Iddio , peroche molto fi compiace Iddio 
delicata : nè per modo alcuno patifee > che di quell'anima fidelc , che non cerca le lue 
fopra di fe , ouero con lèco vi fi habbia al- proprie cofe , ina quelle di Giefu Chrifto , 
cuna cofa : percioche cflo Figliuolo della e che non antepone la propria confolationc 
paterna Carità vuol folo e(Tcre amantif- al diuino beneplacito- 
fimo > c fajniliarùlìmo del tuo cuore» Iddio 
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LIBRO OVINTO 

DELLA SPI RITV AL GftATiA 

DELLA BEATA 

M E T T I L D E. 

Nel qual fi tratta delle anime de Defonti. 

IT vna certa Suera inferma . Cap. L 




Encndo fempre aperte le pie- 
tofe vifeerc omertà Vergine 
di Chrifto ornata di {ingo- 
iar pietà a* poueri afflitti ,Jlu 
come fu Tempre ricordeuole 
<Jc' viui dinanzi al Signore j cofi parimente 
fu folleuata di porger aiuto con le fuc diuo- 
te orationi all' anime de Defonti . Onde 
auuenne , clic orando ella fpeflc volte il Si- 
gnore , etiandio per le anime , che non ha- 
wcuano bifogno d' oratione , il pio , e mife- 
ricordiofo Signore le dimonraua il merito , 
c gloria loro. Rirrouandofi adunque vna 
Suora nel Monafterio, doppo, che hebbe 
/bruito à Iddio tutti i giorni della vita fua 
nella Santa Religione , venne poi à infer- 
mare; per la quale quefh Santa Vergine in- 
focando diuoriflì marciente il Signore, vid- 
dc T anima di lei dinanzi al Signore ingc- 
nocchioni , è eh* il Signore le diinoftraua le 
fuc rofl'egianti piaghe % le quali ella cori tale 
Vcrlò che giamai vdito non haueua , falu- 
taua dicendo. O ftluttfera vulnera dulaf- 
fmi mei le fu Chriftt S tnerr t f,iluetc t fai' 
uete 9 m ommpotenna Pairts % qut voi dcdit y m 
faptenttu Filu.qut tn vobss (uiìmuit , in be- 
nigniate Spirimi Sancii » qui tn vobts oput 
trofira rcdcmpnenis per ft cu. E douendo poi 
la detta Inferma riccuer l' eftrema vnrionc 
del Sacro Olio, vidde due Angioli, che 
portauano vn catino , la cui acqua ligniti 
caua la milèricordia , è verità in che ti do- 
ucua lauare 1* anima da tutte le machie , fe- 
condo quel detto del Salmo . Mifencor- 
» <? veruni pracedent faaem tuan» . E 
ridde che *1 Signore fi pofe apprettò l' infer- 
ma al luogo del Sacerdote : E la Beata 
Vergine Maria ledeua al capo di quella. E 
■Ow-nue che '1 Sacerdote ieggeua le Lcta- 



nic , il Signore fcpnaua I* Inferma tre vo.- 
tc col fcgiìo della Croce , dicendo . Io ti be- 
nedico à /ànnficatfonc, è iànità dell'ani- 
ma , è del corpo . E nonvnandofi la Vergi- 
ne Maria ,ella folcuò l' Inferma , dicendo. 
Ecco Figliuolo , io ti dò queHa Spola , ac- 
ciochc Àia teco per fempre abbracciata. 
Nominandoti parimente nelle Lcrtame li 
Santi, ciafeheduno con le genoahia abb." / " 
fate pcegaua per lei il S iorc. Finita 
la Sacra Oratione, diflc il Signc ttc alla u*. 
Madre . Ecco, io ti r munì min quefta 
Spofamia, la quale rapprek ntcrai imma- 
culata nel mioconlpctto . 

DEL* ANIMA DEL SIGNOR 
Bernardo fondatori . 
C*p. II. 

N Elio anniuerfario della pia memoria 
del Signor Bernardo Fondator no- 
ftro , celebrandoli per lui la Santa Melfi , 
quelli ancilla di Dio vidde l'anima di 
quello, che nana dinanzi à Iddio, è nella 
verte fua appari uano bcllinTìme Imagini di 
tutta la Congregai ione , eh' egli fondato 
haueua ; coti di quelle , che già il Cielo re- 
gnano, come di quelle ancora , che là ! li- 
neila no da peruenire. Haueua parimente 
nella fua corona tati hori d'oro quante ani- 
me egli haueua in quel Monallerio gua- 
dagnato a Iddio. Due AbbadclTeancota* 
le quali haueuano gouernato il detto Mo- 
nafterio , ftauano vna alla delira , & i' altra 
alla firurtra nella gloria di quello , alle qtia- 
Ji il Signore con parole molto dolci rert- 
deua grafie , che delle pecore à loro coni 
incile , ninna giamai era perita. E quella 
clic , cali cote vedeua , dille al Signore . 
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Er onde , ò Signor mio , ha meritato que- 
ft' anima , che tu le infpirafti quefta volontà 
di cofi grand* opera , & à te tanto lodeuo- 
Ic ? A cui rifpofcil Signore. Sappi Figli- 
uola , eh' egli era Hnomo molto beneuolo, 
è di benigno cuore , & in rutto quello , 
che ha peccato , non vi è fiato malitia alcu- 
na : però ha ritrouato per la mia fapienza 
quefta via di fallire. Imperoclic molto mi 
compiaccio del cuor beneuolo : e molto 
nggraua 1' anima il peccato per malitia 
commetto . E perche non i cr fa uore de gli 
huomini, ma per mio honore , e fallite 
dell' animi fui egli Ira inftùuito quello 
Monaftcrio , & atmto grandemente la 
Congregatione j con certa Ipeciale proprie- 
tà fi è venuto ad attribuire i meriti di cia- 
fclieduna Sorella di tal Monaftcrio, è fi go- 
de , è rallegra de* beni loro , come de' ivoi . 

DELL' ANIMA DEL CONTE 
Bernardo . C«p. HL 

TP Stèndo morto il Signor Bernardo di 
felice memoria, ftando quefta Santa 
Vergine il (cguente giorno in orntione, 
vidde l'anima di queìlo dinanzi al Signo- 
re giacendo a i p'edi fuoi , amariflìmamen- 
tc piangendo : perche ritrouandofi nella 
inferinnà del cerpo fi era pentito de' fuoi 
ermti p:ù pc; t'morc della pena, che per 
amor di Dfoeperche non batieua sfamai 
ipnifo quelle lagrime {ti amore nel mon- 
do, clic doueua . Della cu: mfièria compa- 
tendo ella grandemente, oraua al Signo- 
re , eh' egli donafte a quell' anima in rin .c- 
dio,è lupplimcnto , tutte quelle amorofe 
lagrime » le quali liaueua la Ina Macftà ria- 
mai fparfo nel mondo. I) che hauendoil 

fHCtolo Signore gratiofamente fatto , quel- 
' Anima venne à grandemente rallegrar/! . 
Eia vergine difle al Signore. Perche cau- 
fa, ò Signore, hai tu cauato dal mondo 
queir Anima con fi immatura morte, poi- 
che hauendo egli cofi buono , è diuoto 
fnirito , molti beni hauerebbe fatto fe fof- 
fe vilTuto più lungo tempo ? Et il Signore 
rifpofe . Hor non fai tu , che le buone 
opere, le quali fono fatte da colui che ftà 
nel peccato mortale, fono quafi di niun va- 
lore . Et ella difle. E che gioua adunque , 
che fiano di pre-lente commemorate le vir- 
tù, è bontà lue, & inalzata con lode Phonc- 
fu iniicme de* fuoi coftumi . Rilpofe il Sig. 
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Quante volte gli huomini recitando nel 
monde) le degne virtù fuc » è la innocenza 
della vita di quello mi lodano; tante volte li 
Santi mi ottenfeono vna fingolar laude per 
le virtù naturali con le quali io ornai qucl- 
l'An ima • E dicoti in oltreché cfla Anima 
(benché non fia per ancora nella grana) 

3uante volte gli huomini parlano nclmon- 
o de'beni, e virtù fue,tantc volte allegran- 
doti mi loda . Doppo quefto , ceiebrandofi 
frà il trentefimo della ma morte , la Santa 
Meffi , nella Capella oue era ftato fepellì- 
to,c leggendo il Sacerdote l'Etungclio; vid- 
de quefta Spofa di Chrifto il Signore , clic 
ftaua verfo il Sacerdote , che tutte le paro- 
le , le quali haueua il Signore parlato nell- 
Eua ngelioà guùa di rifplendenti raggi paf» 
fauano olrrc nel Sacerdote. E difle il Si- 
gnore. Tutte le parole che io parlai nel 
mondo fono dell' iftefla efficacia, coope- 
rano, & opereranno compiutamente in 
ci.Mi.uno ancora, che diuora mente le pro- 
fenice , la medefima virtù , che hanno ope- 
rato con la prudenza della bocca mia : im- 
pcroche le parole mie non paflano come 
le parole de gli huomini : ma fi come, io 
fono eterno, cofi anco le pirole mie han- 
no eterno effetto . E cantandofi P Offerto- 
rio , difle il Signore. L* Oblatione de* fe- 
deli, la quale il Sacerdote allegramente non 
per amore di denaro, ma punirne me per là* 
Iute dell* anime riccue, è volentieri mi oflc- 
rilic , molto gicua alle anime . All' bora el- 
la vidde l'anima del Defomo, che andpua 
intorno all' Altare,can:ando.Io so Signóre, 
che tu mi hai dato nella poreftà della" mor- 
te à lalurcè gaudio,c conlòlationc dell'ani- 
ma mia . Et ella difle . Chi ti ha infegnaro à 
cantate ? Rifpofe . Io sò tutte quelle cofe , 
che alaude del mio Creatore appartengo- 
no . Et ella difle ancora , Hai tu alcuna 
pena ? Niuna rifpole, (e non ch'io non veg- 
gio per ancora i' Amantiftimo D:b mio , il 

3 mie tanto defìdero vedere, che le ogni 
ciicierio , che giamai hebbe alcuno nel 
mondo verfo Iddio rbfle in vn lòl'huomo 
fparfo farebbe come vn niente in coinpara- 
tione elei c'cfiderio mio. All' bora la àpofa 
di Chrilìo dille . Come può clfer vero que- 
llo ; eflendo che molti de' Beati con inefti- 
mabil (;efidcrio hanno alpirato anfioftuicv 
tc a Iddio ? Rifpofe . Fino a tanto,chc l'ani- 
ma è dalla mole del corpo grauata, viene 
ad efler talmente dalle ncccflità corporali 
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^npedìcdjhora mangiando,hora dormendo, 
hora alcuna cofa facendo , hora eoa gli 
huomini conuerfando, che non può gia- 
mai con tale , è tauro deflderìo infiammar- 
li ; fi come fa l'anima , che é liberata dalla 
carcere della carne , è da ogni humano im- 
pedimento , che per ciò defidera , il Tuo 
Creatore inccflabilmente . Il terzo mefe 
doppo la morte del predetto Conte , l'ani- 
ma fua apparue di nuouo à quella Santa 
Vcrginc,in quefto modo . Due fpIendidifTì- 
mi giouani conduceuano quell'anima , è 
mreua veftita di tonica di grifo » c di fopra 
1 lancili vn habico antico di lino , nel quale, 
prefo hauctia la verte militare . E difle la 
Vergine . Perche lei tu veftita di quella 
veftc laicale} Rii'pofe.Mia Madre tanto lau- 
dabilmente, e cofi gratiofemente ha quella 
mia velie fpcfo,ch'iopCTCÌò appaio di quel- 
la veftita. Le altre cofemie na parimente 
ieniffimo , Se vtilmcnte difpcnlate , ma 
molto più vtilmcnte fopra ogni cofa que- 
lla verte mia . E pregoti , che rendi gratie à 
mia Madre, Se à rutti gli amici miei , è per- 
che tanto benignamente , Se amichcuol- 
mentc fi fono diportari verfo di me . A cui 
ella ditte . E perche tieni indoflò la verte di 
griforRilfiofe . Elfcndo io nel miocrtremo 
di vita , doppo l'haucr riccuuto il Santiflì- 
mo Corpo del Signore , con intiera volon- 
tà mi propofi , che le haueflfi da viuerc , mi 
farci fatto lòldato di Chrifto . A cui dille la 
Vergine. Che cola principalmente Lai tu 
fgrauato ? Rifpofe. La celebratione delle 
Mefle , la liberale difoenfa delle elcmofine, 
c la pura oratione,che è proceduta dal cuo- 
re puro, è mondo da'jpeccati. Et ella diiTc, 
Chi fono querti Gioueni? Rifpof c.Vno è l'- 
Angelo , alla cui curtodia io era flato nel 
mondo commeflò . E l'altro e di quel Cho- 
ro, nel quale deuo cflfcr condotto, 

DELL'ANIMA D'VNA CERTA 
j*nctulla. Cap. IP. 

VNa certa Matrona , barata difpofto 
nell'animo fuo di confederare a iddio 
vna fua Figliuola non ancora nata , con 
quefto , che (e nel fuo nafeer l'haueflc co- 
jiofciuta Fanciulla , l'haurcbbe fnofara à 
Qirifto . Nacque la Fanciulla , Se in manco 
«i'vn'anno mori , la cui anima apparile a 
•quefta Ancilla di Chrifto in fpetie d'vna 
telliTCma Vergine , veftita di verte di color 
Vita delia B. Matilde, 
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vermiglio, è di fopra con vn pallio d'e*, 
adorno marauigliofamente di bianchiflì- 
mi gigli. E diflè alla Fanciulla . Onde hai tu 
meritato tanta gloria? La quale rifpofc.L Si- 
gnore per fua benignità me l'ha donata. 
Quefta verte vermiglia lenifica , ch'io eri 
naturalmente amante t 'ìefto pallio di 
oro dinota l'habito della Keligione , qual 
mi ha donato il Signore > perche mia Ma- 
dre mi promerte à Dio di douetyii fci Re 
ligio la . E mentre che ella ìopra cJeft 
ftaua ammirata , vdì dal Si^norc,che le dir 
fe. Diche ti ammiri ? Hor non fi ftluaiK 
i fanciullini battezzati ncH'aJtnù fede ? Im 
pcroi he , fi come la madre fpiritualc prò 
mette il voto del Chriftianefmo per il f»n 
ciuJlo,c fc accadei a die'l fanciullo muori,i 
verrà à faluarc per tal voto j cofi io ria 
ucndo la intiera volontà della madre per j 
far t« >,t r. . . i i beni , che à quefta fanciulla h 
defidcrato » io gli lio in e/Ta remunerat 
Allhora ella ricercò il Signore , dicendo . 
Perche ò Amantiflìmo Signore , tanto in 
nanzi il tempo hai tu pigliato quefta fan 
dulia ì II Signor rifpoie. Quefta fanciulla 
era tanto amabile, che non e ftato efpc- 
dientc ch'ella viui nel mondo . Et in olnr , 
fuo padre haurebbe rcuocato , Se fatto nu 
la il voto della madre , è l'haurcbbe ritenu 
ta nella vita del iècolo . Doppo quefte cole* 
pregando per l'anima d'vna certa perfonaj 
il Signore le parlò à qucfto modo . Beui 
dalla medolla del cuor mio il gaudio , per 
patte di tutti quelli , che per te orano . 

DELLA FVTVR ARESVRETIOKE 
de li* buone . Ctp. V, 

Elio anniuerfario d'vna certa perfo- 
-Lx na cantandoti alle Vigilie , il' Refpon- 
forio. Credo quod Rcdcmptor mins vtwt. 
Vide l'anima di quella, che con ineffabile 
gaudio , e dilctratione abbracciai» il Signo- 
re Giclii Chrilto , cantando, dolciflima- 
mentc le predette parole. Laonde ella co- 
nobbe d in ina mei ite, che le anime nel Ciclo 
con ineftimabile gaudio fi rallegrano > è 
fanno fefta della H umanità di Chrifto. E 
quante volte gli i> uomini nel mondo can- 
tano attentamente quefte parole > ò altro 
detto della futura rclurrcttionc loro, fini- 
tamente erte anime con ineflfabil gaudio fi 
allegrano , vedendo erta verità ncll'Huma- 
nità di Chrifto : certe , ch'effe ancora relu- 
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fc iteranno: & orano per coloro , i quali fal- 
meggiano qui nel mondo, aedoche eflfì pa- 
rimente meritino di confeguir degnamen- 
te quella felicità . Conobbe ancora, che 
mtiure l'huomo diuotamenre proferifee 
le dette parole , con tale occafionc il corpo 
fuo viene à fantificarti per fede» acciò più 
degnamente hr* ..<a<n fruire perfettamen- 
te quefta gloria . Vdendo vn'altra volta 
Hl'Euangeliò alla Mcfla quelle parole . 
tcrti* die rtfurget ; fi gettò in terra > 
ìdcndo à Iddio gratie , per la refurrettio- 
, è futura glorincatfonc dell'huomo. Et 
ceco , ch'ella vidde nella Cardia doue ora- 
1 tre bcllifTìmi corpi , i quali erano fepclli- 
auanti l'altare, che leuandofi da i lepol- 
)ri,ilauano con le mani flefc al Cielo, 
udendo à Iddio gratie . I cuori de i quali 
ano ornati di gemme pretiofe : è con ma- 
iuigliofo modo quati giocondo fi mouc- 
.ano , rallegrandoti , grandemente delle 
uone opere che fecero nel mondo . Laon- 
e ella conobbe dal Signore ; che nella fil- 
mi refurrertione il corpo farà fette volte 
uà rifplcndcnrc del Sole , è l'anima fette 
yoltc più lucida del Corpo . La quale ri- 
jictfcndoti del Aio Corpo , come di vefli- 
mc hco , per tutte le membra del Corpo lu- 
cerà come Sole per il Criflallo . E coti fa- 
rà , cornee Icritto nella Sapienza al terzo 
capo, che i giufti rifplendcranno nel cclcfte 
Regno col corpo , & anima inficine , fenza 
line. Doppo quello vdì dal Signore, che di- 
accila . Si come io ho obediro al Padre mio, 
coti ancora obedifeo à tutti coloro che obe- 
difcooo à i fuoi Superiori ; è che per mio 
amore reprimono la loro volontà . Eflfì an- 
cora doppo quefta vira con (ingoiar liber- 
tà , e piacere, ti diletteranno in me erernal- 
«cnce . Et io fcambieuolmente mi voglio 
tn loro con fpetial modo talmente di'- 
Iettare, c bei tutti clic tòno 
in Cielo ila noto , quan- 
to mi fia grato 
fcru igio ,che 
Ihuo- 
flio per vera obedfen- 
za abbandoni la 
propria vo- 
lontà . 



DELL'ANIME DI SANSONE* *. 
Salomone^ di Origene , ì di Trei*n$ . 
C*f. VI. 

P Regata quella Santa Vergine da vri 
certo Religiofo, ricercò dal Sig. in che 
flato ti trouaflcro le anime di Sàfone,di Sa- 
lomone, di Origene , è* di Traiano Impera- 
tore. A cui il Signore rifpofc.QueIlo,ehe la 
mia pietà, habbia eflcquito con l'anima di 
Sanione,io non voglio, che fi fappia, acefo- 
che gli huomini maggiormente temano dì 
vendicarti de'fuoi nemici . Ciò che la mi- 
fericordia mia habbi fatto con l'anima di 
Salomone , voglio che à gli huomini fia 
nafcoMo ; accioche maggiórmente (Sano 
vietati, c fuggiti da tutti i peccati . E quello 
ancora , che la benignità mia habbia ope- 
rato con l'anima di Origene, voglio che no 
fi fappia: accioche niuno confidandoti nel- 
la fua dottrina, ardifea infuperbirfi. E quel- 
lo fimilmcnrc , che la liberalità mia habbia 
determinato dell'anima di Traiano , non 
voglio , che §li huomini il fappino*,accioche 
la fede Catohca fia per ciò maggiormente 
eflTaltata.-perciochc fe bene cotim era ornato 
di tutte le virtù , nondimeno non hebbe la 
Chriiliana fede, nè il batrefimo . 

DELLE ANIME* CHE FVRONO 
Uberete per l* §rati»ni . 
C*p. FU. 

ORando per quelle , nel giorno della 
commemoratone dell'anime dc'fi- 
dcli defonti, era molto impedita da i pen- 
fieri d'vn certo huomo , il quale ella lape- 
ua , che era in fiato non buono . Et ecco , 
che vidde il Signore , che liana c^uafi fo- 
fpefo nell'aria, con lo mani , è piedi !egati,è 
le diceua . Quante volte l'huomo , pecca 
mortalmente , tante volte à quello mod« 
mi lega. E tanto tempo cosi legato mi tiene, 
quanto tempo nel fuo peccato perfeuera. 
Doppo quello il Signore le apparuc come 
vn oelLifiimo eicuaney marauigliofamen- 
tc ornato , &"haueua nel petto tre orna- 
menti,come tre prctiofiffi me collane . Per 
lo primo era dinotato l'eterno defiderio, 
col quale Iddio arde di conrinuo in benefi- 
cio dell'anima . Per lo fecondo era lignifi- 
cato l'Amore del fuo diuino cuore , con 
che ama tèmpre l'huomo , è benché l'- 
huomo fi intepidita , è non fenti alcu- 
na 
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na cola dell' amore ; P Amor nondimeno 
del fuo diuin cuore perfeucra ardente» 
&: immotabil verfo l'huomo. Per lotcr- 
xo fi efprimeua la dileteatione del cuo- 
re di ©io, della quale e fcritto. Deli- 
ti* meéctfctumfiltjs hommum . Et aflu- 
mcndo 1* anima , la conduflc in vn ameni i- 
fimo horto , il quale era fito nell' aria , vici- 
no al Ciclo i in cui vi era vna moltitudine 
d'anime, le quali tutte fedeuano ad vn.i 
*ran menfa , nella parte dell' Aquilone. Il 
Signore poi accollandoli per fé ftcìio cor- 
reììfrimamcntc minirtraua loro, è tintele 
parole, che erano dette nel Choro alle vi- 
gilie , è tutti quei fuftagi , che erano fatti 
in quel giorno per le anime, in tutte le 
Chiefc , apprefentaua dinanzi alle dette 
anime alla menfa, come diuer (e viuande , 
& à euifa di varie beuande daua loro à be- 
re . E cantandofi il verfo . Si qua iiltsfìnt , 
Domine, digna crucUtèus culpa , tu eas 
gratta lenitattt in dui»* , cioè. Se in que- 
ftc anime vi fono colpe degne di tormen- 
to, tu ò Signore con la gratia della pietà 
tua perdona" loro . Difle al Signore . O 
Signor mio : che cofa puògiouareà cjue- 
fte anime quefto verfo di parole fupplichc 
uoli , ritrouandofi elle in gran gaudio ; 
All' bora aprendofi i cuori dell* anime, vid- 
dc nel cuor di ciafceduna, come vn ver- 
me , il quale haueua il capo in forma di ca- 
ne , è quattro piedi , rodendo inceftibil- 
mente i cuori di quelle con P vnghic li iliel- 
laua, èftracciaua. Quefto verme era la 
propria confeienza di ciafeuno , il qual ver- 
me per ciò appariua con la faccia di cane 
imperochc il cane e* animai fìdcle , è la con- 
feienza fempre roda , e riprende l' anima , 
perche fi a fiata infidelc al dolciffimo , è bc- 
nignifsimo Dio fuo ; ne ha per ciò merita- 
to di volare à lui doppo morte fenza im- 
pedimento. Per li piedi dinanzi, erano 
dinotate tutte le opere cattiue > che l' huo- 
mo fa conrra i precetti di Dio , per le qua- 
li merita di efler doppo morte cruciato. 
Perii piedi di dietro, erano lignificati tut- 
ti i mali defidcrij , è peruerfe vie , che allon- 
tanarono l' anima dal fuo Iddio. Quefto 
verme haueua ancora la coda lunga : la 
quale in alcuni appariua letifera , è piana -, 
ma in altri pelofa, è di pelo grouo . Per 
quefta coda est lignificata la fama , che nel 
mondo lafciato naneuano . 

I m per roch 

quttìe , che luucuano lafciato buona fa- 
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ma, la coda loro era Ketie , è piana, c da 
quefto treuauano alcun confono alla to- 
ro pena . Ma quel è che haueuano lafciato 
cattiua fama , la coda loro era pelofa , è ri- 
torta , è cruciaua l' anima grandemente • 
Quefto verme non mai muore , ne l' ani- 
ma è da lui liberata ■ fino che non entra I 
nel gaudio del fuo Signore. Ailhora ella 
oraua al Signore con tutte le forze fuc , 
eh' egli donafte à quelle anime la piena re- 
mifsione, e le aflumefle alla gloria della 
Aia chiarezza . Et ecco che i vermi di tut- 
te cadendo da i cuori loro , morinaoo , è 
le anime con fortuna allegrezza volauano 
à i celefti gaudij. Doppo quefto, il Signo- 
re pigliò quefta fua Ancilla , è moftrollc il 
Purgatorio , nel quale vidde diucrlì tor- 
menti. Impcrcchc vidde alcune anime, 
che vignano dal fuoco , abbruggiatc , è de- 
formi : per le quali orando ella, immediata- 
mente liberate dalle pene , ciascheduna rc- 
pigliauarhabito Ilio, quale era quello che 
haucua hauuto nel mondo, è panarono con 
gaudio in quel!* borro, dal quale le prime 
anime erano ftate cauatc . Preghila dipoi il 
Signore , che cofa far fi doueua perle ani- 
me, acciò che più prefto (inno liberate dalle 
pene loro . A cui rifpofe il Signore . leggere 
qucll'oratione , che è detta . Foni viutts* & 
Beati immacolati , con la Orationc , fua. E 
fentiranno de qui grande aiun> , & alleuia- 
mcntoalle loro pene. 

COME SI H ABBI A DA O R ARE 
ver li defor.tt prifiieMolmentc . 
Cap. VlìU 

ESfcndofi vn certo fanto giorno com- 
, munitati , p#r Li liberatione delle, 
anime del purgatorio -, pregaua il Signore , 
che quella Santifsima è dignifsima Heftia - 
fotte à quelle la remifsionc di tutti i pecca- 
ti ,& il fupplimento di tutte le loro negli 
genze. Et il Signore le diffe Leggi per e£ 
fc vna volta il Pater n»fter in vnione di 
quella intentione, con la quale io dal mio 
cuore lo diedi à gli huomini da leggere . In 
quelle parole intefe diuinanaentc , che con 
tale intentione legeer Io douefle in quefta 
parola . Pater nefter ani et tu calti i inten- 
dere deflagrare, che toffe alle anime per- 
donato>perche vn tanto riucrédo,& aman- 
do Padre , il quale per fola fual>cnignita ha- 
ueua 
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ueua quelle con tale honorc rahlimato» mente mcntionc di quelle» peteioche per 
che foùero chiamati Figliuoli di Dio; non quefta negligenza fono molti allontanaci 
haueuano condegna rìuerenza amato, nè da Dio doppo morte . V aneto noftrum lar- 
datogli il douuto honore ;& in oltre tante tidianum , ciò dichi con tale intentione, 
volte haueuano per li loro peccati , prono- che quel nobili filmo Sacramenro , de à 
cato , è cofi fouentc haueuano fcacciato loro tanto vtile | non mai con tanto do* 
da i cuori loro : ne i quali haueua difpofto fiderio 9 diuo rione > & amore riceuerte- 
habirare e regnare , come nel Tuo ro ;è moltti fi fecero indegni; e moltiffì mi 
Ciclo orando in vnionc dell' amorolà di raro, ò non mailoconieguirono.Oran- 
penirenza , è latfsfationc , la quale 1- do à Dio Padre , che rictui quello feruen- 
Innoccnre fntdlo loro Gicsù Chrifto » tifTìmo amore ; Io ineflimabil defìderio , 
pagò per quelli , accioche egli riccua in fup- è la grandiffìma Santità , è diuotione del 
plimcnto di quello delitto l'amore del Tuo fuo Figliuolo Gicsù Chrifto , nella qua- 
cuore, col reuercndiffimo honorc, il qua- le ci ha donato quello ecccllentiffimo do- 
Je apprefentòà quello nella Tua Humanità no ; Et dentate nobts debita nofìra . Ut 
SanÙtficetnr nomen tuunr,in fupplimenro , in quefta parola fu infpirata , che delìa- 
che non mai degnamente riucrirono il no- rafTc , che toflero à effe anime rimetti rutti 
me di Dio Padre fuo , è fpefTc volte vana- i peccati , che ne i fette peccati principali , è 
mente lo nominarono: ma di raro penfaro- ne gli altri , che da quelli dcrriuano , coni- 
no al fuo Santo nome con dinotò afferro : meflcro , è che non perdonarono à quelli , 
è fi fecero ancora , malamente viuendo, in- che contro di loro peccato haueuano , nè 
degni di quel digniffìmo nome, per lo qua- amarono li fuoi nemici . Orando à Iddio , 
le i Gir ima nidi Chrilto fono denominati: clic riceui quella orarione del fuo Figliuo- 
defiderando, che fi de^nidiriceuer quel- lo , la quale egli fece per li fuoi nemici. Et 
Ja à perfettiffima Santità del Ino Figliuolo , *e nos inducas m tentattonem , ciò die hi , 
per la quale inalzò predicandoli benedet- perche non fecero rififtenza a i viti), Se 
to nome fuo , è P honorò in tutte le ope- coneupifeenze loro ; ma tante volte accon- 
ie della fui Humanità . Adueniat re- fentirono al Dianolo, &alla:carne immer- 
fnum tuum . In quefte parole fu pari- gcndofi in molti mali . Et ori à Iddio>chefi 
mente fJH minan , che intcndefle , che fof- degni conferire la gloriola vittoria di Chri- 
fc alP anime perdonato : perche il Regno fìo,con la quale viole il módo,è il Diauolo, 
di Dio, anzi elio Iddio, in cui fólo vi fi con tutta laSamiffima tua conucrtàtione > 
troua vero ripolo , à fempiterno gaudio , e ruttc le fatiche , è pafsioni fu e alle anime , 
non haueuano giamai tanto feruenremen- in fupplimcnto d' oeni negligenza loro: 
te defiderato, nè con diligente flndio cerca- l 'bcrandole da tutti i ma li , è le conduca al 
rolo. Orando, accioche il frnriffimodc- Regno della gloria, quale d'elfo , Amen, 
Merio dell' amantiffimo fuo Figliuolo , col Haucndo quèrta Santa Vergine Ietta que- 
quale volle che fodero bendi del liiore- fìaorationccon tal intentione, vidde vna 
gno , venga à ritener per ogni negligenza , copfola moltitudine di anime con grande 
che hebbero ad ogni buona , è làuta opera . allegrezza render gratic à Iddio per la loro 
Fiat taluni u tua. Perche non antepofè- libera rio ne, Leggeoa ancora alcuna volta 
ro la volontà di Dio alla volontà loro, nè cinque volte il \ P *tem»ffer , in riuerenza 
in tutte le cole lo amarono . Orando , che delle Snptili ime piaghe di ChrifÉo , per vn 
in vnione del dolciffimo cuore del liio Fi certo demmo , fecondo il noftro coltume;c 
gliuolo , In fu 1 prontiflìma obedienza , con lnbito che vdiua effer morto alcuno folcua 
la quale m (ina à morte obedientc , egli dire i detti Pater me-fter.Lzoudc ella dedde- 
riceui, in emcndaoonc d'ogni loro difobe- raua di lapere, clic rimedio, e confòlatio- 
dienza . Specialmente conobbe in quella ne riccueua da quefta oratione la detta 
parola . Fiat veiantas tua : come le per- anima. A cui rifpole il Signore. L' anima ri- 
Iòne fpirituali molto errano , le quali mol- ccue da quelh' cinque beni . Imperoche gK 
to di raro orlerifcono pienamente à Iddio Angioli le minifttano alla ma delira, la rìi- 
la volontà loro , & hauendo offerta fpeffo fenììonc , & dalla finito la *>nfolatione , 
glie la to^liono : e che però è loro necefla- dinanzi , la fpcranza ; di dittro,la coniiden- 
q uefta parola , fia fatta Ipecial- za ; è di lòpra, il Cclelte gaudio, ti ag "Jan- 
te 
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(è il Signore , dicendo . Qualunque conaf- viene à efler l'occhio di etTa anima , con 
fetto di compa Ifione , ò di carità intercede che vede; è la Bellezza, che è veduta. E egli 
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per alcun defonto , farà partecipe di tutu' 
quei beni , che fono fatti per la Chiefa per 
eflò defonto , nel giorno della fua morte , e 
trouerà preparate à Tuo benefìcio tutte le 
cole à rimedio, e falute dell'anima t ua . 

COME VIDDE L'INFERNO, ET 
ti purgatorio. Cap. Filli. 

STando vna volta in oratione , vidde 
fottola terra l'Inferno aperto, & in 
cflb vna infinita milcria, & horrore ; leoni, 
cani, Se ogni fpccic di attrocifsimc fiere ; le 

211 ili li laccrauano crudeli/sana mente in- 
ane. Ali hora ella difle. Chi fono quelti 
numerabili? Et il Signore rifpofc . Quelti fo- 
no quelli , che giamai fi ricordarono pur 
vn'horadime dolcemente. Vidde ancora 
il Purgatorio , oue vi erano di tutte le forti 
dì pene à quàte (òrti di viti; le anime fi era- 
no nel modo date. Perciochc quelli che qui 
frana ftati fuperbi , nel Purgatorio cadeua- 
no , inccirabihnentc da vn hgo all'altro . 
Quelli che nella gola , & ebricrà haueuano 
peccato , ftauano iui l upini , è come forfè - 
nati, priui di lénno giaceuano, è per la fa- 
me, e fette fnngriuano,è veniuano à man- 
care. E quelli , che haueuano fodisfatto à i 
detìderij della carne , Icorrcuano , e i rge- 
uanlì par il fuoco , à guifa di carni grafle 
anolt ice. Ma quelli, che non olTeruarono 
la promelfa Regola , Se obedienza loro : iui 
coinè mole difprefsi , Se abballaci camina- 
uano . Coli per rutti i vitij , fecondo che le 
anime haueuano meritato , patatina la fua 
pena nel Purgatorio . Ma orando quella 
Spofa di Chriìto per quelle pouere anime, 
il Signore milèricordiolìlsimamencc ven- 
ne à liberare vna copiofa moltitudine da 
quelle pene, è tormenti . 

COME IDDÌO RIEMPISCE V 
anima del giufto nel partir fi dal 
corpo , Cap, X. 

fT\ Vando l'Anima efee dal corpo , fe c 
\J tanto libera da tutti i peccati , che 
habuia mcricaco di (ubico entrai ne i lecrc- 
ti del Cielo i in quel primo cgrclfo Iddio 
coli faccamence penetra con la fua diurna 
vircù quella felice anima , è calmcnce ricm- 
jpilQCé e polsiedc lucci li luoi lenii } ch'egli 



ancora Pvd ito dell'anima, per cui ella ode 
i fuoi dolcissimi parlamenti , & afcolta il 
foaue canto , e la dolce armonia di eflb Id- 
dio, è di rutti li Santi . Similmente egli è l'- 
odorato dell'anima , Se vn fpiramtnro, 
che fpira la dolcezza di fe ftelto , per la 
quale l'anima è in eterno vinificata . E pari- 
mente il gulto dell'anima , per lo quale egli 
gufta nell'anima la dolcezza di le fteiTo . 
Iddio è ancora la voce , è lingua dell'anima 
per laquale pienifsimamente , & altifsima- 
mencc lauda le fteifo nell'anima, e per l'- 
animi. Egli ancora è il cuor dell' an ima, 
dileccando, è rallegrando l'anima , è fruen- 
do con giocondils.'ma dilercacione le pro- 
prie fuc delicic nell'anima , è con efla ani- 
ma, di maniera , che tutto ciò che opera l'- 
anima, appare che cflb Iddio io faccia, Se 
operi in detta anima ; accioche fi adempì- 
Ica quel detto dell'Apoltolo . Ent ets Deus 
omnia in omnibus Iddio (ara loro il tutto 
in mete le cofe . Gli Angeli poi amminiftra- 
no il lume della cognizione alle anime , che 
non fono per ancora purgate ; e* fono à loro 
in refugio, è folarzo nelle pene . Ma le ani- 
me di quelli , che fi hanno da dannare , nel 
Ino partire da'corpi,fono impiute di tene- 
bre, di cerrorc , di l'errore, di amaritudine 
di pena intolcrabile , di triftezza indicibile» 
di difpcrationc , e d'in finirà mi feria. E cofi 
difpcrate>in le (ielle fono ; è priuate al tutto 
d'ogni bene •, come fe non mai andaflcro 
alle pene infernali , ouero haueiTero 
da venire nella potefta de'Demo- 
ni) i quelli tanti mal i , con li 
quali lono in fe fteflì ri- 
pieni, farebbe loro 
tormentato à 
baftaza, 
per 

far che follerò per (cm- 
prc inifcre , Se in- 
felici, è priue 
al turco 
èi 

qualunque di- 
urno con- 
forto . 

e») 
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no VITA DELLA 

DEL NOME* E DELL'IT IL1TA % 
e venta di quefìo libro. 
C*f. XI. 

£ Stato cofi ferino quello Libro quafi 
tutto da quella Per fona à lei familia- 
re p alla quale loleaa nudare tutti li fuoi 
decreti j di modo che quefla AncilU di Dio 
nonlofapeua. Ma come poi da vn certo 

10 inrefe, fi venne in tanto a contri/tare, 
che per modo alcuno non fi poreua con- 
folarc . Laonde ricorrendo ( fecondo il fuo 
colui me ) al Signore , con fidanza cfponeua 
àluilafuitiiftczza. A cui dille il Signore 
Spola mia, nella libertà del mellifluo, e li- 
beral illìmo cuor mio, ioti ho dimoftrato 
quelle cofe , Ma tu da me nella bontà mia, 
e non nella tua. Et ella diflc . Che farà 
Signor mio di quello Libro doppo la mia 
morte -, ouero che vtiìitì prouenirà da 
quello ; è che titolo li farà dato ? Rifpofc 
iJSig. Tutti coloro , che con fcdcl cuore 
mi ricercano , in detto Libro faranno ral- 
legrati . E quelli , i quali mi amano , mag- 
giormente verranno a infiammarti" nel mio 
amore. E quelli che lòno merli , & afflitti; 
in eflb ritroueranno confolatione , Et il 
fuo nome farà qucfto , Libro della Spiritual 
cratia . In vna MelTa le apparue ancora 

11 Signore c he fedeua dinanzi à lei , nel feg- 
gio della Macftà fua -, à cui ella dilTc . Mo- 
ra Signor mio , benché tu mi habbia riem- 
piuta , e con marauigìiofo modo illuftrata ; 
io nondimeno fono tanto picciola, e debile 
creatura , che tutte le cofe , ch'io in te co 
noico , è tutto quello , ch'io pollò quindi à 
gli huomini manifcftare ; appena è egli tan- 
to quanto vna formica poirà da vn gr.in- 
diffjmo monte rimoucre; c rimoflò Ttraf- 
f ortare in altro luogo . E fi ricordò allhora, 
che'l Libro era fiato fcrirto di quelle iilu- 
liran'oni: è dille al Signore . Che colà ti mor 
tic Sig. c' e tu vogliaa me indigniffima fer- 

, uà tua conferir tali cofej* Rilpoie.La mia in- 
finiti bontà . Imperochc$'io non ti hauclfi 
contali cofcallettita,hauerdti hauuto tan- 
ta terrena confòJationc, the poco ne haurei 

10 in te ritenuto . Et ella dille . Onde pollò 
(àper io , fc vero fia tutto ciò , che di tali 
cofe fcriuono,non h .uendolo io ne lcrto,uc 

f a pprob aro -, R :!pofc il Signore . Io fono nc| 
cuore di coloro , che deliberano «la te vdire 

11 mici fecrcpi & accendo a quelli ij dciidc- 
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do loro. Io fono linrdletto neiroreccbia 
de gli auditori , per lo quale intendono ciò 
che leggono , òc odono Io fono nella bocca 
4iqucUi,che di ciò parlano. Io lono nella 
mano di quelli , che fcriuono ; cooperatore 
in mtre le cofe* loro aiutorc . E cofi rutto 
quclJojchc in me, è per me verità , denano, 
è fcriuono; è vero. Tu ancora tante volte 
mi hai predato , ch'io non permetti , che tu 
fia dallo ipirito dell'errore ingannata , ac- 
cioche deliramente crede/Ti alla bontà mia. 
Sappi dunque , clic tu fei in dò efiaudita. 
Allibra ella vidde vfeire dal cuor di Dio 
tre raggi , cV ertenderfi ne i cuori di due 
perforicele quali fcriueuano quello Libro* 
per il che intefe , come per diuina infpii a- 
rionc, e confortandole la gratia , hauercb- 
bono compiramentc lenita , e notata tal- 
mente quell'Opera, che ogni fatica, c tutto 
quello, che hauerebben© de lì fòftenuto , 6 
doueUcro foflenerc, volentieri haurebbo- 
no tolerato . Et ella di nouo diflc . Horsù 
dolciflìmo Amatore , perche io ingrauisi- 
ma per tanti tuoi doni non ti ho rcnduro 
le condegne giatie , defidero , che hanno da 
leggere quello Libro , per me picciolina ri 
rendano per te fteflb le douute , e condegne 
grafie. Impcroche in qucfto folamente mi 
conlòlarò , le da tal Icttione , ne prouenirà à 
te laude, & à i Lettori profitto . A cui dille 
il Signore . Tutti quelli , che leggeranno 
quello Libro , quante volte per il dono à te 
concetto , per quella Antifona , Tiàt ateus* 
ò in q ual fi vogl ia modo mi loderanno; tan- ! 
ti dolci verfi di amore mi canteranno nel 
Cielo femprc , in prefenza delia Veneranda 
Trinità . Hauendo orato vn'al tra volta per 
tutti quelli , che haueuano da legger quello 
Libro , & interrogato iJ Sig. qualbenencio, 
conlcguircbbono , peiche a maflcro ne •* 
gli altri il dono di Dio . Rifpofc il 
Signore . Tutti audJi , che ) 
amano ne gli altri il do- \ 
no mio ; c/si an- 
cora confe- j 
gu iranno 
limile 

premio, e l'ifiefla gloria, / 
la quale hanno me- 
ritalo coloro, à 
i quali ho 

con- 
ferito quella 
gratia . 

CO- 



i 



LIBRO 

COME QJ'ESTO LIBRO FV 
pr tue duro , e chiamato Libro deità 
Gratta Spirituale . Cap. XI /. 

CHe quefto Libro fia veramente prò» 
ceduto da iddio *c ferisco per in ! pira - 
tionc delia gratia fua , Se anco che fi haue£ 
fc da chiamar Libro della Spiritual Gratia 
molro tempo innanzi tu anello dimoltra- 
to,e preueduto . Imperocne quella perfo- 
na,laquale ferule quefto Libro > parte dalla 
bocca di quella,à cui da Iddio fit ini pi raro , 
e parte per quello , che rarmliariflhnamen- 
te Ceppe dalla fua propria bocca ; tre anni 
innanzi vidde per fogno cjuefta tale vii io- 
ne. Imperochc , le parcua di vedere, che 
quella Pcrlòna di Dio degna , di cui tratta 
quefto Libro , fi communicaua diuotidì- 
mamente -, e che ritornando dalla Santa 
Communione cominciairc à cantare con 
alta voce, dicendo . Damme quinque ta- 
tenta tradtdiftì miht , ecce alta qumaite 
fu per lucratiti fum , Et difTe doppo quefto. 
Chi vuole del miele della Celefte Gierala- 
leme . Allhora accollandoti* ad efla tutte le 
Suore,che erano in Choro^Jaua à crualchc- 
duna il fauo di miele dal vafc^ch'clla h me- 
na . E quella perfona ancora che vidde ta- 
le vifione (i accodò , &hcbbeda lei vna 
fetta di pane bagnata tutta Hi quel miele , Li 
quale mentre la teneua nelle mani, comin- 
ciò in modo marauigliofo à crefeer col 
miele , si fattamente , che di picciola retta , 
diuéne vn pane intiero , e quel fauo di mie- 
le penetrando il pane dentro, e fuori, anco- 
ra veniua à diti illare in tanta abondanza 
per le mani di chi lo teneua, chefpargen- 
dofi per il fuo feno , e poi nella terra , veni- 
ua à bagnarli tutta . Né quefto fi deuc ta- 
cercene ieruandofi quefto Libro con dili- 
genti fllma cuftodia da quelle perfone, che 
lo fcriueuano , volendo vn giorno vna di 
effe leger in quello , non tantofto hebbe 
aperto il detto Libro , che vn'altra perfona 
con grandifsima ammirationc dille a quel- 
la. Hor che di buono tratta quefto Lìmo ^ 
percioche fubitamente ch'io lo mirai , il 
mio caore ha fentito vna tanta arfettuofa 
commotione , che ha trappaiTaco tutte le 
mie membra. Meritamente adunque que- 
fto Libro ha hauuto quefto nome da Id- 
dio,della Spiritual Gratia;il quale tu innan- 
Ximoftrato in figura di coti dolce liquore , 
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e che hi penetrato tofi di facile , c tanto 
foauemente i cuori di coloro , che lo gaaf- 
daunno. ImpcrJWe non è colà più dolce 
della confolatione della danna gratia ; né 
vi è cola alcnna, che difponga , & illumini 
l'anima Chriftiana tanto , quanto fa q netta 
gratia, laquale ancora la inanima, e confor- 
ta ad ogni virtuofa,c Santa opera. 

CHE VO PERA Dì CARITÀ 
monda Chuomo da onui peccalo ve- 
niale. Cap. X 111. 

CHiama ndofi , reputandoli quella di» 
uota vergine indegna di tali doni ; due 
perfone fuc familiari delKltrolè di lupplirc 
à quello per ella , fecero cantare per lei a 
Iddio tanti verfi di laude per queirta Anti- 
fona . Ex quo omnia , ptr quem omnia , tn 
quo omnia , ip(i gloria it /acuta. Qnanti 
giorni hatieuano vitTuro nel mondo. Le 
eguali laudi mentre ch'ella ofTeriuaà Iddio 
in vnionc dell'amore , per Io quale fcorlèro 
dal cuor di quello tutti i doni; vidde che 
dal cuor di Dio fpargeua fuori con impeto 
granfe,c purifsimo riuo, il quale purga ua , 
e mondana le anime di quelle perfone , clic 
per lei tali verfi leggeuano , da ogni mac- 
chia . Et il Signore dille . Cofi tutte le o- 
pcrc di Carità parificano l'iiuorno da ogni 
peccato veniale: ma il peccato mortale, 
che à modo di pece s'attacca , & vnùcc for- 
temente all'anima , bifogna che fia monda- 
tole cancellato con la Confusione , e mag* 
gior contririonc de gli altri veniali peccati , 
e communi difetti, Tutte ancora le ope- 
re di carità, io rilèruo nel mio cuore , come 
vo teforo à me fpecialmente dilerto j fino à 
ranco, c he colui , chele ha operate , venga à 
me. Etall'horaad accrefeimento di pre- 
mio, e di gloria di quello io gli ferendo . 
Né quello ancora ballò à quella perfona 
fuo ramiliare , la quale ella molto in Giri- 
ilo amaua ; ma defiderando di fodisfarc in 
iòmmo per quella fua negligenza , non 
potendo più altamente per lei opera- 
re, fece celebrar per quella tante 
Meue della Santi (sima Tri- 
nità à perfone Rei ig io- 
le, e diuotiSacer 
doti ; quanti 
anni ha- 

CO* 
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COME tt e O AIO RENDI 
grafie à Iddio ptf^uefta Santa 

Vergine. G*~,X IV. 

VNa cena pcrf< 3 diuota ringratian- 
do Iddio per quefta fua diuotiTsima 
Ancilla, vdi chc'l Signore le dfccua. La di 
lerricc mia , per la quale fpefio tu mi rendi 

Sratie, fra tutte le fue fpenali virm , in que- 
e cinque fin^olannente mi compiacque. 
Prima,nella nnunciatione , & annegatione 
di Co fìeffa. Secondo , nella perfetta vnione 
della volontà Tua con la mia : imperochc 
ha Tempre voluto , che la volontà mia fia 
perfettamente adempiuta : e tutte l'opere 
mie,& li mici giudici; piaceuano à lei. Ter- 
zo, perche era molto compaflìoneuole ; e 
daua alle pedone tribulate con marnili- 
gliofo anetto ogni aiuto , & confolatione , 
chepoteua. Quarto,pcrchcamaua il prof- 
fimo Tuo , come Ce fìeffa : percibche tutto il 
tempo della vita fua non fece maialino 
proffimo cofa alcuna difpiaceuole . Quìn- 
tOjpcrchc haueua vn cuor pacifico , e tran- 
quillo : pcrochc non permefle giamai , che 
nel fuo cuore dimorante cofa veruna , che 
hauefle da (turbare il ripofo mio in lei. 
Adunque io infoirarò più dolcemente, e 
con più foaue familiarità tirarò à me tutti 
quelli , i quali amano per mio amore que- 
lla mia fideliflìma Spofa. Quelli ancora, 
i quali mi offerifeono per lei laudi , e gra- 
tie > e rallegrando/! meco mi fioreggia- 
no , perche io habbia eletto , e condotto à 
perfettione vna tale Ancilla mia-, io darò 
loro tutto quello di buono, e virtuofo , che 
lòpra ogni cofa compiacque à loro di ve- 
der in lei. In oltre io ancora aggiungerò 
loro qucllo,di che maggiormente mi com- 
piacqui in lei. Nell'eitremo parimente di 
erta , quando verrò a condurla alla mia 
gloria, quelli, che allhora con diuotione , c 
delìderio prepareranno i cuori loro alla 
mia gratia , ringratiandonu per li benencij 
dati à lei : io darò loro tutto quello, che de- 
federà no. Allhora ella ricercò dal Signo- 
re , dicendo. E con quai modi Signore 
dobbiamo noi per lei laudarti, eringratiar- 
ti? Rùpofc. Ringratiatemi per tutti quei 
doni , e gratie , che giamai ho fatto à lei , e 
che di continuo faccio , & in eterno fono 
per fare -, (peciatmentc per quella eccellen- 
te , c {ingoiar dilcttationc , c foauc ripofo > 
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che io hebbi in lei : fimilmente ringratiate- 
mi per il deliciofo interno fpargimcnro, 
per cui io in efla refpiraua . Ancora , per 
la fanta infpirationc dello Spirito mio in 
lci,e per la perfetta fruitionc , con la quale 
io godeua , e fruiua perfettamente le deli- 
rie mie in cfla. 

DELLA LQDEVOL CONVERSA- 
tmitdt quef}.t Beata Verdine Met- 
tilde. Cap. XV. 

VOgliamo , che quanto detto riabbia- 
mo , fia hormai à baftanza , ne più in 
oltre procedere , fe bene noi potremmo 
molte altre cofc ancora aggiungere, in btt-> 
dc^e manifeftatione dellé coiè marauiglio- 
fc , clic Iddio hà operato per mezo di que- 
fta fua diuotiflìma Ancilla-, acciochenon 
(la cagionato faftidio, ài Lettori , perla 
proliflfìtà , e nioltiplicità delle cofc . E tante 
cole hahbiamo ancora tralafciate,cbe quel- 
le qui fonofentte appaiono poche , rifpet- 
to à quellc,che lanciate habbiamo. Ma que- 
lle noi habbiamo ferine , e date in publico 
per fola gloria di Dio , & vtilità de 'prò li i- 
mi. Imperoche noi habbiamo per cofa in- 
degna giudicato, il paflar con fi Icntio quel- 
le cofc , che non folo à noi fono v db* , e di 
giouamento , ma anco à quelli , che hanno 
da venire. Ma perche noi non habbiamo 
à baftanza deferitto la lodevole , e maraui- 
gliofa veramente conucr&tione di quella 
Veneranda , e Santa Vergine ; hora fia be- 
ne , che almeno in quefto fine annotiamo 
alcune cofe degne in commendatone del 
la virtuofa , e fanta fua vita : accioche ve- 
niamo parimente à lafciare vna forma di 
virtuofo viuereà quelli, che fonodefide- 
rofi d'imitare i coftumi di lei . Qiicfta 
adunque Venerabile perfona , con tanta 
diligenza cuftodiua la Verginità, qual li a- 
ucua già promellò , & offerto à Iddio con 
perpetuo voto, già fino dalli fette anni, con 
fi fatta purkà,e mondina di cuore , che tal* 
inente fi era guardata da ogni qualunque 
peccato fino dalla infamia fua , che etian- 
d io duci noi ConfciTori tcftincauano , che 
giamai conobbero imo ino di tanta mondi- 
na , e di cofi puro cuore, fi come era quella 
Santa Vergine , e la Sorella fua Abbadeflo. 
Laonde hauendo fatta la fua intiera , e ge- 
neral Confcflìone , il fuo maggior peccato 
ch'ella dolcemente comincmorau 1 haucr 

fat- • 
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fatto nella fua pueritia , era quello : che inogniluo^o incorno aitile Suore, come 
vna volta diflc di haucr veduto vn ladro ad vn predicatoj^per vdir la parola di 
nella corte,non clTcndo vero , che veduto 1' Dio . Etla era il flPgio 5 e coniolationc di 
hauefle , nè fi ricordaua di hauer Riamai turri . Et haucuwqucfta gra>'"a per dono 
commeflò feientemente , c volontanamétc fingelar di Dio , ch'ella riuelaua hberamen- 
altra bugia . Adunque meritamente farà te i fecreti del cuore di ciafeuno . E moltif- 
comparata alle Vergini , che feguono 1'- fimi , che erano (bui liberati ck i fuoigra- 
AgnelIo:pcrcioche,& ella ancora feguita uami per lei , non foIamcn5£ deitro dal 
perfcttifsimamenre l'Agnello duunque an- Chioftro,ma ancora di quelli cù* *Uv ri : Re- 
derà : alla quale certamente non mancò ligiofi , e Secolari, che di lunghi v <;i *<ino, 
giamai l'humiltà , che alla altezza della diceuano , Se affcrmauano di noi.\':ucr 
gloria di quello la follcui : nè anco la giamai ritrouato tanta confolationc da 
Virginale Caftirà, per cui ha d' vnirfi , & ac- Imomo alcuno , fi come fatto haucuano da 
compagnarfi familiari Tsimamente , e dol- quella Santa Vergine. Compofe, Se infe- 
cifsimamentc col Verginale ., e purilsimo gnò tante orationi , che fe foflcro tutte au- 
A^nello. Si potrà ancora alsimigliarc con- notate infieme,cccedcrcb'òono la quanti- 
ucnienremente à i Religiofi Padri ; la qua- tà del Salterio . Era tanto di continuo tra- 
le per amor di Chrifto difpregiò il mondo uagliata,& afflitta dal le infermità, ù dolo- 
col fiore d'ogni fua vanità : e tenne , & of- ri diuerfi , che meritamente fi potrebbe 
feruò fi certamente vna tanta poucrtà, annoucrare nella compagnia de i Martiri-, 
^chc criandio le cofe neceflaric non volfc Si affi iggetia inoltre con molte dure peni- 
hauere . Imperochc sforzata dalPobcdien- tenze , per (àlute, c beneficio de'peccatori . 
za hebbe vn folo habito di qualche (lima- Laonde auucnne vna volta , che auanti la 
tionc , ma le altre lue velli erano di vi- Quarcfima , vdendo il popolo del volgo 
lifsimo pannicello , e portaua le toniche carnale, che era occupato inlafciui,c vani 
molto (tracciate , e d'ogni parte rapezza- canti , ardendo del zelo di Dio , e molto 
re,conciofia nondimeno , ch'ella haucreb- commofla da viuo affetto di compaffionu 
be' hauuto (ufficiente tutto ciò che hauef- caritatiua , che pur vna volta haueflero 
le voluto. Hcbbe ancora perfettamente in aueimifcridel mondo à far alcuna cmen- 
fe ftefra tutte quelle altre virtuolc qualità, dationc verlò Iddio de i loro peccati ; com- 
che alla Religione appartengono , come pofe nel fuo letto pezzi di vetri , te altri 
Cono , ìa priuàtione dalla propria volontà i acuti frammenti : è fopra quelli gettandoli 
ildifpregio difcftefTa, la pronta obedien- tanto fi riuoltaua , fino che la pelle tutta 
zi lo Audio delPoratione , e diuotione, ftracciara , è lacerata fcaturiua fuori tal- 
Tabondanza delle diuote lacrime ;& il foa- mente il (angue , che dia poi non poteua 
uifsimo godimento dcll'alsidua , contem- per il dolore giacere . Et trafportata da 
platione . Haueua ancora quefta Santa cofimarauigliolò,ccompaffioncuoIearTet- 
Ver^inc talmente annegato, e mortificato to intorno alla pafTìonc di Chrifto -, che 
fe medefima, e cori di fe ftefla fcordatali , e molto di raro poteua parlar di quella fen- 
ranto attòrta in Chrifto, che ( fi come fi za lagrime . Laonde fpefle volte auueniua, 
legge di San Bernardo ) poco vfaua gli che parlando ella della Pafsionc di Chri- 
efteriori fentirnenti . Laonde fpcflTc volte fio, ouero del fuo amore , s'infiammaiu di 
auueniua , ch'ella non fàpendo , mangia- tanto fpiritual femore , che la fua faccia , e 
ua le cofe putride , e fetenti , fino che le mariiappariuano di fuoco . Quefta eli- 
da quelle , che più da predò erano alla mcn- nota Difcepola di Chrifto , era ancora tant« 
fa tofTe all'odorato auuertito . Similmen- familiarmente vnita con DÌo,& in tanto 
te ma ngiaua alcuna volta la etnie non fa- haueua à Iddio offerta la volontà fua -, che 
pendolò , fino à tanto , che il morto del ( fi come ella riferì ) doppo che hcbbe fatto 
rider delle altre la faccua venire in fe ftef- la profefTìone, in tutte le cofe altro nó vole- 
rà , e conofceua ciò che farro haueua. Spar- ua, le non quello che difponeua Iddio • che 
gcua in parole, e fatti tanta dottrina , c reli* fatto fofle. Si pafecua nelle parole del Santo 
giofa prudenza , che nel nomo Monaftc- Euangelio, con tanta inarauigliofa foauiti, 
rio non ne fu giamai vna tale , né fonè ( co- & in tanto fi riempiua di dolcezza , che fpt- 
mc fi può temere ) ne labbia per l'auueni- flìflìme volte leggedo l'Euangclio nel Cho- 
f e da elitre . Imp croche fi congregauano io,u conuertiua in tanto giubilo > e gaudio, 
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che finire non lo potei» : & alcuna volta te Maeftà tante volte in poteftà fi diede : la 
vfciua quali del tutto ^^ftefla . E lo Ice- quale ancora fu fatta tanto potente Copta i 
geuacon tanto &ru4|Bi continuo Vene Demoni j , che cHì con vn 'altra perfona fi 
non poco cooimoucua g* auditori à diuo- lamentarono, dicendo, che per li meriti, & 
rione . Mentre ancora nel Choro cantaua, interceffione di lei , ogni giorno erano le- 
come fe tutta ardclTe,con tutte le Aie forze iute dalla poteftà loro le anime de'fìdeli . 
ftaua intcrtta, e folleuata in Dio ; hora con Con li Principati ancora tiene meriramen- 
le manidiftefe , hora in alto eleuate: alcuai te il luogo , la quale à guifa di Principe!» 
volta fiuta come rutta in ertali, non fentiua della militia con la Sorella Tua Abbadcfla, 
quclliicbc la t irauano , ò che à pena doppo tutte le cole del Monafterio , e dentro , e 
buó fpario in le ritornaua . Rilplcdcua euà- fuori , fapientiflìmamente , & ordinati! fi- 
dio dèi fpirito di profetia, òc predico» alle mamenre gouernaua . Alle Dominarioni 
volte à glihuomini quelle colè , che doue- fimil mente non indegnamente fi accora- 
vano loro auucnire , con certiflìma inftan- pagna, la quale fi proua efler fiata Signora 
za. Ma che più oltre vogliamo voi dire? degli affetti, & atti fuoi. Imperochc do- 
Hornon fi potriaella eguagliare à gli An- minai» fopra il fuo cuore, fcruando quel- 
gclici Spiriti , con cui ancora in terra era loconognicuftodia Dominai» in tutte le 
con tanta amicifiìma confcdcrationc , e fue operarioni , eflcrcitando quello per a- 
conuenienza copulata , che rare volte fi mordi Dio. Ella ancora fi può chiamare 
trouaua fenza la loro presenza ; L'officio quieti/limo , e deliciofiflìmo Trono di 
certamente de gli Angioli , de i quali è prò- Dio, per la fèrenifsima, e mondifsima mcn- 
prioilminiitrare,ben conuenne à lei , la te fua, la quale eflendo piena di gratia , à 
quale con officio fa carità, e dolce focicti, tutti coloro , che Paddimandauano , come 
miniftraua alle mifere perfone l'affetto di reggerfi* viucr doueuano, ella qi»fi con 
compaffione : à i peccatori , l'aiuto della la bocca di Dio,che in lei lèdeua ,dimortr i- 
oratione ; à i negligenti , l'ammonitione ua ciò che far doueflèro. A i Cherubini fi 
della corretion j & à gl'ignoranti le buone potrà parimente afsimigliare - y laquale tan- 
parolc di fama inltruttionc . Haucua gran- te volte immerfa in eflb fonte di fapienza, 
didima cura de gli in ferrai, in tanto, che epenetrando l'abiffo del lume diuino , i 
con mai era talmente occupata , che non guifa di rifplcndeme Sole nella Chie» di 
vifitaflc ciafeheduna ogni giorno , doman- Dio,con feienza, e dottrina, tutti quelli, che 
dando loro follicitamentc , fe alcuna colà à lei andauano, illuminaua . ImpcrocI;c , fi 
voleflero : & etiandio con le proprie ma- come ella ci riferì , il Signore le daua fpeflc 
ni le miniftraua, efcruiua,cofi à ricreano- volte fpcciale intelligenza fopra i Salmi, 
ne, come à loro ripofo. Nella fua vecchiez- & in tutto quello , che legga» , ò cantaua. 
za , e nella infirmità, fi faccua portare dalle Et intcndeua quelle cofe , che per Tinnan- 
inferme 2 e non potendo alcuna volta par- zi non haucua penfato . A i Serafini an- 
tere, co gcfti,efcgni di carx>, òdi c*chi,n^ cora quefta Angelica Vergine farà con- 
fimi» à quelle unto fidclidimo affetto di uenienufsima mente , e dignifsimamente 
compaffione, che molte di loro à pianto comparata : la quale ad eflb Amore, che è 
commoueua . A tutti i vili cflcrcitij, e maf- Iddio, fu tante volle immediatamente vni- 
lìmamentc alle communi fatiche , fpeffo ta; & al fuo infocato cuore tanto aman- 
con le Sorelle fi occompagnaua . Et alle tifsimamcme impreflà, ch'ella fu fatta con 
volte era prima , anzi fola à lauorare , & à effo lui vn'infòcato Spirito . Imperochc era 
faticarli , fin tanto che inducala le fuddi- molto gratiofà nel parlar di Dio , e parlaua 
te, ouero maggiormente con Pcilèmpio , mafsimaraente della Carità con tanto fcr- 
che con piaccuoli parole tiraua quelle^ uore, che fpeffe volte infiammai» ncllV 
ad aiutarla . Elia ancora ( fi come fanno more gli auditori ; Laonde comicniente- 
gli Angioli) per molti à Dio intercedei», mente di lei fi può dire, che le fue parole 
& appo lui era di loro pictofà aiutriec. Sa- con le parole di Elia come facella ardeua- 
xa umilmente adìmigliata alle Angeliche no . Fu di feruenufsima canti, e diuotio- 
Virtù : pcrciocbc fu vn cuiarifiimo efl'em- ne verfo Iddio; e di iomraa folkcicudine , e 
P«o di tutte le virrù . Fra la Poteftà »rà pa- pietà verfo il profcimo ; e la psima ncil'hu- 
mneute annouerata , à cui l'Onnipoccn- miità,& afflittionc con le fteflà . Fu etian-r 
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